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Sotto il nome di Dioscoride l‟Anthologia Palatina ci tramanda quarantuno 
epigrammi caratterizzati da una notevole varietà tematica e stilistica, molti dei quali 
presentano agli occhi dello studioso motivi di interesse tali da giustificare, a mio 
avviso, un‟analisi approfondita dell‟opera di questo poeta, certamente un 
rappresentante minore del genere dell‟epigramma, se paragonato ai suoi più illustri 
predecessori, come Asclepiade o Callimaco, ma non per questo indegno di essere 
oggetto di uno studio specifico: se bisogna, infatti, riconoscere che alcuni dei carmi 
dioscoridei non fanno che variare, in modo talvolta banale, motivi ricorrenti nel 
filone epigrammatico, ce ne sono altri che, al contrario, costituiscono esempi 
originali e unici nel loro genere, come per esempio quelli dedicati alla celebrazione 
dei poeti drammatici: la cura del lessico, con una particolare attenzione alle 
neoconiazioni, la frequenza degli stilemi tragici, l‟audacia di certe immagini, 
soprattutto negli epigrammi erotici, e la curiosità erudita sono tutti aspetti che 
contraddistinguono l‟opera di questo epigrammista e concorrono a delineare la 
fisionomia di un poeta che si colloca, come osserva felicemente la Di Castri, 
“all‟incrocio fra la cultura alessandrina più vivace e originale, cui è improntata la 
prima stagione dell‟epigramma ellenistico – con Callimaco, Asclepiade, Leonida -, e 
le più barocche e manierate stilizzazioni di Antipatro di Sidone e di Meleagro, di cui 
il turgore lessicale e una certa pesantezza talora lambiccata trovano in Dioscoride un 
nitido anticipo”1. 
D‟altra parte, il valore di questo poeta è stato riconosciuto da diversi studiosi: 
R. Reitzenstein lo definisce “der letze und vielleicht vielseitigste der grossen 
alexandrinischen Epigrammatiker”2, T. B. L. Webster dice di lui che egli “stands out 
as a vivid and unhibited personality, who felt strongly both in scholarship and in 






 Reitzenstein 1903, 1125. 
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private life”3 e P. M. Fraser riconosce che è “interesting and curious”4 e lo definisce 
“the other main epigrammatist of the third century”, trattandolo dopo Callimaco5. 
Proprio per questo motivo è alquanto sorprendente che Dioscoride abbia 
riscosso meno interesse di altri epigrammisti: a parte le tesi dottorali di O. Moll 
(Dioskorides, Vorbilder, Nachahmungen, Metrik, Zürich 1920) e B. Turlington 
(Dioscorides of the Palatine Anthology, diss. John Hopkins University, Baltimore 
1949), l‟unica edizione dell‟intera opera di questo poeta è quella di G. Galán Vioque, 
Dioscórides. Epigramas. Introducción, edición crítica, traducción y comentario 
filológico, Huelva 2001. Una traduzione in inglese con brevi note di commento è 
offerta da J. Clack, Dioscorides and Antipater of Sidon: The Poems, Wauconda 
2001. Di particolare rilevanza alcuni singoli studi, come l‟articolo di R. Reitzenstein6 
in RE s.v. Dioskorides, quello di L. de Gregori
7
, le pagine che gli dedica Fraser
8
 nella 
sua monografia sull‟Alessandria tolemaica, i contributi di L. R. Cresci9 e quelli di M. 
B. Di Castri
10
. Punto di riferimento fondamentale, per chiunque si occupi di 
epigrammi ellenistici, rimane naturalmente l‟edizione con commento di A. S. F. Gow 
e D. L. Page, The Greek Anthology. Hellenistic Epigrams, Cambridge 1965. 
Con la mia ricerca intendo fornire un nuovo commento agli epigrammi 
dioscoridei, tenendo conto degli studi più recenti sull‟autore e approfondendo 
l‟esegesi di alcuni carmi particolarmente significativi. In questo lavoro ripropongo 
l‟ordine con cui gli epigrammi sono pubblicati da Gow-Page, discostandomi da 
Galán Vioque, il quale, invece, ha scelto di presentarli secondo un criterio di 
carattere tematico (cfr. Galán Vioque 2001, 27). A differenza di Gow-Page, tuttavia, 
ho deciso di prendere in considerazione anche AP 9, 734 (41), l‟epigramma sulla 
vacca di Mirone, la cui attribuzione a Dioscoride è discussa (vd. infra). L‟apparato 
                                                             
3
 Webster 1964, 143. 
4
 Fraser 1972, I, 568.  
5
 Fraser, 1972, I, 595. Lo studioso, tuttavia, appare nel complesso piuttosto critico nei confronti di 
Dioscoride: a proposito degli epigrammi erotici, osserva che essi “do not suggest that Dioscorides 
possessed much depth of feeling or gift of poetical expression” (Fraser, 1972, I, 597), mentre “his 
pieces on literary themes […] are interesting and in some cases quite attractive, but also without any 
poetic feeling (Fraser 1972, I, 606). 
6
 Reitzenstein 1903. 
7
 De Gregori 1901. 
8
 Fraser 1972, I, 595-607. 
9
 Cresci 1977 e 1979. 
10
 Di Castri 1995, 1996 e 1997. 
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critico è quello di Galán Vioque: ho segnalato di volta in volta in casi in cui me ne 
sono discostata.  
Desidero rivolgere un sentito ringraziamento al Prof. Massimo Di Marco, dal 
quale ho imparato ad accostarmi alle opere degli antichi scrittori greci con occhi 
curiosi e indagatori, cercando di cogliere quella sottile trama di allusioni, nascoste tra 
le pieghe del testo, che spesso si rivelano decisive per ricostruirne l‟esatto 
significato. Ringrazio, inoltre, il Prof. Mauro Tulli, per aver acconsentito con grande 































Sulla vita di Dioscoride non abbiamo alcuna notizia certa: sconosciute sono la 
famiglia d‟origine e la patria, così come la datazione, e nei suoi componimenti non ci 
sono riferimenti personali. Alcuni accenni all‟ambiente egiziano, come la descrizione 
delle piene del Nilo in 33 e 34, una probabile dedica ad Afrodite-Arsinoe (14) e delle 
allusioni ad Alessandria d‟Egitto (37), nonché l‟uso di nomi propri come Arsinoe (6, 
2) e Tolemeo (37, 1 e 3) e il ricordo delle feste in onore di Adone (3 e 4), la cui 
celebrazione ad Alessandria è ricordata da Teocrito nell‟Idillio XV, inducono a 
credere che il poeta fosse originario di questo paese o che, comunque, vivesse e 
operasse lì, forse proprio ad Alessandria. L‟attribuzione dell‟epigramma 38 
(DioskorÇdou NikopolÇtou) non è di grande aiuto, dal momento che molte località si 
chiamavano Nicopoli
11
: Gow, tuttavia, suggerisce di identificare questa città con 
l‟omonimo sobborgo a est di Alessandria dove Ottaviano sconfisse Antonio12. H. 
Stadtmüller considera Dioscoride nativo di Isso, basandosi su Steph. Byz. s.v. *IssÖ@; 
pÖli@ metaxã çurÇa@ kaÈ KilikÇa@ ¬n Ä/ *Al®xandro@ DareÉon ¬nÇkhsen, Ã ¬kl¼qh di¢ toäto 
NikÖpoli@. Su questa ipotesi, tuttavia, L. de Gregori osserva: “non mi sembra 
probabile che per indicare la patria di un poeta del quale in tutti gli altri casi la patria 
sembra ignorata dai lemmatisti, si sarebbe adoperato il soprannome inusitato e 
secondo ogni apparenza soltanto occasionale della città d‟Isso; tanto più che lo stesso 
Stefano Bizantino avverte poco appresso: Õ polÇth@ <*Issoä> *IssaÉo@
13
.  
Per quanto riguarda la datazione, l‟epigramma su Macone costituisce un 
terminus post quem (stando ad Ath. 6, 241
f
, infatti, era iscritto sulla tomba del poeta): 
Macone fu maestro di Aristofane di Bisanzio (257-180 a. C. circa) e quindi 
apparteneva probabilmente alla generazione precedente a quella di Aristofane, e 
                                                             
11
 Vd. Pape-Benseler, Gr. Eigenn. s.v., RE 17. 511. 
12
 Stando a H. Kees in RE 17.538, il luogo ricevette il nome da questa vittoria. Gow osserva che la 
città poteva essere chiamata con il nome con il quale la si conosceva, non con quello che aveva al 
momento della nascita del poeta (Gow-Page 1965, II, 268, n. 1). 
13
 De Gregori 1901, 153. 
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forse dello stesso Dioscoride: il periodo dell‟attività poetica di quest‟ultimo potrebbe 
dunque coincidere con quello dell‟attività filologica di Aristofane, corrispondente 
alla seconda metà del III secolo a. C. Le numerose influenze di Dioscoride su poeti 
successivi come Antipatro di Sidone, il cui floruit si data al 120 a. C., possono essere 
considerate un terminus ante quem. Significative appaiono le tracce di imitazione di 
Dioscoride riscontrate nella produzione di Riano
14
, che la Suda considera un 
contemporaneo di Eratostene, e su quella di Damageto
15
, la cui datazione è sicura, 
perché gli epigrammi AP 7, 231, 541 e 438 furono scritti negli anni 220-217 a. C. e 
AP 6, 277 tratta il tema della morte della figlia di Tolemeo Evergete. Secondo 
Rostagni
16
, la vita di Dioscoride va collocata con precisione sotto il regno del 
Filopatore (221-203), mentre Wilamowitz
17
, basandosi sugli epigrammi di elogio del 
valore spartano, preferisce una datazione agli ultimi anni del regno dell‟Evergete 
(246-221).  
In ogni caso, si può affermare che questo poeta fiorì all‟incirca nell‟ultimo 
quarto del III secolo a. C., molto probabilmente ad Alessandria d‟Egitto. Dalla lettura 
complessiva dei suoi epigrammi emerge la figura di un tipico letterato alessandrino, 
interessato agli argomenti più disparati, dalla storia del teatro antico ai culti frigi, e 
abile nel rielaborare il patrimonio poetico tradizionale. Anche se non si sa nulla della 
sua vita, non c‟è dubbio che i componimenti di Dioscoride riflettono il clima 
culturale di Alessandria alla fine del III secolo, le nuove tendenze del teatro 
ellenistico e i gusti del pubblico, le religioni in voga in quel tempo, con una 
particolare attenzione per i riti in onore della Grande Madre Cibele, le riflessioni dei 
filologi sulla letteratura del passato e una sensibilità „decadente‟ che si avverte 
soprattutto nei componimenti erotici, dove emerge un certo compiacimento per le 
descrizioni elaborate e ricche di aggettivi fantasiosi e „sensuali‟. 
Per quanto riguarda il nome, si oscilla tra la forma DioskorÇdh@, che è quella 
testimoniata unanimemente nei lemmi, e DioskourÇdh@, che probabilmente era anche 
                                                             
14
 AP 6, 220 (16) e 9, 340 (35) di Dioscoride influenzano AP 6, 173 di Riano; l‟epigramma AP 12, 38 
di quest‟ultimo, inoltre, è probabilmente ispirato da Diosc. AP 12, 37 (10); cfr. al riguardo Moll 1920, 
18-20.  
15
 AP 7, 432, dedicato a elogiare le imprese belliche degli spartani, è influenzato da Diosc. AP 7, 229 
(30); cfr. Reitzenstein 1893, 164, n. 1. 
16
 Rostagni 1955-1956, 2. 1, 384-385. 
17
 Wilamowitz-Moellendorff 1924, 222. 
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quella conosciuta da Meleagro, il quale al v. 24 del suo proemio si riferisce al poeta 
con la perifrasi Ý@ Di×@ ¬k koârwn ²scen ¬pwnumÇhn. La forma DioskourÇdh@ è 
testimoniata in monete e iscrizioni della fine del V secolo e nei papiri. Nel III secolo 
a. C. è documentata in P. Col.Zen. 59215 (254 a.C.), 59041 (257 a. C.), P. Col.Zen. 
58, P. Ent. 25, P. Hib. 199; numerosa è anche la documentazione epigrafica. 
Secondo la Di Castri
1, la scrittura senza dittongo dell‟autore dei lemmi si può 




Sembra che Dioscoride abbia coltivato unicamente il genere dell‟epigramma, il 
che appare sorprendente, considerando il clima culturale nel quale visse e operò e la 
natura versatile e poliedrica di cui dà prova nei suoi componimenti. Certamente in 
questo egli si differenzia dai suoi predecessori, i quali si cimentarono quasi tutti con 
diversi generi letterari. Dei quarantuno epigrammi considerati dioscoridei, solo 
trentasei vengono attribuiti esplicitamente a Dioscoride attraverso il lemma 
DioskorÇdou (o toä aßtoä nel caso di componimenti posti l‟uno di seguito all‟altro): 1-
32; 34-37; a questi bisogna aggiungere 38, attribuito a DioskorÇdou NikopolÇtou, 33, 
attribuito a DioskÖrou, 41, attribuito a DiÖkrido, e 39 e 40, con doppia attribuzione.  
 
Temi e tipologie di epigrammi 
 
Nella sua produzione epigrammatica Dioscoride affronta i temi più vari; in base agli 




Si tratta di componimenti che si caratterizzano per l‟audacia delle immagini e per 
il linguaggio talvolta crudo. Dioscoride tratta sia l‟amore eterosessuale (in 1, 2, 3, 
4, 5, 6, 7) sia quello omosessuale (in 8, 9, 10, 11, 12, 13). Se alcuni di questi 
epigrammi appaiono più vicini alla musa asclepiadea, con uno stile sobrio e 
un‟impostazione narrativa, ve ne sono altri che si distinguono invece per la 




1995, 173, n. 1 
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descrizione di situazioni erotiche ardite e per il ricorso a vocaboli osceni che 
fanno per certi versi di Dioscoride un precursore di poeti come Stratone di Sardi 
e Rufino. In particolare, è stata messa in dubbio la paternità di AP 5, 54, 55 e 56 
(7, 5, 1), tre epigrammi accomunati dalla presenza di immagini oscene e metafore 
con chiara valenza sessuale: secondo Fraser, lo stile esuberante di questi 
componimenti, caratterizzato da espressioni sensuali e da una ricca presenza di 
aggettivi composti, appare in contrasto con quello della restante poesia erotica 
dioscoridea e, se dovessero essere veramente di Dioscoride, ne farebbero 
l‟anticipatore e il modello di Meleagro e dei suoi continuatori19. 
In realtà, i tre epigrammi si inquadrano bene all‟interno della produzione di 
questo poeta, in quanto presentano caratteristiche che si riscontrano anche negli 
altri suoi componimenti, come l‟amore per le neoconiazioni, la studiata 
collocazione delle parole nel verso, la commistione di differenti registri formali, e 
dimostrano la capacità di Dioscoride di giocare con i modelli, ravvivando 




In età ellenistica, com‟è noto, il genere dell‟epigramma conosce una 
straordinaria fioritura e la sua natura ormai prevalentemente letteraria invita i poeti a 
giocare con le convenzioni delle antiche iscrizioni, adattandole a strutturare 
componimenti che il più delle volte hanno perso il rapporto con l‟occasione e sono 
divenuti completamente fittizi. Nel caso degli epigrammi sepolcrali, il venir meno di 
un monumento o di un defunto reali apre la strada a un totale stravolgimento di 
                                                             
19
 “The significance of these three poems lies not in their content but in their style. This is uniform in 
all three pieces, and characterized by an extravagant voluptuousness of expression, and a highly 
sensuous vocabulary rich in compound adjectives, which is in complete contrast with the sparse and 
economic language of Dioscorides‟other erotic poems, which, though not as laconic as that of 
Callimachus, is still of the same type. At the same time the language is not of third-century 
Alexandria, and the tone as a whole bears a close resemblance to the poems of Meleager and the line 
of sensuous epigrammatists inspired more or less directly by him. There therefore seems a strong case 
for denying these pieces to Dioscorides. If they are his, they are of importance as indicating that the 
rich verse of the Syrian school had forerunners in Alexandria at the end of the third century” (Fraser 
1972, I, 598). 
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questo genere poetico, che diventa un terreno fertile per accogliere diverse 
innovazioni.  
Gli epigrammi funerari dioscoridei costituiscono dei perfetti esempi della 
duttilità del genere epigrammatico, che si apre in questo periodo ad accogliere gli 
argomenti più vari, e si possono considerare quasi sempre epitafi fittizi. Più 
raramente, come per l‟epigramma di Macone tramandato anche da Ateneo, si può 
ipotizzare una destinazione reale; anche qualche altro componimento, come per 
esempio 39 e 40, ripete assai da vicino gli stilemi delle epigrafi funerarie e potrebbe 
essere una reale iscrizione.   
All‟interno di questo gruppo si possono riconoscere diverse tipologie di 
epigrammi: 
- Epigrammi sui poeti (17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 26): si tratta della parte 
più originale e innovativa dell‟opera dioscoridea. Rispetto ad altri 
componimenti dello stesso genere, Dioscoride inventa un nuovo tipo di 
epigramma, in cui la generica lode del poeta cede il posto a un‟acuta analisi 
della sua poesia, condotta attraverso un sapiente incastro di rimandi all‟opera 
dell‟autore celebrato e con immagini folgoranti che veicolano con icastica 
efficacia il giudizio su di lui; per un‟introduzione ai componimenti sui poeti 
drammatici vd. infra p. 174. 
- Epigrammi di celebrazione del valore spartano (30, 31, 32) 
- Epigramma su un seguace di Dioniso (25) 
- Epigrammi sui naufraghi (33) 
- Epigrammi su donne (27, su una donna particolarmente feconda; 29, su una 
nutrice beona, e 39 e 40 sulle partorienti)  
- Epigrammi su schiavi (28, 38) 
 
3)Epigrammi dedicatori (14, 15, 16): rispetto ai primi due, rispettivamente la dedica 
di un ventaglio da parte di un‟etera ad Afrodite Urania e la descrizione di uno scudo, 
spicca il terzo, una chreia di carattere eziologico, che descrive la consacrazione di un 
timpano alla dea madre Cibele. 
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4)Epigrammi ecfrastici (34, 35 e 41): il primo descrive gli effetti devastanti della 
piena del Nilo, mentre il secondo, assai più interessante, prende posizione in merito 
alla questione dell‟inventore del doppio flauto. Il terzo epigramma si inserisce nella 
nutrita serie di componimenti dell‟Antologia dedicati a elogiare la scultura della 
vacca di Mirone.  
 
5)Epigrammi satirici (36 e 37): nel primo Dioscoride attacca i gusti teatrali degli 
alessandrini, che hanno preferito la danza di un pantomimo a una rappresentazione 
più seria sui Temenidi, mentre nel secondo il poeta lamenta la degenerazione dei suoi 
tempi, in cui anche il figlio di un tal Tolemeo e di una prostituta può partecipare, e 
vincere, a una corsa con le fiaccole ad Alessandria.  
 
Stile, lingua, metro 
 
L‟analisi degli epigrammi dioscoridei rivela un poeta raffinato e molto attento 
alle scelte stilistiche: in linea con l‟indirizzo poetico callimacheo, Dioscoride intesse 
un vivace dialogo con la tradizione, dilettandosi a riprendere dai modelli cui si ispira 
ora uno spunto a livello di contenuto, ora un‟immagine, talvolta un solo vocabolo, 
talora invece intere espressioni. Può accadere che l‟epigrammista decida di 
combinare insieme diversi modelli in uno stesso componimento, allo scopo di 
movimentarne il ritmo o farne emergere le reali intenzioni: frequenti, nella sua 
poesia, sono gli stilemi paratragici, che ricorrono spesso in contesti scherzosi o 
servono ad “alleggerire” un componimento apparentemente serio; l‟autore più 
imitato è Euripide, che è peraltro l‟unico dei tre grandi tragediografi di età classica a 
non essere celebrato da Dioscoride in un epigramma: un esempio emblematico è 
costituito da 13, 3 stugn½n Ôfrâwn lâsei@ t¡sin, dove la parodia di Eu. Hipp. 172 e 289-
90 ss. serve a deridere la situazione in cui si trova un amante spilorcio che vuole 
piegare ai suoi voleri un giovane venale. Come osserva la Di Castri, “se l‟alone 
parodico a cui sono improntati questi paralleli può far presupporre uno scarso 
apprezzamento di Euripide da parte di Dioscoride, e tale rilievo sembra così 
collimare con l‟ipotesi di una voluta omissione del tragico dal novero dei 
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componimenti letterari, non si può comunque disconoscere il grande debito di 
Dioscoride verso il linguaggio del tragico”20.  
Dioscoride si diverte spesso ad alternare diversi registri formali, mescolando 
abilmente espressioni solenni e altre gergali al fine di svelare l‟intento ironico di un 
componimento: questo appare particolarmente evidente negli epigrammi scommatici, 
come per esempio il 37, dove il poeta, come si è detto, esprime tutto il suo sdegno 
per il fatto che un tale Mosco, figlio di una prostituta, ha conseguito la vittoria in una 
corsa con le fiaccole ad Alessandria: se l‟occasione impone il ricorso a espressioni e 
vocaboli caratteristici degli epinici, non mancano termini volgari che abbassano il 
tono del componimento, veicolando il giudizio critico di Dioscoride sulla decadenza 
dei suoi tempi.   
Il sapiente riuso che il nostro epigrammista fa dei modelli scelti emerge in tutta 
la sua ampiezza negli epigrammi letterari: in 18 e 19, dedicati rispettivamente a Saffo 
e ad Anacreonte, Dioscoride riprende i due grandi lirici sia a livello formale, sia a 
livello di contenuto, intrecciando tra loro immagini ed espressioni presenti nei carmi 
di questi poeti; nel 21, l‟epigramma su Eschilo, emerge chiaramente un forte debito 
nei confronti delle Rane aristofanee, nonché verso la Poetica di Aristotele, mentre, 
per fare un altro esempio, il 24, l‟epitafio sul poeta comico Macone, utilizza 
immagini e metafore che richiamano da vicino le opere di Aristofane. 
Oltre che ai poeti drammatici, Dioscoride si ispira ovviamente alla poesia 
omerica: due componimenti come AP 5, 56 (1), cumulatio dei pregi di una donna, e 
AP 7, 407 (18), vera e propria apoteosi della poetessa Saffo, risentono fortemente 
dello stile degli inni omerici; in AP 5, 138 (2), invece, Dioscoride riprende da Omero 
non solo il motivo della rievocazione della guerra di Troia, ma anche il lessico, lo 
stile e la collocazione delle parole nel verso. La terminologia omerica è ampiamente 
presente negli epigrammi dioscoridei ed è stata di volta in volta messa in evidenza in 
sede di commento ai singoli componimenti.  
Per quanto riguarda il rapporto con i poeti alessandrini, Asclepiade costituisce 
un importante modello per alcuni epigrammi erotici, come AP 5, 53 e 193; 138 e AP 







12, 170, e suggerisce a Dioscoride alcune immagini, come il paragone tra la bellezza 
femminile e i fiori di rosa in AP 5, 56; a Callimaco risale il tema di componimenti 
come AP 5, 52, AP 7, 456 e l‟avvio di AP 12, 42 e comune ai due epigrammisti 
sembra essere l‟interesse per i culti frigi, testimoniato per Dioscoride da AP 6, 220 e 
AP 9, 340 e per Callimaco dal fr. 761 Pfeiffer in galliambi (ammesso che sia da 
attribuire realmente al poeta di Cirene).  
Rispetto alla leggera e asciutta eleganza di questi due poeti, capaci di 
concentrare nel giro di pochi versi il racconto di un tradimento o una raffinata 
arguzia, Dioscoride appare assai più prolisso e ridondante, mostrando una forte 
tendenza ad ampliare le misure dell‟epigramma e ad appesantirlo con parallelismi, 
preziosità linguistiche e ricercate collocazioni dei vocaboli.  
Anche da Teocrito Dioscoride riprende diverse immagini, come per esempio 
quella del folto supercilium di Polifemo (Id. 11, 31) che viene attribuita alla donna 
amata in AP 5, 56, 3, e al poeta siracusano deve forse la stessa rappresentazione 
dell‟amore come b¡ro@ in AP 12, 169, 1 (cfr. Theoc. Id. 3, 15 !Egnwn t×n !Erwta; 
barã@ qeÖ@). Come osserva la Di Castri, appaiono probabili i punti di contatto tra 
Dioscoride e Licofrone, accomunati dall‟amore per la tragedia e per la commedia 
antica, nonché dalla predilezione per i pomposi composti che li porta talvolta a creare 
lunghi neologismi: “il tutto fuso in un vivace plurilinguismo in cui si integra pure il 
patrimonio della lirica arcaica”21.  
 
Gli epigrammi dioscoridei presentano una veste linguistica caratterizzata da 
una grande varietà, con la mescolanza di diverse forme dialettali anche in uno stesso 
componimento, “risultato generalmente dell‟innesto di dorismi ed epicismi 
all‟interno di una coloritura ionico-attica di fondo”22. La scelta idiomatica talvolta è 
determinata dal contenuto (come nel caso di AP 7, 229, 430 e 434 (30, 31 e 32), i tre 
epigrammi dedicati a celebrare il valore spartano, in cui abbondano i dorismi), talora 
invece una forma viene preferita a un‟altra in virtù di ragioni metriche; ci sono volte 
in cui la stessa parola offre letture diverse nei due manoscritti che ci hanno trasmesso 





22 Di Castri 1997, 68-69. 
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il testo: per esempio in AP 5, 56, 3 P riporta lasÇaisin, Pl lasÇh/sin: in questi casi non è 
possibile determinare con esattezza la forma usata dall‟autore, perché è probabile che 
ci sia stato l‟intervento del copista o del compilatore.  
In generale, nella prima declinazione si mantiene l‟h invece dell‟ a puro nei 
casi singolari (cfr., e.g., $Hrh@ in AP 7, 351, 8; çamÇh@ in AP 7, 450, 1; *AristagÖrhn 
in AP 9, 568, 8): uniche eccezioni sono rappresentate da *Hl®ktran in AP 7, 37, 10, 
mi¥/ in AP 7, 434, 2 e mi¥@ in AP 7, 484, 2; il genitivo singolare dei nomi maschili 
tende a essere in –ew alla maniera ionica (cfr. Luk¡mbew in AP 7, 351, 1; Kinârew in 
AP 7, 407, 7; *AmfipolÇtew in AP 12, 37, 1), il dativo plurale in -h/si (cfr. AP 7, 31, 3 
Moâsh/sin). Per i temi in o, invece, si incontra anche il genitivo poetico in -oio (cfr. AP 
12, 37, 1 çws¡rcoio e AP 7, 76, 3 NeiloÉo) e il dativo plurale in -oisin (cfr. AP 5, 55, 7 
œmfot®roisin). Ionici sono i dittonghi di pouloâ (AP 12, 37, 4) e oånoma (AP 7, 450, 
7).  
La forma ÆrÖ@ si incontra alternata a quella ÆerÖ@, cfr. AP 7, 37, 2, dove 
compaiono entrambe le forme, prima ionica e poi attica per comodità metrica; AP 7, 
351, 4; 9, 340, 2. Non contraggono la desinenza ám®a@ (AP 12, 170, 3), »m®wn (AP 7, 
351, 10), »m®a@ (AP 7, 450, 5), eßfu®e@ (AP 5, 56, 6), t®geo@ (AP 11, 363, 4), t®rpeo e 
àodoeid®i (AP 5, 54, 5), pat®onta (AP 7, 37, 3), ceÇlea (AP 5, 56, 1). In altri casi, 
invece, Dioscoride sceglie le forme contratte dell‟attico, cfr. AP 7, 450, 3 pros¡nth; 
AP 7, 485, 1 sun¼qh; AP 9, 734, 1 ¦pnou@; AP 7, 430, 5 ²mpnou@. Ionico-epico il 
vocalismo di klhÉsin in AP 5, 52, 5. C‟è qualche dativo in –essi: cfr. AP 5, 54, 3 
áperfu®essi e AP 7, 166, 1 ôdÇnessi. 
Per quanto riguarda le forme doriche, a parte i summenzionati epigrammi 
spartani, si tratta di una presenza sporadica: cfr. AP 9, 340, 3 caÇtan; AP 7, 411, 1 
ëlan; AP 5, 138, 2 ¬flegÖman; AP 12, 37, 3 ¬reqÇxai. 
 
Dioscoride si distingue per una straordinaria ricchezza lessicale: i suoi 
componimenti sono pieni di composti fioriti, neologismi, aggettivi ricercati. Marcata 
è la tendenza di questo poeta a dare concretezza alle sue descrizioni attraverso 
immagini incisive: basti pensare, per fare qualche esempio, alle statue dei due satiri 
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che si immaginano poste sulle tombe di Sofocle e Sositeo (in 22 e 23), 
inequivocabile simbolo dei diversi tipi di dramma satiresco coltivati dai due poeti, o 
alla metafora del “timo pungente” usata per definire la natura della poesia comica di 
Macone (24).  
La Cresci
23
 ha osservato che la predilezione manifestata da Dioscoride per il 
tragico Eschilo spiegherebbe il carattere distintivo del suo stile, soprattutto negli 
epigrammi erotici: l‟epigrammista cercherebbe di riprodurre il carattere 
magniloquente e ricercato della poesia del grande tragediografo, anche se 
naturalmente il risultato di questa operazione è decisamente modesto e tende ad 
apparire barocco e artificioso. Ciò nonostante, occorre riconoscere a Dioscoride una 
certa originalità nel rielaborare spunti ed espressioni tratti dai poeti precedenti, 
nell‟inventare immagini spesso assai efficaci, nel descrivere spregiudicate situazioni 
erotiche, nel tracciare acuti giudizi critici sui poeti del passato. Il nostro 
epigrammista si dimostra abile nel manipolare le proprie fonti, variando i diversi 
topoi dell‟epigramma in modo così ingegnoso da arrivare talvolta a crearne di nuovi: 
“spostando, anche leggermente, i termini di una metafora, ponendo l‟accento su certi 
aspetti di una situazione già pienamente sfruttata, sviluppando, altrove, sino ai limiti 
del grottesco, tutte le possibilità insite in un tÖpo@ della poesia epigrammatica, 
Dioscoride riesce a creare un altro tÖpo@, un altro motivo suscettibile di 
rielaborazioni, arricchimenti, inversioni; innovatore, per certi aspetti, dei luoghi 
topici dell‟epigramma, diviene egli stesso, per i poeti successivi, modello e quindi 
terreno di sperimentazione”24.  
Tra le neoformazioni dioscoridee meritano di essere ricordati i verbi œnarcaÑzw 
(23, 6), œmfisaleâw (5, 6), metakainÇzw (21, 5); forse anche gli aggettivi mu®lino@ (2, 2) 
e palÇmpluto@ (24, 3) e il deverbativo prosan¡gklima (18, 1). Folta è la presenza di 
composti nominali, mentre meno frequenti sono quelli verbali: tra questi ultimi si 
segnalano kainotom®w (20, 2 e 23, 9), kissofor®w (23, 3), non attestato prima di 
Dioscoride, Ôneiropol®w (13, 2). Molto amati appaiono i composti in filo-: fil¡gwn 
(24, 1), filaid¼mwn (26, 5), fil®spero@ (19, 7) sono probabilmente creazioni di 
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Dioscoride, così come filÖplou@ (36, 1), da un nominativo *fÇloplo@ da Üplon, non 
attestato, e forse fil¡krhto@ (29, 3). Tra i numerosi altri composti inventati da 
Dioscoride, si ricordano àodÖpugo@ (5, 1), gastrobar¼@ (7, 1), œrsenÖpai@ (7, 6), 
paidokÖrax (13, 2), boupl¡sta@ (41, 2), œqurostomÇh (1, 8). Come osserva la Di Castri, 
la presenza di quest‟ultimo neologismo, dell‟hapax parqesÇh (22, 2) e di parqenÇh (17, 
3) “mostrano come Dioscoride condivida con Callimaco una certa predilezione per 
gli astratti in -ih (raro parqenÇh di 17, 3)”25. 
 
Per quanto riguarda la collocazione delle parole nel verso, Dioscoride ama 
creare studiate simmetrie: frequente è il ricorso all‟iperbato, soprattutto a quello che 
dispone i due membri in colonna all‟inizio o alla fine dei due versi di un distico, in 
genere quello iniziale, che permette di riprendere e sottolineare l‟oggetto a cui il 
poeta si riferisce, come per esempio in 10, 1-2 pug¼n … / muelÇnhn, o in 6, 1-2 pist¼n 
… / filÇhn; in 16 e 23 gli arditi iperbati, dispiegati nei primi tre versi, si 
accompagnano a una certa ricchezza lessicale: … ¿qel* Æk®sqai / ²kfrwn … / Ÿgn×@ 
!Atu@ Kub®lh@ qalamhpÖlo@ (16, 1-3); Kºg÷ çwsiq®ou kom®w n®kun … / … / çkirt×@ Õ 
purrog®neio@ (23, 1-3).  
Come osserva la Di Castri, una soluzione spesso adottata dall‟epigrammista è 
quella del doppio iperbato “a incastro”, in cui i membri sono disposti 
alternativamente: talvolta la disposizione di aggettivi e sostantivi segue un ordine 
parallelo, come in 39, 1 T½n goeraÉ@ pneâsasan ¬n ôdÇnessi LamÇskhn e 39, 6 qerm¢ … 
yucroä d¡krua … t¡fou, talora invece ha un andamento chiastico, come in 14, 1 
&RipÇda t½n malakoÉsin œeÈ pr¼eian œ¼tai@
26
.  
L‟anafora alcune volte è circoscritta a un segmento di epigramma, altre volte, 
invece, assume una funzione strutturante: per il primo caso, si può ricordare l‟uso di 
oåte in 17, 3-4 (oåte ti parqenÇhn º/scânamen, oåte tok¾a@ /oåte P¡ron ktl.), per il 
secondo merita di essere menzionato il ricorso alla particella disgiuntiva ¿ in 18 ai 










vv. 3, 5 e 7 per avviare i tre distici centrali dell‟epigramma o la ripresa del kaÇ 
all‟inizio dei singoli distici di 1, che struttura i vv. 1-6 in un articolato polisindeto. 
Le metafore, ampiamente presenti nell‟opera dioscoridea, assumono in alcuni 
casi forme decisamente originali: oltre a riproporre le immagini più note del 
repertorio erotico, come quella del fuoco (2, 2) o dei fiori (5, 2 e 1, 6), Dioscoride 
riesce talvolta a variarle in modo ingegnoso, come in 13, dove l‟immagine della 
pesca, di certo non nuova in ambito amoroso, viene formulata in modo inusuale, 
attraverso l‟uso di un tono oracolare e il ricorso a un proverbio; nello stesso 
epigramma particolarmente efficace risulta il neologismo paidokÖrax (13, 2), in cui 
la tradizionale voracità del corvo viene usata per alludere alla cupidigia sessuale. 
Interessante l‟uso che l‟epigrammista fa delle metafore botaniche: come osserva la 
Di Castri, “Dioscoride sembra precursore di Meleagro nell‟associare un poeta, nella 
fattispecie Macone, a una pianta specifica, il “timo pungente”, anche se tale scelta 
riflette un‟immagine filtrata già nella retorica”27. 
 
Per quanto riguarda la metrica, Dioscoride appare nel complesso vicino agli 
altri poeti alessandrini
28. Nella scelta delle cesure, l‟epigrammista usa molto spesso 
negli esametri la dieresi bucolica: ben 97 versi hanno questa cesura. Secondo Moll 
quest‟utilizzo della dieresi, superiore a quello che si riscontra nell‟esametro 
callimacheo, sarebbe dovuto in parte all‟influsso della poesia teocritea. 
In alcuni epigrammi (1, 2, 15, 33, 20, 31, 28, 24, 36, 37, 9, 10, 13) la dieresi è 
presente in tutti gli esametri, conferendo così al componimento un ritmo cadenzato; 
come osserva la Di Castri, Dioscoride sembra abbandonare quest‟uso quando vuole 
ottenere effetti di particolare scorrevolezza dei versi o lasciar trapelare risonanze 
arcaiche, come in 8, pieno di suggestioni esiodee ed elegiache
29
.  
L‟unico esametro spondaico è 1, 3; in generale, i poeti ellenistici non amano 
usare esametri spondaici negli epigrammi: nessuno ne ha Callimaco, uno soltanto 
Asclepiade (AP 5, 7, 1), due Meleagro (AP 5, 198, 3 e 12, 94, 1), giustificati dalla 
presenza di nomi propri.  










1997, 72-73.  
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Come osserva la Di Castri, Dioscoride è più flessibile di altri poeti alessandrini 
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Di Castri 1997, 73. Ci sono alcuni casi di violazione del ponte di Hermann in 4, 1; 19, 1 e 30, 5, 
violazione non sostanziale in quanto coincide con l‟inserimento di monosillabi che non hanno alcuna 
autonomia semantica (articoli o congiunzioni). In due casi non viene osservata la 1
a
 legge di Meyer (2, 
1 e 16, 9), in quattro la 2
a
 (6, 1, in cui però la violazione è accidentale dal momento che !Erwt* è eliso; 
15, 5, in cui l‟aggettivo possessivo ¬m¥@ è strettamente collegato al sostantivo œspÇdo@ che lo precede; 
17, 7, in cui la fine di parola passa in secondo piano dato il carattere compatto della dittologia 
sinonimica in inciso m¢ qeoã@ kaÈ daÇmona@; 24, 5). Dioscoride rispetta maggiormente la legge che vieta 
la fine di parola in corrispondenza del 5
o 
longum quando nel 3
o 
piede si ha fine di parola in 
concomitanza con la cesura maschile (cfr. Moll 1920, 53). Tre soltanto (7, 3; 5, 1; 22, 3) sono le 
eccezioni alla legge che esclude fine di parola in corrispondenza del 5
o 
longum quando il verso è 
scandito dalla cesura trocaica nel 3
o
 piede seguita da parola polisillabica. Solo in 15, 3 viene violata la 
legge di Naeke, che vieta la fine di parola in coincidenza con la fine del 4
o
 piede spondaico, ma tale 
deroga è poco significativa, perché investe la congiunzione kaÇ. In diversi casi viene elusa la legge di 
Hilberg, che tende a escludere la fine di parola dopo il 2
o 
piede spondaico: 3, 2; 19, 5; 28, 1; 39, 5; 38, 
1: come osserva la Di Castri, in molti casi “cadono in questa deroga dei monosillabi; e non di rado lo 
stesso Callimaco, più ligio di Dioscoride, inserisce dei monosillabi in questa posizione” (Di Castri 
1997, 73, n. 74). Dioscoride non rispetta la legge di Gisëke, che tende a escludere la fine di parole del 
tipo x -  in corrispondenza del secondo piede, in 2, 1 per inserire nel verso il nome *Aq¼nion. Tale 
norma è strettamente osservata da Callimaco, ma violata in alcuni casi da Apollonio Rodio, per 
esempio in 1, 1346. La legge di Gerhard, che vieta fine di parola in corrispondenza del 5
o
 longum, 
viene talvolta elusa per inserire alcuni nomi propri, come in 3, 1; 40, 1; 8, 3, o, più spesso, in presenza 
di monosillabi non dotati di accento proprio, come in 6, 3; 2, 1-3; 12, 14, 1; 37, 3; 169, 1.   
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Dioscoride e il nuovo volto dell‟epigramma ellenistico 
 
Il genere epigrammatico, com‟è noto, è presente nella letteratura greca sin 
dagli albori
31
, anche se nel corso dei secoli subisce una lenta, ma decisiva, 
evoluzione. La breve e anonima iscrizione di età arcaica
32
, apposta su steli funerarie 
o doni votivi, per lo più priva di ambizioni artistiche e strettamente legata a 
un‟occasione reale e a una funzione precisa – ricordare il nome del defunto o quello 
del dedicante – comincia a mutare volto in età classica, quando tende ad ampliare le 
sue dimensioni e ad acquisire una forma più curata; in questo periodo, tra l‟altro, essa 
comincia a uscire dall‟anonimato33.  
È solo in età ellenistica, tuttavia, che il genere subisce una radicale 
trasformazione, diventando in breve tempo la forma letteraria più congeniale ai poeti 
del tempo, in quanto, sopra ogni altra, consentiva loro di coniugare alcuni capisaldi 
della nuova poetica: brevità e concisione, levigatezza formale, gusto per l‟erudizione, 
allusività. 
Se l‟epigramma del periodo arcaico e classico è profondamente legato a un 
oggetto – monumento funebre, coppa, vaso, ecc. – e, di conseguenza, presenta una 
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 I più antichi epigrammi che ci sono giunti - l‟iscrizione del vaso del Dipylon (CEG 432, 740-725 a. 
C. circa) e quella della coppa di Nestore di Pitecusa (CEG 454, 735-720 a.C.) - sono anche le prime 
attestazioni dell‟uso della scrittura alfabetica da parte dei Greci. 
32
 Per gli epigrammi anteriori all‟età ellenistica cfr. G. Kaibel, Epigrammata Graeca e lapidibus 
conlecta, Berlin 1878; W. Peek, Griechische Vers-Inschriften, vol. I, Grab-Epigramme, Berlin 1955; 
P. A. Hansen, Carmina epigraphica Graeca saeculorum VII-V a.Chr.n., Berlin-New York 1983 e 
Carmina epigraphica Graeca saeculi IV a.Chr.n., Berlin-New York 1989.   
33
 Sembra che uno dei primi a inserire il proprio nome sia stato Ione di Samo nei due unici epigrammi 
che ce ne sono rimasti, CEG 819, epp. II e III, rispettivamente incisi – probabilmente nella seconda 
metà del IV secolo - sotto le statue del dioscure Polluce e del navarca Lisandro, nel grande 
monumento eretto a Delfi dagli Spartani dopo il trionfo di Egospotami (405 a.C.); il nome di Ione 
compare al v. 1 dell‟epigr. II e al v. 4 dell‟epigr. III. Come osserva Fantuzzi, il testo di questi 
componimenti “non si presenta mai come voce del dedicante o delle statue (come d‟abitudine nelle 
epigrafi dedicatorie), ma come voce del poeta che „commenta‟ le statue stesse, con un atteggiamento 
dunque da epigramma deittico ellenistico” (Fantuzzi-Hunter 2002, 396). Nel primo di essi, per la 
statua di Polluce, l‟autore esibisce un‟enfatica auto-coscienza del proprio ruolo: egli, infatti, dice che, 
come compositore dell‟epigramma, ha incoronato (¬stef¡nwse) il basamento (krhpÇ@) della statua che 
Polluce aveva meritato per aver guidato i Greci: il verbo stefanoän viene a elevare Ione al livello di 
Lisandro, che, come si dice nell‟altro epigramma, aveva „dato lustro‟ a Sparta invitta con la vittoria 
sugli ateniesi (senso metaforico che stefanoän ha spesso in greco), se non addirittura a quello degli dei 
che erano rappresentati nel gruppo di statue nell‟atto di incoronare Lisandro. Dunque, “la 
testimonianza sicuramente più antica della letterarietà della forma epigrammatica non è un epigramma 
concepito per essere letteratura e per essere diffuso solo o anche per via extra-epigrafica, ma è 
un‟epigrafe di sicure finalità pratiche, iscritta sulla pietra a fare da didascalia di un monumento” 
(Fantuzzi-Hunter 2002, 397). 
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serie di convenzioni connesse alla sua natura di testo “iscritto” (appello al passante, 
riferimenti diretti alla tomba, voce del defunto, invocazione alla divinità dedicataria), 
quello ellenistico è ormai un componimento prevalentemente letterario, che eredita 
caratteristiche proprie di altri generi, ma si costruisce sulla scia della precedente 
tradizione epigrafica
34
, accogliendo quelle convenzioni ormai consolidate e 
sfruttando la libertà derivante dall‟assenza di un contesto monumentale per 
sperimentare e produrre numerose innovazioni
35
. Come osserva Gutzwiller 1998, 4, 
“the illusion of inscription maintained in many literary epigrams may also have 
boosted the genre‟s appeal to this bookish age, concerned with the visual as well as 
the more strictly literary aspects of the written word”.  
In questo periodo cominciano a essere realizzate le prime raccolte di iscrizioni 
e sembra che gli stessi poeti si siano preoccupati di riunire i loro epigrammi in dei 
libelli
36
, il che implica che si tratta di testi concepiti per essere antologizzati, ovvero 
per coesistere con altri componimenti in un libro: questo fatto permette agli autori di 
saggiare sempre di più le potenzialità espressive dell‟epigramma, piegandolo ad 
accogliere argomenti che prima erano appannaggio di altri generi letterari e 
sfruttando la possibilità, offerta dalla forma libresca, di operare collegamenti 
intertestuali, sfidando il lettore a riconoscerli e a interpretare il testo alla luce di 
quelli. 
La finzione di un monumento funebre o di un oggetto da dedicare fa sì che la 
ripresa di motivi e situazioni tipici delle vere iscrizioni diventi uno straordinario 
strumento per conferire agli epigrammi una notevole ambiguità e un carattere 
polisemico, rendendone meno scontata l‟interpretazione: attraverso certi stilemi, 
infatti, il componimento delinea un contesto di riferimento e crea nel lettore 
determinate aspettative che verranno poi frustrate, costringendolo quindi a cercare 
nuove strade per decifrare il testo. Verrebbe quasi da dire che le convenzioni 
                                                             
34
 Cfr. Bing 1988, 29: “besides keeping its traditional meters, it continued to use deictic markers to 
refer to (now fictional) monuments or votive objects and their physical settings; and it continued to 
name the donors and deceased, their families, affiliations, cities of origin (again, no longer real)”. Cfr. 
anche Rossi 2001, 3: “in many respects, epigram inherited and reworked the themes and 
characteristics of literary genres that were already in decline, such as sympotic poetry, but it preferred 
to appear as the literary alter ego on a structural and formal level of a real “genre”, namely the 
epigraphs”. 
35
 Cfr. Tueller 2008. 
36
 Cfr. Argentieri 1998. 
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epigrafiche siano una sorta di ossatura che sorregge il corpo dell‟epigramma e offre 
una strada maestra per orientarsi nella sua lettura, ponendo tuttavia continui ostacoli 
che impediscono un cammino diritto e costringono a cogliere gli elementi di 
discontinuità rispetto alla tradizione. Trattandosi di un epigramma ormai passato 
dalla pietra al rotolo di papiro, “its formal resemblance to the inscribed variety 
prompts readers to experience the poem‟s context as at least partly a lack of context. 
The lack elicits a response, which is to use imagination to fill out the picture” (Bing 
1995, 116, n. 3): si tratta di quello che lo studioso definisce Ergänzungsspiel
37
.  
Gli epigrammi di Dioscoride costituiscono un‟interessante testimonianza dei 
cambiamenti subiti dall‟epigramma ellenistico, esemplificando assai bene la voglia 
di sperimentare tipica del periodo e la capacità di riutilizzare le antiche convenzioni 
epigrafiche all‟interno di un contesto ormai mutato per realizzare componimenti 
completamente nuovi. Il poeta, ad esempio, dimostra di saper abilmente intrecciare 
motivi sepolcrali e amatori, seguendo una strada tracciata in precedenza da 
Asclepiade
38: l‟epigramma 2 descrive un innamoramento istantaneo determinato 
dall‟ascolto di un canto e ricorre all‟immagine della morte per rappresentare lo stato 
di completo struggimento amoroso in cui versa l‟io poetico; analoga commistione dei 
due registri avviene negli epigrammi 3 e 4, in cui l‟avvenenza di due donne che 
hanno partecipato alle Adonie, battendosi il petto in segno di dolore, fa desiderare al 
poeta di morire come il dio per partecipare ai riti in suo onore e poter godere così 
della vista del loro seno nudo: la soddisfazione del desiderio erotico viene a 
coincidere, di fatto, con la morte. 
Il motivo del dialogo tra il monumento e un passante, a sua volta, può divenire 
un espediente che permette al poeta di dar vita a una scenetta dialogata che non ha 
più alcun legame con una reale iscrizione: è il caso dell‟epigramma 31 (AP 7, 430), 
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 Numerosi gli studi fioriti negli ultimi anni sull‟epigramma: tra i più importanti, Gutzwiller 1998; M. 
A. Harder, R. F. Regtuit, G. C. Wakker, Hellenistic Epigrams, Leuven 2002; Bing-Bruss 2007; C. C. 
Tsagalis, Inscribing Sorrow: Fourth-century Attic Funerary Epigrams, Berlin 2008; M. Baumbach, A. 
Petrovic, I. Petrovic (edd.), Archaic and Classical Greek Epigram, Cambridge 2010; Livingstone-
Nisbet 2010; V. Garulli, Byblos lainee. Epigrafia, letteratura, epitafio (Eikasmos. Studi, 20), Bologna 
2012. 
38
 Si pensi a componimenti come AP 7, 217 (= HE 41 = 41 Sens), in cui il v. 1 *Arce¡nassan ²cw t¢n ¬k 
Koloføno@ taÇran, grazie all‟ambiguità del verbo ²cw, rende difficile stabilire se la persona loquens 
sia la tomba o un amante, o AP 5, 162 (= HE 8 = 8 Sens), in cui l‟esperienza erotica è equiparata alla 
morte e l‟io poetico sembra assumere la voce del defunto che narra la causa del suo decesso. 
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solo per errore inserito nel settimo libro della Palatina, il cui incipit (TÇ@ t¢ 
neoskâleuta potÈ druÉ t¥/de kaq¥yen / ²ntea? tø p®lta DwrÈ@ œnagr¡fetai?) ricorda 
analoghi inizi di dediche dialogiche, portando il lettore ad aspettarsi una risposta da 
parte dell‟oggetto; in realtà il seguito del carme fa luce sulla reale identità dei due 
locutori – non un anonimo passante e un oggetto o una stele che recano incisa 
un‟iscrizione, ma due soldati Argivi sopravvissuti alla battaglia di Tirea, che si 
chiedono di chi sia lo scudo su cui è iscritta con il sangue la dichiarazione della 
vittoria degli Spartani: d‟altra parte, uno degli aspetti più interessanti della ripresa di 
certi motivi epigrafici all‟interno di un contesto fittizio è costituito proprio 
dall‟ambiguità che investe le voci che parlano nell‟epigramma39, un‟ambiguità che 
viene ampiamente sfruttata dai poeti per sorprendere di continuo il lettore e dare vita 
a componimenti tutt‟altro che scontati. La scelta di far parlare i due nemici del 
dedicante (lo spartano Otriade) porta di fatto Dioscoride a realizzare un carme che 
stravolge completamente le consuetudini dell‟epigramma dedicatorio, in cui il punto 
di vista riflesso era solitamente quello del committente della dedica. 
Il nostro epigrammista, dunque, mostra una spiccata tendenza a rielaborare in 
modo nuovo motivi tradizionali: nell‟epigramma 26 (AP 7, 450), un epitafio fittizio 
per Filenide di Samo,considerata dagli antichi autrice di un trattato PerÈ œfrodisÇwn, 
Dioscoride ripropone nei primi due versi l‟appello al passante tipico delle antiche 
epigrafi, modificandone tuttavia il significato: se di solito a questa figura veniva 
chiesto di avvicinarsi alla tomba e leggere l‟iscrizione ivi incisa, per ricordare il 
nome del defunto e compiangerne la sorte, nel caso di un personaggio che in vita non 
ha goduto di una buona reputazione il fatto che il viandante si accosti alla tomba non 
                                                             
39
 Callimaco, in particolar modo, gioca molto sull‟ambiguità delle „voci‟ nell‟epigramma dedicatorio e 
sepolcrale di forma dialogica: in AP 7, 522 (= HE 40), ad esempio, viene drammatizzato il processo di 
lettura e di riconoscimento dell‟oggetto descritto da parte non di un ignaro passante generico, ma di un 
lettore informatissimo (che coincide, di fatto, con l‟autore): TimonÖh. tÇ@ d*¬ssÇ? m¢ daÇmona@, oå s* §n 
¬p®gnwn, / eÅ m½ Timoq®ou patr×@ ¬p¾n Ùnoma / st¼lh/ kaÈ M¼qumna, te½ pÖli@. Á m®ga fhmÇ / c¾ron œni¥sqai 
s×n pÖsin Eßqum®nh: “alla solita domanda circa l‟identità della defunta non risponde affatto l‟epigrafe in 
luogo della defunta, come invece avveniva abitualmente nelle iscrizioni sepolcrali dialogiche: 
Callimaco toglie letteralmente la parola all‟iscrizione, sostituendo la battuta dell‟iscrizione con il 
processo della decifrazione di ciò che lui stesso vede inciso sulla stele” (Fantuzzi-Hunter 2002, 427). 
Cfr. su questo D. Meyer, Inszeniertes Lesevergnügen. Das inschriftliche Epigramm und seine 
Rezeption bei Kallimachos, Stuttgart 2005 (un breve sunto dei principali argomenti di questo libro è 
presente in D. Meyer, The Act of Reading in Hellenistic Epigram, in Bing-Bruss 2007, 187-210); T. 
A. Schmitz, Epigrammatic Communication in Callimachus‟ Epigrams, “GRBS” 50, 2010, 370-390.  
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può essere più dato per scontato e la richiesta di avvicinarsi viene fatta seguire 
dall‟accorata autodifesa della donna, che afferma di non aver scritto un‟opera 
disonorevole: T¾@ çamÇh@ t× mn¾ma FilainÇdo@; œll¢ proseipeÉn / tl¾qÇ me, kaÈ st¼lh@ 
plhsÇon, üner, Êqi. /oßk eÊm* » t¢ gunaixÈn œnagr¡yasa pros¡nth / ²rga kaÈ AÅscânhn oß 
nomÇsasa qeÖn, ktl. La rielaborazione del motivo dell‟appello al passante era stata già 
realizzata negli epigrammi scritti per personaggi come il misantropo Timone o il 
giambografo Ipponatte, cioè individui che in vita non avevano amato la compagnia 
degli altri uomini o che erano stati famosi per la loro aggressività e alla cui tomba, 
quindi, era meglio non avvicinarsi: cfr., per esempio, Leon. AP 7, 316 (= HE 100), 1-
2 t½n ¬p* ¬meä st¼lhn parameÇbeo m¼te me caÇrein / eÅp÷n m¼q* Üsti@, m½ tÇno@ ¬xet¡sa@  e 
AP 7, 408 (= HE 58), 1-2 œtr®ma t×n tâmbon parameÇbete, m½ t×n ¬n ëpnw/ / pikr×n 
¬geÇrhte sf¾k* œnapauÖmenon. 
È soprattutto negli epitafi fittizi per i poeti del passato, tuttavia, che risulta 
evidente quanto anche Dioscoride contribuisca a valorizzare le potenzialità offerte da 
un epigramma ormai concepito prevalentemente per la pagina: il ciclo di 
componimenti sul teatro, in particolare (vd. infra), delinea nel complesso un discorso 
di storia letteraria costruito attraverso una serie di tessere poetiche che ben si 
incastrano tra loro grazie a diversi rimandi intertestuali, rivelando la loro natura di 
testi pensati per comparire all‟interno di uno stesso libro ed essere letti insieme l‟uno 
dopo l‟altro: ad esempio, l‟incipit dell‟epigramma 21, Q®spido@ eërhma toäto, ricorda 
assai da vicino attacchi epigrafici con il nome del defunto al genitivo insieme a un 
termine che indica la tomba e ad elementi deittici
40
, ma la presenza di eërhma e il 
puntuale collegamento al carme precedente, in cui Tespi rivendicava l‟invenzione 
della tragedia, denunciano chiaramente che non ci sono steli funerarie da 
immaginare, ma solo testi poetici che si collocano in una dimensione puramente 
libresca. Le stesse considerazioni valgono per i carmi 22 e 23: il primo dei due 
riproduce il motivo del dialogo tra un passante e il monumento funebre (in questo 
caso la statua di un satiro che sormonta la tomba di Sofocle), nel secondo c‟è una 
                                                             
40
 Cfr., e.g., CEG 165 Glaâkou eÅmÈ mn¾ma toä LeptÇnew; [Simon.] AP 7, 677, 1 Mn¾ma tÖde kleinoÉo 
MegistÇa. 
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sola persona loquens, e precisamente la statua di un altro satiro che si immagina 
posta sulla tomba di Sositeo: in entrambi i casi le informazioni fornite riguardano 
l‟attività poetica dei due personaggi e diversi elementi rivelano che non si tratta di 
veri epitafi, ma di testi fittizi che si presuppongono a vicenda. Questo gruppo di 
componimenti è dunque molto interessante perché sembra avvalorare l‟ipotesi 
dell‟esistenza di libelli di epigrammi editi dagli stessi autori in cui l‟organizzazione 
del materiale avveniva per contenuto.  
Questi esempi dimostrano come i carmi dioscoridei riflettano assai bene la 
nuova natura assunta dal genere epigrammatico in età ellenistica, presentando in 
alcuni casi una forma decisamente originale e meritevole di attenzione.     
   
 
Trasmissione manoscritta e fonti secondarie 
 
Tutti gli epigrammi di Dioscoride che conosciamo sono trasmessi dal codice 
Palatinus Heidelbergensis Graecus 23, datato al X secolo, opera di più di uno scriba. 
Tre componimenti si incontrano ripetuti: 26, trascritto dal correttore accanto ad AP 7, 
345, epigramma con cui presenta connessioni tematiche; 30, ripetuto dallo stesso 
copista per errore dopo AP 7, 721, e 36, copiato di nuovo dopo AP 11, 361.   
Dei 41 epigrammi attribuiti a Dioscoride solo quindici sono riportati nella 
Planudea: 1, 17, 22, 30, 32, 25, 33, 34, 39, 40, 29, 28, 38, 36 e 41. L‟epigramma 33 
si incontra ripetuto. Si trovano tutti nel primo blocco (Pla) del manoscritto 
Marcianus 481, a eccezione di 25 e della ripetizione di 33, che compaiono nella 
seconda parte (Plb).  
Pochi sono gli epigrammi di Dioscoride presenti in altre antologie o sillogi 
minori: solo l‟epigramma 22 è trasmesso dal Matritensis 4562 (olim 24), un codice 
della seconda metà del XV secolo autografo dell‟erudito bizantino Costantino 
Lascaris che contiene, insieme ad altri testi poetici, una selezione di epigrammi 
trascritti in gran parte dall‟Antologia di Massimo Planude, anche se con molte 
varianti ed errori. Rilevante appare un manoscritto, chiamato Londiniensis Mus. Brit. 
Add. 16409 (Q), che è un apographon dell‟Antologia di Planude corretto dallo stesso 
Planude e acquistato dal Museo Britannico nel 1846 dal collezionista italiano L. M. 
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Rezzi. Secondo Cameron, “it is indeed the earliest apograph … Evidently the copy 
was made during the Planudes‟s lifetime and revised by him. It must be re-examined 
with care and fully exploited by future editors of the Anthology”41. Di Dioscoride 
riporta gli epigrammi 1, 17, 22, 30, 32, 25, 33, 34, 39, 40, 29, 28, 38, 36, 41. 
   
Per quanto riguarda le fonti di trasmissione indiretta, Ateneo riporta per intero 
l‟epigramma 24 e Plutarco cita il 30. Nella Suda sono citati 14, 1 (s.v. àip¾@ ); 15, 2 
(s.v. qoäron) e 15, 4 (in parte s.v. d¼ei@); 16, 3-4 (in parte, s.v. ¬yâcqh e qeuforÇa); 16, 
7-8 (s.v. ÔnomastÖ@); 16, 9-10 (in parte s.v.tâmpano@); 16, 11-12 (s.v. muk¼santo@); 16, 
15-16 (s.v. qal¡mh e in parte s.v. lal¡ghma); 39, 5-6 (s.v. lecöia); 40, 6 (s.v. 
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P    Palatinus Heidelbergensis gr. 23 + Paris. suppl. gr. 384 
P
2    
altera trascriptio eorum epigrammatum quae in cod. P 
    bis apparent 
J    codicis P lemmatista 
C    codicis P corrector 
Pl    Ven. Marcianus 481 ab ipso Maximo Planude scriptus 
    [Anthologia Planudea] 
Pla    ff. 2-76 capita vii Anthologiae complectentia 
Plb    ff. 81
v
-100 supplementa ad capita i-iv complectentia 
Q    Londiniensis Mus. Brit. Add. 16409 ab ipso Maximo 
    Planude correctus (c. 1301) 
M    Matritensis 4562 ab ipso Constantino Lascare scriptus 
    (olim Matritensis 24)  
Ap. G.    Apographon Guietianum (Paris. suppl. gr. 2742 et 886) 
Ap. R.    Apographon Ruhnkenianum  
Ap. B.    Apographon codicis Buheriani (Göttingen Philol. 3 et 
    Paris suppl. gr. 557) 
Ap. L.    Apographon Lipsiense a cura di I. Gruteri (Leipzig  
    Rep. I fol. 55) 
Schol. Bern.   Scholia Planudeae (initio sc. XVI scripta ?) quae in 
    Florentina biblioth. Bernensis extant (Inc. III. 87) 
Lascaris   *AnqologÇa diafÖrwn ¬pigramm¡twn … (Florentiae: per 
    Laurentianum Francisci de Alopa, 1494) [I. Lascaris] 
    [edition princeps]  
Ald.
1     
*AnqologÇa diafÖrwn ¬pigramm¡twn … (Venetiis: in  
    aedibus Aldi, 1503) [Aldus Manutius]
 
Iuntin.   *AnqologÇa diafÖrwn ¬pigramm¡twn … (Florentiae: per 
    heredes Philippi Iuntae, 1519) 
Ald.
2    
*AnqologÇa diafÖrwn ¬pigramm¡twn … (Venetiis: in  
    aedibus Aldi, 1521) [F. d‟Asola] 
Ascens.   *AnqologÇa diafÖrwn ¬pigramm¡twn … (Parisiis: sub 
    prelo Ascensiano, mense Maio 1531) [J. Badius  
    Ascensius] 
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Stephan.  *AnqologÇa diafÖrwn ¬pigramm¡twn … (Parisiis: illustris  
   viri Huldrichi Fuggeri typographus, 1566) [H.  
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PCG  R. Kassel, C. Austin (edd.), Poetae Comici Graeci, voll. 2-5, 7,  
  Berlin 1983- 
PMG  D. L. Page (ed.), Poetae Melici Graeci, Oxford 1962 
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SH  H. Lloyd-Jones, P. Parsons (edd.), Supplementum Hellenisticum,  
  Berlin-New York 1983 
SIG
  
W. Dittenberger  (ed.), Sylloge Inscriptionum Graecarum I-IV,  
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*EkmaÇnei ceÇlh me àodÖcroa, poikilÖmuqa, 
yucotak¾, stÖmato@ nektar®ou prÖqura, 
kaÈ gl¾nai lasÇaisin áp* Ôfrâsin œstr¡ptousai, 
spl¡gcnwn »met®rwn dÇktua kaÈ pagÇde@, 
kaÈ mazoÈ glagÖente@ ¬ðzuge@, ÆmerÖente@, 
eßfu®e@, p¡sh@ terpnÖteroi k¡luko@. 
œll¢ tÇ mhnâw kusÈn Ôst®a? m¡rtur®@ eÅsi 
t¾@ œqurostomÇh@ oÆ MÇdew k¡lamoi . 
 
“Mi fanno impazzire labbra dal colore di rosa, chiacchierine, 
che consumano l‟anima, vestibolo di una bocca di nettare, 
e pupille che lampeggiano sotto folte sopracciglia, 
reti e trappole del nostro cuore, 
e un bel paio di mammelle bianche come il latte, attraenti, 
ben fatte, più seducenti di qualsiasi bocciolo di fiore. 
                                                             
AP 5, 56 = HE 1 = 1 Galán Vioque 





toä aßtoä [DioskorÇdou] P Jacobs : sine auctoris nota Pl Q Lascaris : çwsip¡trou Salmasius Ap. B 
Reiske Brunck de Bosch 
 
poÇw/ k¡llei qhreâetai kaÈ tÇsin œlÇsketai œn½r áp× tøn gunaikøn J 
 
2  yucotak¾ P Pl Q Aldin¹ Iuntin. Aldin² Ascens. : yuchtak¾ Lascaris  3 lasÇaisin P Jacobs : lasÇh/sin (ex 
lasÇaisin) Pl Q Lascaris Brunck : galeraÉsin aut melanaÉsin Jacobs in adnot. (cf. Theoc. 20.24) : laraÉsin 
Hecker (cf. A.R. 1.456, AP 16.810.7 [Pl.] et 6.226.1 [Alc.]) : liparaÉsin aut lamuraÉsin Piccolos : 
àadinaÉsin Geel  5 glagÖente@ P Q Lascaris : galÖente@ Pl in ras. 6 eßfu®e@ P Pl Q Lascaris : ¬kfu®e@ C 
Giangrande (cf. QUCC 15 [1973] 11-12)  7 Ôst®a Pl Q Lascaris : õst®a P · eÅsi P Pl Q Lascaris : eÅsin 
Meineke Jacobs Dübner  8 MÇdew Brunck : MÇdeoi P Pl Q Lascaris Jacobs Dübner 
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Ma perché mostro le ossa ai cani? Le canne di Mida 
sono testimoni delle conseguenze di un parlare senza freni”. 
 
Descrizione delle bellezze di una fanciulla, di cui non è detto il nome, interrotta 
all‟improvviso mediante una œposiöphsi@ o reticentia tipica della letteratura erotica 
per il timore che la menzione delle grazie della donna possa attirare dei rivali. 
L‟epigramma presenta una struttura ricercata: i primi sei versi sono occupati 
dall‟elenco delle varie grazie femminili (vv. 1-2: le labbra, vv. 3-4: gli occhi, vv. 5-6: 
il seno), con un solo verbo all‟inizio e un‟accumulazione di epiteti preziosi, tra cui 
anche neologismi, disposti attraverso diversi espedienti retorici, a comporre un 
quadro armonioso che restituisce l‟idea della bellezza della donna e crea 
un‟atmosfera altamente erotica attraverso il sapiente incastro delle immagini; il 
distico finale interrompe in modo brusco la raffinata descrizione, abbassando il tono 
del componimento attraverso una frase di sapore proverbiale e introducendo 
(scherzosamente) il motivo della mancata reticenza del poeta. L‟epigramma si 
segnala all‟interno della produzione erotica di Dioscoride per l‟uso di immagini 
nitide e sensuali e per l‟attenzione riservata ai singoli aspetti della bellezza 
femminile, descritti nel dettaglio, e si può accostare ad AP 5, 54 e 55 e AP 12, 37 e 
42. L‟elenco delle bellezze, caratterizzato da un‟accumulazione di epiteti, ricorda le 
invocazioni alle divinità tipiche degli inni e concorre pertanto a presentare l‟anonima 
amata come una sorta di divinità capace di donare agli uomini uno stato di estasi. La 
descrizione procede dall‟alto verso il basso e si interrompe, non a caso, nel momento 
in cui, in un crescendo di epiteti e di elementi fortemente erotici, lo sguardo sta per 
posarsi sulle parti intime della donna: sulla reticenza in contesti erotici cfr. Aristaen. 
1, 2, 21-23 kaÈ ©ma l®gousai proseÉlkon, ¬g÷ d® pw@ »d®w@ ºnagkazÖmhn. m®cri m¯n oên 
deäro toä lÖgou kalø@ §n ²coi kaÈ pr×@ Õntinaoän, t× d¯ ¬nteäqen ¬n kefalaÇw/ tosoäton 
lekt®on, õ@ oßdemÇan lelâphka, q¡lamon aßtosc®dion eár÷n œrkoänta t¾/ creÇa/, e 1, 16, 
30-35 tøn d¯ ceiløn aßt¾@ ápanoicq®ntwn œtm×@ eáödh@ kaÈ tøn ²xwqen oßk  ¬lattoâmeno@ 
mârwn eÅ@ t½n yuc½n ¬pwceteâeto t½n ¬m¼n; t¢ d*¦lla - oÌda@ g¢r ÕpoÉa t¢ loip¡ - nÖei 
moi kat¢ sautÖn, ü filÖth@, oßd¯n perittoä deÖmeno@ lÖgou (cfr. W. G. Arnott, Pastiche, 
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pleasantry, prudish eroticism: the letters of Aristaenetus, “YCIS” 27, 1982, 311-313: 
313: “the lower half of the female body is forbidden territory”).  
Cfr. anche Ovid. Am. 1, 5, 19-24:  
 
quos umeros, quales vidi tetigique lacertos! 
forma papillarum quam fuit apta premi! 
quam castigato planus sub pectore venter! 
quantum et quale latus! Quam iuvenale femur! 
Singula quid referam? Nil non laudabile vidi, 
et nudam pressi corpus ad usque meum. 
Come osserva La Penna, le parti più propriamente sessuali non sono citate 
“non per pudore, ma per un affinamento del lusus” (A. La Penna, Il ritratto 
rovesciato della bella donna (a proposito di un epigramma di Filodemo, AP V 132), 
“Maia” 49, 1997, 99-106: 100). Sull‟aposiopesi nella letteratura latina cfr. J. N. 
Adams, A Type of Sexual Euphemism in Latin, “Phoenix” 35, (2) 1981, 2, 120-128.  
L‟ordine dalla testa ai piedi, raccomandato dal retore Aftonio per le descrizioni 
delle persone (Prog. 12, 9-11 Rabe: ¬kfr¡zonta@ d¯ deÉ prÖswpa m¯n œp× tøn prötwn 
¬pÈ t¢ teleutaÉa Å®nai, tout* ²stin œp× kefal¾@ ¬pÈ pÖda@), è quello generalmente 
adottato, soprattutto nelle descrizioni della bellezza femminile; quando avviene il 
contrario, è probabile che si tratti di una parodia di tale cliché, come in Phld. AP 5, 
132 = GP 12 (cfr. A. La Penna, Il ritratto rovesciato cit.): 
 
#W podÖ@, û kn¼mh@, û tøn œpÖlwla dikaÇw@ 
mhrøn, û gloutøn, û kt®no@, û lagÖnwn, 
û úmoin, û mastøn, û toä àadÇnoÉo trac¼lou, 
û ceirøn, û tøn maÇnomai ÔmmatÇwn, 
û katatecnot¡tou kin¼mato@, û peri¡llwn 
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glwttismøn, û tøn qä® me fwnarÇwn;  
eÅ d* *Opik½ kaÈ Fløra kaÈ oßk ¦/dousa t¢ çapfoä@, 




*EkmaÇnei … me: cfr. Theoc. 5, 90-91 kºm¯ g¢r Õ KratÇda@ t×n poim®na leÉo@ ápantøn 
¬kmaÇnei e [Pl.] AP 7, 99 = FGE 10, 6 ÿ ¬m×n ¬km¼na@ qum×n ²rwti DÇwn; come osserva 
Cresci, in Dioscoride il soggetto non è la persona amata, ma i suoi attributi, 
“ciascuno dei quali è definito da una ricca aggettivazione e da almeno una metafora” 
(Cresci 1977, 256). Il verbo rimanda all‟idea tradizionale dell‟amore come manÇa ben 
espressa in Pl. Phdr. 249d-251a (cfr. anche 265b: ¬rwtik½ manÇa); per il motivo cfr. 
Sapph. fr. 1, 17-18 V. k]øtti [moi m¡lista q®lw g®nesqai m]ainÖla/ [qâmw/; Alc. fr. 283, 5-
6 V.  TroÑw<i> d*[¬]p*¦n[dri / ¬km¡neisa; Anacr. fr. 111 G. œstr¡galai d* !ErwtÖ@ eÅsin / 
manÇai te kaÈ kudoimoÇ; Thgn. 1231 sc®tli* !Erw@, ManÇai s* ¬tiqhn¼santo laboäsai; Ibyc. 
fr. 5, 6-13 P. ¬moÈ d* ²rw@ / oßdemÇan kat¡koito@ ýran. / †te† áp× sterop¥@ fl®gwn / 
QrhÇkio@ Bor®a@ / œÇsswn par¢ Kâprido@ œzal®- / ai@ manÇai@ ¬remn×@ œqamb¼@ / 
¬gkrat®w@ pedÖqen †ful¡ssei† / »met®ra@ fr®na@; Pi. N. 11, 48; S. Ant. 790; E. Hipp. 
214, 232, 240-241, 398, 1274-1276, fr. 161 N. ¿rwn; t× maÇnesqai d*¦r*Án ²rw@ 
brotoÉ@; Ar. Ec. 966, Pl. Lg. 839a; Arist. EE 1229a21, Thphr. fr. 115 Wimmer, 
Theoc. 5, 90-91 (vd. supra); 2, 82; 3, 42; 10, 31; A. R. 3, 288-289 kaÇ oÆ ¦hnto / 
sthq®wn ¬k pukinaÈ kam¡tw/ fr®ne@; Parth. fr. 28, 2 kaqarø/ d* ¬pemaÇneto Kâdnw/; Phld. 
D. 3 fr. 76, 8 Diels, Aristaen. 2, 14 (e 2, 5, 21); Plu. fr. 135, 136; Musae. 69; Plaut. 
Cur. 177; Mer. 443, Truc. 47; Cic. Tusc. 4, 75; Verg. Aen. 4, 8. Nell‟Antologia, cfr. 
[Pl.] 7, 99, 6 (vd. supra); Phld. 11, 41 = GP 17, 7-8 aßt½n œll¢ t¡cista korwnÇda 
gr¡yate, Moäsai, / taâthn »met®rh@, despotÇde@, manÇh@; Rufin. 5, 47, 2 plhrøsai qaler¾/ 
qum×n ¬rwmanÇh/; Paul. Sil. 5, 255, 11-12 … guiobÖron g¢r / eÌcon œlwf¼tou lim×n 
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¬rwmanÇh@; 5, 256, 4 ëbri@ ¬m½n ¬r®qei m¥llon ¬rwmanÇhn; 5, 293, 2 ¬rwmanÇh; Agath. 5, 
220, 2 k®ntron ¬rwmanÇh@ e 5, 267, 9-10 … pø@ dânatai g¢r / yuc½ ¬rwman®ein Ôrq¢ 
logizom®nh?  
 
ceÇlh … àodÖcroa: la descrizione delle bellezze dell‟amata inizia dalla bocca, come 
in Maced. AP 5, 231 t× stÖma taÉ@ carÇtessi, prosöpata d*¦nqesi b¡llei, / Ùmmata t¾/ 
PafÇh/, t÷ c®re t¾/ kiq¡rh/. / suleâei@ blef¡rwn f¡o@ Ùmmasin, oêa@ œoid¾/; / p¡ntoqen 
œgreâei@ tl¼mona@ ºiq®ou@. Per l‟immagine delle labbra rosate cfr. Maced. AP 5, 247, 
6 eßqã@ ²cei àod®ou ceÇleo@ ¬kkrem®a. &RodÖcroo@ è un epiteto di tipo omerico (cfr. 
àodod¡ktulo@, riferito all‟aurora in Omero ed Esiodo: Od. 2, 1; Hes. Op. 610) ed è 
testimoniato qui per la prima volta; si veda tuttavia l‟uso di àodÖcrw@ in Theoc. 18, 
31 àodÖcrw@ &El®na. 
poikilÖmuqa: neologismo coniato probabilmente da Dioscoride variando l‟epico 
polâmuqo@; l‟epiteto si ritrova riferito agli dei negli inni orfici (a Crono in Orph. H. 
13, 5 e a Ermes in 28, 8), dove, secondo Cresci, è una variazione di poikilÖboulo@, 
testimoniato in Esiodo (Th. 521: d¾se d* œluktop®dh/si Promhq®a poikilÖboulon) 
(Cresci 1977, 257). L‟attributo probabilmente allude alle lusinghe ingannevoli con 
cui le donne seducono, un significato in parte forse suggerito da Ar. Eq. 686-687 
dÖloisi poikÇloi@ / à¼masi q*aÆmâloi@ (Di Castri 1997, 58, n. 43). Questo neologismo 
riecheggia anche il poikilÖqrono@ riferito da Saffo ad Afrodite nella famosa Ode alla 
dea, peraltro già richiamata dall‟uso del verbo ¬kmaÇnei; d‟altra parte anche 
àodÖcroo@, pur non essendo presente nei frammenti della poetessa di Lesbo, 
costituisce un riferimento alla sua poesia, nella quale compaiono questi composti 
epici in brodo- (vd. fr. 96, 8 V.: brodod¡ktulo@; frr. 58, 19 e 53 V. brodÖpacu@), cfr. 
Acosta-Hughes – Barbantani 2007, 451. Secondo Galán Vioque, l‟aggettivo 
poikilÖmuqo@ potrebbe nascondere un‟allusione “al gusto que los antiguos sentían por 
la estimulación verbal durante la realización del acto sexual, una práctica reclamada 
insistentemente por los autores eróticos” (Galán Vioque 2001, 112), cfr., per esempio 
Phld. AP 5, 132 = GP 12, 5-6; Strat. AP 12, 209, 3-4 ²stw pou proåneika fil¼mata kaÈ 
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t¢ pr× ²rgwn / paÇgnia, plhktismoÇ, knÇsma, fÇlhma, lÖgo@; Ov. ars 3, 795-796 nec 
blandae voces iucundaque murmura cessent / nec taceant mediis improba verba 
iocis. 
 
yucotak¾: cfr. E. Heracl. 644-645 p¡lai g¢r ôdÇnousa tøn œfigm®nwn / yuc½n ¬t¼kou 
nÖsto@ eÅ gen¼setai. T¼kw, t¼komai è un verbo tipico del linguaggio erotico e indica lo 
struggimento amoroso (vd. commento ad Diosc. 19). L‟attributo è testimoniato per la 
prima volta qui e, successivamente, si ritrova solo in Maec. AP 16, 198, 2 st¡zwn 
yucotak¾ d¡krua. In età arcaica il potere di Eros di „sciogliere‟ ogni resistenza è reso 
con gli attributi lusimel¼@ (vd. Hes. Th. 120-21 !Ero@ ... / lusimel¼@ e 910-11 tøn kaÈ 
œp× blef¡rwn ²ro@ eÊbeto derkomen¡wn / lusimel¼@; Alcm. fr. 26, 61 Calame lusimeleÉ 
te pÖsw/; Archil. fr. 196 W. œll¡ m* Õ lusimel½@ ütaire d¡mnatai pÖqo@; Sapph. fr. 130 
V. !Ero@ … Õ lusim®lh@) e takerÖ@ (Alcm. fr. 26, 61-62 Calame takerötera / d* ëpnw 
kaÈ san¡tw potid®rketai; Ibyc. fr. 6, 1-2 !Ero@ aêt® me kuan®oisin áp× / blef¡roi@ tak®r* 
Ùmmasi derkÖmeno@; Anacr. fr. 139 G. taker×@ d* !Erw@). I composti in -tak¼@ sono 
tardi: Procl. H. 7, 44 sarkotak¼@; Maced. AP 6, 30, 6 e Paul. Sil. AP 6, 71, 9 
guiotak¼@. È probabile che con questa neoconiazione Dioscoride richiami Asclep. AP 
5, 210, 2 t¼komai õ@ khr×@ p¢r purÈ. 
 
stÖmato@ nektar®ou prÖqura: assolutamente originale la iunctura nekt¡reon stÖma; 
nell‟uso dell‟omerico nekt¡reo@ c‟è forse un‟eco di Pi. P. 9, 63-64 n®ktar ¬n ceÇlesi 
kaÈ œmbrosÇan / st¡xoisi, q¼sontaÇ t® nin œq¡naton (che riecheggia probabilmente Hom. 
Il. 19, 38-39 PatrÖklw/ d*aêt*œmbrosÇhn kaÈ n®ktar ¬ruqr×n / st¡xe kat¢ àinøn, Ína oÆ 
cr÷@ ²mpedo@ eÊh). Sul nekt¡reon stÖma di Dioscoride può aver influito A. R. 3, 1009 
nekt¡reon meÇdhse. In Mel. AP 12, 133, 3 = HE 84, 3 a essere definito nekt¡reon è il 
fÇlhma di Ganimede. Per l‟uso metaforico di prÖquron cfr. Pl. R. 635 ¬pÈ toÉ@ toä 
œgaqoä proqâroi@ e Phlb. 64: prÖqura kaÈ sc¾ma … œret¾@. 
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kaÈ gl¾nai … œstr¡ptousai: la luminosità degli occhi è un tradizionale elemento di 
bellezza femminile, che rinvia anche alla violenza dell‟amore suscitato, perché lo 
sguardo accecante colpisce l‟uomo come un fulmine infuocato. Non a caso uno 
sguardo lampeggiante appare caratteristico di figure mostruose, cfr. Hes. Th. 826-827 
(a proposito di Tifeo) ¬n d® oÆ Ùsse / qespesÇh@ kefal¾/sin áp* Ôfrâsi pär ¬m¡russen, o di 
divinità, come in Hes. Sc. 72 (di Apollo) pär d* õ@ Ôfqalmøn œpel¡mpeto. Il verbo 
œstr¡ptw è usato per esprimere la luminosità del volto o degli occhi (vd., per 
esempio, A. R. 3, 1017-1018 toÉo@ œp× xanqoÉo kar¼ato@ AÅsonÇdao / str¡pten ²rw@ 
»deÉan œp× flÖga; Asclep. AP 12, 161, 3, vd. infra; Musae. 55-56 parq®no@ &Er÷ / 
marmarug½n carÇessan œpastr¡ptousa prosöpou) ed esprime uno sguardo intenso, 
violento: in A. Pr. 356 è usato per descrivere l‟intenso bagliore dello sguardo di 
Tifone: ¬x Ômm¡twn d*¿strapte gorgwp×n s®la@. La prima attestazione della luminosità 
dello sguardo dell‟amato è Pi. Per Teosseno fr. 123 Snell: Cr¾n m¯n kat¢ kair×n ¬rö- 
/ twn dr®pesqai, qum®, sãn ŸlikÇa/; / t¢@ d¯ Qeox®nou œktÉna@ pr×@ Ùsswn / marmaruzoÇsa@ 
drakeÇ@ / Ý@ m½ pÖqw/ kumaÇnetai, ¬x œd¡manto@ / À sid¡rou kec¡lkeutai m®lainan kardÇan 
/ yucr¥/ flogÇ… Un‟evidente eco di questo motivo pindarico, ampliata tuttavia con la 
metafora del fuoco, si riscontra in S. fr. 474, 1-2 Radt dell‟Enomao: toÇan P®loy 
Êugga qhrathrÇan / ²rwto@, œstrap¼n tin*Ômm¡twn, ²cei; / Á/ q¡lpetai m¯n aßtÖ@, ¬xopt¥/ 
d*¬m®. Cfr. anche Pl. Phdr. 254b eÌdon t½n Ùyin tøn paidikøn œstr¡ptousan. 
L‟immagine torna, rinnovata, in Asclep. AP 12, 161, 3 Ímeron œstr¡ptousa 
kat*Ùmmato@; Mel. AP 12, 110 = HE 105, 1 ¿straye glukã k¡llo@. Per la relazione 
occhi-desiderio vd. A. Suppl. 1004-1005 p¥@ ti@ parelq÷n Ùmmato@ qelkt¼rion / 
tÖxeum* ²pemyen Æm®rou nikömeno@; S. Ant. 795-797 ¬narg½@ blef¡rwn / Ímero@ eßl®ktrou 
/ nâmfa@; E. Hipp. 525-527 !Erw@, !Erw@, Ý kat* Ômm¡twn / st¡zei@ pÖqon; Theoc. Id. 
18, 37 õ@ &El®na, t¥@ p¡nte@ ¬p* Ùmmasin Ímeroi ¬ntÇ; Ach. Tat. 1, 4, 4 k¡llo@ g¢r 
Ôxâteron titröskei b®lou@ kaÈ di¢ tøn Ôfqalmøn eÅ@ t½n yuc½n katarreÉ. Ôfqalm×@ g¢r 
Õd×@ ¬rwtikø/ traâmati. 
Gl¾nai è una parola rara: in Hom. Il. 14, 494 e Od. 9, 390 indica la pupilla di 
Polifemo, mentre in S. OT 1277 è usata per designare le pupille ferite di Edipo. 
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Secondo Cresci, Dioscoride ha presente Call. Dian. 52-54 áp*Ôfrän … 
mounÖglhna … ápoglaâssonta, dove si descrivono i Ciclopi al lavoro nella fucina di 
Efesto (Cresci
 
1977, 258). Questi esempi, uniti al fatto che il nesso lasÇaisin áp* 
Ôfrâsin richiama Theoc. 11, 31 (vd. infra) e al particolare significato di œstr¡ptw, 
inducono a concludere che Dioscoride, attraverso un abile e originale intarsio di 
reminiscenze letterarie diverse, descrive la bellezza dell‟amata con tratti che 
appaiono caratteristici di figure mostruose, probabilmente con l‟intento di 
sottolineare la potenza del desiderio erotico in lui suscitato dalla sua vista. D‟altra 
parte, nell‟epigramma di Asclepiade (AP 12, 161) che costituisce certamente uno dei 
modelli di Dioscoride, la fanciulla Ímeron œstr¡ptousa kat*Ùmmato@ si chiama DÖrkion, 
un nome che significa “piccola gazzella”, ma che, come mette in evidenza Ludwig 
1967, 328 s., richiama anche il verbo d®rkomai, “guardo in modo penetrante e acuto” 
(anticipando così l‟espressione del v. 3) e il sostantivo dr¡kwn (cfr. Garrison 1978, 
51), cioè “drago” o “serpente”, che deriva proprio dalla radice del verbo d®rkomai: vi 
è dunque un che di mostruoso in questa fanciulla, con riferimento ai terribili effetti 
dell‟amore di cui accenderà la sua vittima. Originale appare anche il fatto che in 
Dioscoride le pupille siano il soggetto di œstr¡ptw, sempre per l‟intento di mettere in 
primo piano le diverse parti del corpo della donna (vd. supra ¬kmaÇnei ceÇlh); su 
quest‟uso cfr. Mosch. Eur. 86: Ùsse d* ápoglaâsseske kaÈ  Ímeron œstr¡ptesken. 
lasÇaisin áp* Ôfrâsin: per l‟espressione cfr. Theoc. 11, 31 lasÇa m¯n Ôfrã@ ¬pÈ pantÈ 
metöpw / ¬x ôt×@ t®tatai potÈ qöteron ü@ mÇa makr¡, / eÌ@ d*Ôfqalm×@ ëpesti. Come 
osserva Gow, nel passo teocriteo Galatea rifiuta il Ciclope non, come egli pensa, 
perché ha un sopracciglio folto, ma perché ne ha uno solo; Ôfrâ@, d‟altra parte, 
potrebbe anche indicare le palpebre, e non le sopracciglia (cfr. Gow-Page 1965, II, 
236; Id., OFRUç (Theoc. Id. XXX 7f.), “CR” 58, 1944, 38-39). In ogni modo le 
sopracciglia folte in una donna erano motivo di ammirazione, cfr. Theocr. 8, 72, 
Anacreont. 15, 15, Petron. 126. &Up* Ôfrâsin è un nesso frequente nell‟epica (Il. 13, 
88; 14, 236; 15, 608; Od. 4, 153; 8, 86, 531; 16, 219; Hes. Th. 827; A. R. 3, 371, 
1024; Opp. C. 1, 144) e viene ripreso nella sede metrica che di solito occupa in 
Omero e negli altri poeti epici. 
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dÇktua kaÈ pagÇde@: il termine dÇktuon richiama l‟abituale metafora erotica dell‟amore 
come caccia, come già in Ibyc. fr. 287 P. !Ero@ aêt® me kuan®oisin áp× / blef¡roi@ 
tak®r* Ùmmasi derkÖmeno@ / khl¼masi pantodapoÉ@ ¬@ ¦pei/ra dÇktua Kâprido@ ¬sb¡llei. 
Cfr. anche S. fr. 932, 3-4 Pearson in riferimento alla donna: Ürkoisi g¡r toi kaÈ gun½ 
feâgei pikr¢n / ôdÉna paÇdwn; œll* ¬p¢n l¼xh/ kakoä/ ¬n toÉsin aßtoÉ@ diktâoi@ ŸlÇsketai / 
pr×@ toä parÖnto@ Æm®rou nikwm®nh. L‟immagine si arricchisce della metafora comica 
della donna-pagÇ@, cfr. Ar. fr. 666 K.-A. aÆ tøn gunaikøn pagÇde@; toã@ kÖsmou@ kaÈ t¢@ 
¬sq¾ta@ aÏ@ crøntai aÆ gunaÉke@ kallwpizÖmenai pagÇda@ eÌpen *Aristof¡nh@; Amphis fr. 
23, 3-5 K.-A. (Ploäto@) par¢ d¯ çinöph/ kaÈ Lâka/ kaÈ NannÇw/ / t®rai@ te toiaâtai@ pagÇsi 
toä bÇou / ²ndon kat* œpÖplhkto@ oßd* ¬x®rcetai; metafore simili in Eub. fr. 82, 1 K.-A., 
Cratin. fr. 231 K.-A., Nicopho fr. 4 K.-A.; in Luc. DMeretr. 11, 2 PagÇ@ è il 
soprannome di una prostituta. Nell‟Antologia, cfr. Rhian. AP 12, 93, 1-2 oÆ paÉde@ 
labârinqo@ œn®xodo@; Ä/ g¢r §n Ùmma / àÇyh/@, õ@ Åxø/ toäto prosamp®cetai; Mel. AP 5, 96 
= HE 59 *Ix×n ²cei@ t× fÇlhma, t¢ d* Ùmmata, Tim¡rion, pär; / Àn ¬sÇdh/@, kaÇei@; Àn d¯ 
qÇgh/@, d®deka@; anon. AP 12, 87, 5-6 = HE 20, 5-6 ¬pip¡ntwn / ¦rkusi pouluman¾ kanq×n 
¬felkÖmeqa. Per l‟immagine degli occhi che catturano il cuore dell‟amante cfr. Mel. 
AP 12, 113 = HE 62, 2 œgreuqeÈ@ toÉ@ soÉ@ Ùmmasi. Nella poesia latina cfr. Plaut. Asin. 
221 escast meretrix, lectus inlex est, amatores aves; Lucr. 4, 1146-1149 nam vitare, 
plagas in amoris ne iaciamur, / non ita difficile est quam captum retibus ipsis / exire 
et validos Veneris perrumpere nodos. / et tamen implicitus quoque possis inque 
peditus / effugere infestum … Cfr. W. Burkert, Das Lied von Ares und Aphrodites , 
“RhM” 103, 1960, 130-144; E. J. Kennedy, Doctus Lucretius, “Mnemosyne” 23, 
1970, 386-388; P. Murgatroyd, Amatory Hunting, fishing and fowling, “Latomus” 
43, 1984, 362-368. 
spl¡gcnwn »met®rwn: spl¡gcnon, testimoniato per lo più al plurale, si riferisce alle 
parti interne del corpo, propriamente al cuore e alle altre viscere. In senso metaforico 
si usa per indicare la sede delle passioni, la collera (Ar. Ra. 844, 1006), l‟ansia (A. 
Ag. 995, Ch. 413), la compassione (S. Ai. 995, E. Or. 1201, Hipp. 118, Lxx Pr. 12, 
10) o, come in questo verso, l‟amore (Theoc. 7, 99 paid×@ áp× spl¡gcnoisin ²cei pÖqon; 
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Herod. 1, 56-57 ¬kâmhne / t¢ spl¡gcn* ²rwti kardÇhn œnoistrhqeÇ@; Mel. AP 12, 80, 1-2 
t× … !Erwto@ / traäma di¢ spl¡gcnwn aêqi@ œnafl®getai; 12, 81, 6 prÈn yaäsai 
spl¡gcnwn).  
 
kaÈ mazoÈ glagÖente@ ¬ðzuge@, ÆmerÖente@ / eßfu®e@, p¡sh@ terpnÖteroi k¡luko@: il 
petto è un altro tradizionale elemento di bellezza femminile, di cui i greci 
sottolineano generalmente il colore, la taglia o la „fermezza‟, cfr. Gerber 1978, 203-
212. Dioscoride ha qui usato una sorprendente accumulazione di epiteti che creano 
un‟atmosfera fortemente erotica.  
GlagÖei@: l‟aggettivo è testimoniato per la prima volta qui. Per quanto riguarda il 
colore, del petto in genere veniva messo in evidenza il biancore o il colore roseo; per 
il primo aspetto, oltre a glagÖei@, sono usati gli aggettivi œrgâfeo@ (h. hom. Ven. 6, 10, 
Nonn. D. 38, 129), ¦rgufo@ (Nonn. 17, 218), gal¡ktino@ (Diosc. AP 5, 193, 1), 
galaktopag¼@ (Rufin. AP 5, 60, 2), p¡lleuko@ (Agath. AP 5, 276, 4) e ciÖneo@ (Nonn. 
15, 262; AP 5, 84, 2). In aggiunta si trova anche lâgdino@ (Phld. AP 5, 13 = GP 2, 3) 
“where the primary significance is probably smoothness rather than whiteness, as is 
suggested by AP 5, 28, 1-2 t× prÖswpon … t¾@ lâgdou … leiÖteron (Gerber 1978, 
203-204). Per il colore roseo è usato àodÖei@ (Nonn. 1, 530; 15, 334; 35, 34), 
¬reuqi¡w (Nonn. 23, 205; 34, 278) e foinÇssw (Nonn. 34, 278; 38, 129). Gerber 
osserva che l‟elogio di Dioscoride mostra una varietà di forme che vanno al di là di 
quelle tradizionali da lui riportate (Gerber 1978, 206). Il seno è spesso descritto come 
la maggiore fonte di bellezza di una donna: quello di Afrodite costituiva un modello, 
cfr. Rufin. AP 5, 94, 1-2 Ùmmat* ²cei@ $Hrh@, MelÇth, t¢@ ceÉra@ *Aq¼nh@, / toã@ mazoã@ 
PafÇh@, t¢ sfur¢ t¾@ Q®tido@. Nel giudizio di Paride così come è descritto in Colluto 
154-157 si dice di Afrodite » d* an×n baqâkolpon, ¬@ º®ra gumnösasa / kÖlpon, 
œnh/örhse kaÈ oßk º/d®ssato Kâpri@. / CeirÈ d*¬lafrÇzousa melÇfrona desm×n *Erötwn / 
st¾qo@ ©pan gâmnwse kaÈ oßk ¬mn¼sato mazøn; in questo modo la dea ottenne la vittoria. 
Fu alla vista del seno di Elena, inoltre, che Menelao gettò la spada (E. Andr. 629-630 
œll*, õ@ ¬seÉde@ mastÖn, ¬kbal÷n xÇfo@ / fÇlhm* ¬d®xw, prodÖtin aÅk¡llwn kâna, / Âsswn 
pefuk÷@ Kâprido@, ü k¡kiste sâ) e fu solo grazie all‟esposizione del seno di Frine che 
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Iperide ottenne che i giudici non la condannassero a morte (Ath. 13, 590e, cfr. 
Alciphr. 4, 4, 4). Alciphr. 4, 14, dopo aver dato una dettagliata descrizione di una 
filoneikÇa sorta tra due donne per determinare quale delle due avesse la pug¼ più 
amabile, aggiunge che vi erano anche perÈ mastarÇwn œgøne@. L‟esposizione del seno è 
una fonte di piacere erotico in Ar. Ra. 409-412 e Aristaen. 1, 16, 17-18. Infine, è 
pr×@ tøn QaÑdo@ mastøn che Mirtale dice a Pamfilo di non molestarla ancora 
(Aristaen. 2, 16, 25-26).  
!Euzux è un hapax. Forse Dioscoride adotta una variante di eåzugo@, testimoniato in 
Omero Od. 13, 116 e 17, 288, A. R. 1, 4 e Opp. Hal. 1, 190 a proposito della nave. 
Sembra che l‟epigrammista ami creare degli ©pax variando leggermente forme già 
note (cfr. àodÖcroa). Osserva Cresci: “i primi due aggettivi tracciano due immagini: 
quella della lucente bianchezza del latte e quella della coppia, forse del giogo; 
all‟estrosità della metafora che essi sottintendono corrisponde l‟originalità lessicale. 
Gli altri due aggettivi, entrambi omerici, non disegnano altre immagini: la loro 





p¡sh@ terpnÖteroi k¡luko@: il paragone con un bocciolo di rosa sottolinea la 
morbidezza del seno, che fa venir voglia di accarezzarlo, un altro motivo diffuso (cfr. 
Gerber 1978, 206). K¡lux detto dei boccioli delle rose è già in h.hom.Dem. 427 e in 
Theoc. 3, 23. In Asclep. AP 5, 210 (= HE 5 = 5 Sens), 4 compare il confronto tra la 
bellezza di Didime e un bocciolo di fiore: õ@ àÖdeai k¡luke@. Per il paragone con la 
rosa, adattato anche ad altre parti del corpo femminile, cfr. Rufin. AP 5, 48, 2 kaÈ 
stÖma porfur®h@ terpnÖteron k¡luko@; Paul. Sil. AP 5, 236, 3-4 œpeÇrgeto ceÇlea mÉxai 
/ ceÇleÐ sø/, àod®wn Ÿbrot®rw/ kalâkwn; Ach. Tat. 1, 4, 3 t× stÖma àÖdwn ¦nqo@ Án, Ütan 
¦rcetai t× àÖdon œnoÇgein fâllwn t¢ ceÇlh; 2, 1, 3 ¬dÖkoun t× àÖdon ¬pÈ tøn ceil®wn 
aßt¾@, õ@ eÊ ti@ t¾@ k¡luko@ t× perifer¯@ eÅ@ t½n toä stÖmato@ ²kleise morf¼n 
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œll¢ tÇ mhnâw kusÈn Ôst®a: l‟immagine ricorre anche in un epigramma attribuito a 
Platone, AP 7, 100 = FGE 6, che, se fosse autentico, costituirebbe il modello di 
Dioscoride: 
 
nän, Üte mhd¯n !Alexi@ Üson mÖnon eÌf*Üti kalÖ@, 
üptai kaÈ p¡nth/ p¥@ ti@ ¬pistr®fetai. 
qum®, tÇ mhnâei@ kusÈn Ôst®on, eÌt* œni¼sh/ 
ësteron? oßc oëtw FaÉdron œpwl®samen?  
 
Mentre Reitzenstein 1893, 186, considera questo Platone epigrammatista un 
tardo epigono della poesia ellenistica e dunque non crede che Dioscoride possa 
averlo imitato, secondo Gow, visto che nell‟epigramma dioscorideo la frase presenta 
la struttura di un proverbio o di una citazione, “whether or not A.P. 7.100 is by Plato, 
it seems natural to suppose it the earlier piece” (Gow-Page 1965, II, 237). Su Platone 
cfr. W. Ludwig, Platons Liebesepigramme, in Das Epigramm. Zur Geschichte einer 
inschriftlichen und literarischen Gattung, hrsg. von G. Pfohl, Darmstadt 1969, 85-
109 (= Plato‟s Love Epigrams, “GRBS” 4, 1963, 59-82). *All¡ si usa spesso per 
interrompere un‟enumerazione e spiegare il motivo dell‟interruzione, cfr. Rufin. AP 
5, 36, 9. 
 
m¡rtur®@ eÅsi / t¾@ œqurostomÇh@ oÆ MÇdew k¡lamoi: allusione alla leggenda di Mida, 
re di Frigia, il quale ricevette orecchie d‟asino da Apollo; il suo barbiere scoprì il 
segreto e lo sussurrò dentro una fossa, ma dalla fossa spuntarono canne che con il 
loro stormire divulgarono la notizia. Da qui nacque il proverbio popolare MÇda@ Ùnou 
üta, che si dice di chi non riesce a mantenere un segreto (Diogen. 6, 73; cfr. anche 
Ovid. Met. 11, 145, Pers. 1, 121 auriculas asini – quis non habet?; Hyg. Fab. 191, 
Fulg. Myth. 3, 9 e Tert. de pall. 2 penes aures Midae blatit, aptas sane grandioribus 
fabulis). Il racconto più completo dell‟episodio è quello di ç ad Pers. 1, 121 Mida 
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rex Lydiae fuit, cognitor adhibitus a Marsya et Apolline decertantibus inter se, 
quorum audita cantilena praeposuit Marsyam. Iratus Apollo damnavit eius stultitiam 
auribus asininis, quas ab omnium aspectu corona imposita prohibebat. Dum 
tonderetur autem a suo liberto tonsore, metuens hoc ab eo divulgari, ei poenam 
imposuit. Cum silentium quoque intra se continere non posset, scrobem fecit, et ita 
quod viderat, intus narravit. In qua nata est canna, ex qua pastores fecerunt fistulam, 
et cum ipsi aliquid cantare vellent, fistula tonsoris verba narrabat, id est: Mida rex 
auriculas asini habet. 
Il neologismo œqurostomÇh è coniato probabilmente dall‟aggettivo œqurÖstomo@, 
attestato solo in S. Phil. 188 (in cui stigmatizza la sfrontatezza dell‟eco); Dioscoride 
leggeva probabilmente in ¦quro@ œ- privativo seguito dal sostantivo qâra; per l‟idea 
cfr. Thgn. 421-422 polloÉ@ œnqröpwn glössh/ qârai oßk ¬pÇkeintai / ŸrmÖdiai; Ar. Ra. 
838 ²cont*œc¡linon œkrat¯@ œpâlwton stÖma. L‟immagine della “porta” per la “bocca” 
si trova in E. Hipp. 882-883 tÖde m¯n oßk®ti stÖmato@ ¬n pâlai@ / kaq®xw dusekp®raton, 
ÔloÖn / kakÖn. Con lo stesso significato il composto œquroglwttÇa (Plb. 8, 10, 1) e, 
come aggettivo, œqurÖglwtto@ (E. Or. 903; AP 16, 132, 2). Il procedimento di 
aposiopesi è ripreso da Marc. Argent. AP 5, 128, 3-4 … t¢ loip¢ / sigø, m¡rtu@ ¬s* oÏ@ 




1977, 261, uno dei modelli di Dioscoride sarà stato 
Asclep. AP 5, 210 (= HE 5 = 5 Sens), in cui compare il motivo della bellezza 
femminile che conquista l‟animo del poeta:  
 
Tôfqalmø/ Didâmh me sun¼rpasen; úmoi, ¬g÷ d¯ 
t¼komai õ@ khr×@ p¢r purÈ, k¡llo@ Õrøn. 
eÅ d¯ m®laina, tÇ toäto? kaÈ ¦nqrake@, œll* Üte keÇnou@ 
q¡lywmen, l¡mpous* õ@ àÖdeai k¡luke@. 
 
Tuttavia in Dioscoride compare soltanto il momento della contemplazione 
delle grazie della donna (presente ai vv. 3-4 dell‟epigramma asclepiadeo), elencate 
nel dettaglio e definite con un numero quanto mai ricco di attributi. “In questo 
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interesse esclusivo per le labbra, gli occhi e i seni consiste il taglio personale 
impresso da Dioscoride al tema desunto da Asclepiade” (Cresci 1977, 261). Partendo 
da uno spunto asclepiadeo, quindi, Dioscoride si è poi mosso in direzione opposta a 
quella del suo predecessore e, allontanandosi dalla concisione del modello, ha 
dilatato ogni immagine, caricandola di aggettivi e sfaccettature, e realizzando 
accostamenti arditi tra immagini diverse, con un risultato certamente barocco, ma 





























$Ippon *Aq¼nion Á/sen ¬moÈ kakÖn; ¬n purÈ p¥sa 
!Ilio@ Án, kœg÷ keÇnh/ ©m* ¬flegÖman 
oß deÇsa@ Danaøn dek®th pÖnon; ¬n d*-nÈ f®ggei 
tø/ tÖte kaÈ Trøe@ kœg÷ œpwlÖmeqa . 
   
“Atenio ha cantato il cavallo, sciagura per me! Tutta Ilio 
era in fiamme e io bruciavo insieme a essa, 
sebbene non avessi temuto la decennale fatica dei Danai: in un solo bagliore, 
quello di quel giorno, sia i Troiani sia io morimmo”. 
 
L‟epigramma viene generalmente interpretato come confessione da parte del 
poeta dell‟innamoramento istantaneo provato per Atenio ed espresso con la metafora 
del fuoco d‟amore: mentre la donna canta la caduta di Troia in fiamme, il poeta, 
immedesimandosi con l‟argomento del canto, afferma di bruciare (di passione) anche 
lui insieme a Ilio, ma, a differenza della città, che è stata incendiata dopo dieci anni, 
                                                             
AP 5, 138 =  HE 2 = 4 Galán Vioque 
P. p. 107. Caret Pl 
DioskorÇdou P 
eÅ@ *Aq¼nion kÖrhn tragw/dÖn J  
 
1 Á/sen P : Á/se Mähly · ¬moÈ P : pÖlei Mähly  2 !Ilio@ C : »lio@ P · kœg÷ Ap.B supra kºg÷ : kag÷ P : kºg÷ 
Brunck  3 oß deÇsa@ Brunck Dübner Veniero Giangrande (cf. Eranos 65 [1967] 44-45) : oßdeÇsa@ P : 
†oßdeÇsa@† Gow Page : oß du¡sa@ Desrousseaux Waltz : oß pl¼sa@ Mähly : oßd* eÅsdã@ aut oß meÇna@ 
Stadtmüller : oßdenÇsa@ Jacobs : oßd¯ Êsa@ Meineke in adnot. : susteÇla@ Gow : oß teÇsa@ Schliack : dã@ eÅ@ 
Sitzler : ¬kpl¼sa@ Di Castri (cf. A&R 42 [1997] 1-3) · dek®th P edd. : d®k* ²th Hecker  4 œpwlÖmeqa C : 
œpolÖmeqa P 
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il poeta arde all‟istante. Il componimento può essere accostato al 36 (AP 11, 195), in 
cui viene rappresentata una competizione drammatica: 
 
G¡llon *AristagÖrh@ ôrc¼sato, toã@ d¯ filÖplou@ 
ThmenÇda@ Õ kam÷n poll¢ di¾lqon ¬gö; 
cô m¯n timhqeÈ@ œpep®mpeto, t½n d¯ t¡lainan 
&Urnhq÷ krot¡lwn eÏ@ yÖfo@ ¬x®balen. 
eÅ@ pär »röwn Ête pr¼xie@, ¬n g¢r œmoâsoi@ 
kaÈ kÖrudo@ kâknou fq®gxet*œoidÖteron. 
 
 
In questo carme il poeta si lamenta del fatto che il pubblico ha preferito un 
pantomimo che ha eseguito la danza di un Gallo alla sua rappresentazione di 
un‟opera seria che narrava il mito dei Temenidi. Fraser definisce questi epigrammi 
“theatrical”; in essi vengono menzionate “two semi-dramatic performances which 
seem to have ousted pure drama as the most popular forms of theatrical art in 
Alexandria” (Fraser 1972, I, 598).  
L‟esecuzione di Atenio potrebbe avvenire durante un simposio o anche in una 
rappresentazione pubblica: in questo secondo caso l‟epigramma costituirebbe una 
testimonianza del tipo di spettacoli teatrali che si svolgevano ad Alessandria nel III 
secolo a.C. Il termine $Ippon che apre l‟epigramma si riferisce per metonimia 
all‟argomento del canto della donna: evidentemente la sua esecuzione riguardava uno 
specifico episodio del ciclo troiano, l‟inganno del cavallo.  
In questo epigramma Dioscoride combina la metafora del fuoco d‟amore con il 
motivo del colpo di fulmine. Per la prima vd. G. Spatafora, Il fuoco d‟amore. Storia 
di un topos dalla poesia greca arcaica al romanzo bizantino. I: L‟immagine del 
fuoco nella poesia di età arcaica e classica, “Myrtia” 22, 2007, 19-33:26; Id., Il 
fuoco d‟amore. Storia di un topos dalla poesia greca arcaica al romanzo bizantino. 
Il successo del topos in Callimaco, Teocrito e Apollonio Rodio, “Maia” 2006, 449-
463; Id., Il fuoco d‟amore. Storia di un topos dalla poesia greca arcaica al romanzo 
bizantino. IV: Luminosità, occhi e fuoco d‟amore e altre metafore affini, 
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“Orpheus”1-2, 2006, 119-153. La metafora del fuoco d‟amore è attestata per la prima 
volta nella lirica arcaica, cfr. Sapph. fr. 48 V. Álqe@, †kaÈ† ¬pÖhsa@, ²gw d® s* ¬maiÖman, 
/ Ún d* ²yuxa@ ²man fr®na kaiom®nan pÖqw/.; fr. 31, 9-10 V. lept×n / … pär; 38 V. Ùptai@ 
¦mme. L‟immagine ritorna, ampliata, nella tragedia, cfr. A. Pr. 590-1 (Prometeo, 
parlando di Io) Di×@ q¡lpei k®ar / ²rwti; A. Pr. 649-50 Zeã@ g¢r Æm®rou b®lei / pr×@ 
soä t®qalptai; A. fr. 243 Snell n®a@ gunaik×@ oå me m½ l¡qh/ fl®gwn / ÔfqalmÖ@; S. Tr. 
368 ¬nteq®rmantai pÖqw// (a proposito del sentimento di Eracle per Iole); S. fr. 345 
Radt mhroÉ@ ápaÇqwn t½n Di×@ turannÇda. Anche Aristofane, con la consueta arma della 
parodia, fa ricorso a questa metafora, piegandola a doppi sensi osceni e sfruttando 
tutte le possibili implicazioni dell‟immagine della fiamma, soprattutto quelle legate 
al suo uso culinario, cfr. Ar. Lys. 221 Üpw@ ¦n œn½r ¬pituf¾/ m¡list¡ moi; Lys. 839 s×n 
²rgon ¿dh toäton Ôpt¥n kaÈ str®fein; Lys. 844 kaÈ xustaqeâsw toäton. Tale eredità è 
raccolta dai poeti ellenistici, i quali in alcuni casi si limitano a variare elegantemente 
le espressioni metaforiche tradizionali (cfr. Call. fr. 67, 1-2 Pf. Aßt×@ !Erw@ ¬dÇdaxen 
*AkÖntion, ÕppÖte kal¾/ / ¿/qeto KudÇpph/ paÉ@ ¬pÈ parqenik¾/, / t®cnhn; Ap. 49 ºÐq®ou áp* 
²rwti kekaum®no@ *Adm¼toio; AP 12, 134 = HE 13, 5 úpthtai m®ga d¼ ti; AP 5, 6, 5 nän 
d*Õ m¯n œrsenikø/ q®retai purÇ; solo in Ia. 5, fr. 195, 23-6 Pf. l‟immagine riceve una 
realizzazione più elaborata, con pär e flÖx che alludono direttamente alla pulsione 
erotica: t× pär d¯ tôn®kausa@, ¦cri@ ou poll¾/ / prÖsw kecörhken flogÇ, / œll* œtremÇzei 
kºpÈ t½n t®frhn oÅ[c]neÉ / koÇmhson), in altri dimostrano notevole originalità 
nell‟ampliare il motivo in funzione della situazione che si vuole descrivere, come in 
A. R. 3, 286-287 b®lo@ d*¬nedaÇeto koârh / n®rqen áp× kradÇh, flogÈ eÊkelon, in cui 
l‟associazione della metafora delle frecce e di quella del fuoco serve ad Apollonio 
per dar voce a un nuovo modo di concepire l‟amore, un sentimento che si gioca tutto 
nell‟interiorità di Medea, una forza ostile che si insinua nel suo cuore come una 
freccia in profondità e arde intensamente (cfr. anche A. R. 3, 296-297 toÉo@ áp× 
kradÇh/ eÅlum®no@ aÊqeto l¡qrh/ / oêlo@ !Erw@; 3, 1017-1020 toÉo@ œp× xanqoÉo kar¼ato@ 
AÅsonÇdao / str¡pten ²rw@ »deÉan œp× flÖga, t¾@ d*œmarug¢@ / Ôfqalmøn Ârpazen; ÆaÇneto 
d¯ fr®na@ eÊsw / thkom®nh, oÏÖn te perÈ àod®essin ¬®rsh), o in Theoc. Id. 3, 82 cô@ Êdon 
þ@ ¬m¡nhn, ý@ moi purÈ qum×@ Å¡fqh, in cui l‟innamoramento di Simeta è descritto 
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attraverso un raffinato intarsio di allusioni a Saffo e ad Apollonio Rodio che si 
traduce in un‟espressione di straordinaria densità semantica, particolarmente 
funzionale a esprimere un autentico colpo di fulmine (cfr. anche Theoc. 2, 133 !Erw@ 
d*¦ra kaÈ LiparaÇw / poll¡ki@ &AfaÇstoio s®la@ flogeröteron aÊqei; 3, 17 Ü@ me 
katasmâcwn kaÈ ¬@ ÔstÇon ¦cri@ Å¡ptei; 7, 56 qerm×@ g¢r ²rw@ aßtø me kataÇqei).  
Gli epigrammisti, a loro volta, nell‟ambito dell‟universo amoroso tratteggiato 
dai loro componimenti, si compiacciono di riprendere tali immagini, rielaborandole 
tuttavia nel senso di una maggiore concisione ed espressività e sperimentando tutte le 
possibili variazioni di un motivo: il ragazzo che accende d‟amore con lo sguardo è, a 
sua volta, infiammato da qualcun altro (cfr. Mel. AP 12, 109 = HE 61 &O trufer×@ 
DiÖdwro@ ¬@ ºiq®ou@ flÖga b¡llwn / ¿greutai lamuroÉ@ Ùmmasi TimarÇou, / t× 
glukâpikron !Erwto@ ²cwn b®lo@. Á tÖde kain×n / q¡mbo@ Õrø; fl®getai pär purÈ 
kaiÖmenon), Eros è definito “cuoco dell‟anima” (Mel. AP 12, 92 = HE 116: ^W 
prodÖtai yuc¾@, paÇdwn kâne@, aÅ¯n <¬n> Åxø/ / Kâprido@, ÔfqalmoÇ, bl®mmata criÖmenoi, / 
»rp¡sat* ¦llon !Erwt*, ¦rne@ lâkon, oÏa korönh / skorpÇon, õ@ t®frh pär 
ápoqalpÖmenon. / dr¥q* Üti kaÈ boâlesqe. tÇ moi nenotism®na ceÉte / d¡krua, pr×@ d* 
eÆrkt½n aßtomoleÉte t¡co@? / Ôpt¥sq* ¬n k¡llei, tâfesq* ápokaÖmenoi nän, / ¦kro@ ¬peÈ 
yuc¾@ ¬stÈ m¡geiro@ !Erw@), il tenero fanciullo con i suoi occhi fulmina e consuma 
all‟istante l‟amata, Asclep. AP 5, 153 = HE 3 = 3 Sens (Nikar®th@ t× pÖqoisi 
beblhm®non »dã prÖswpon / … / aÆ caropaÈ Kleofønto@ ¬pÈ proqâroisi m¡ranan, / Kâpri 
fÇlh, glukeroä bl®mmato@ œsteropaÇ), ecc. A mano a mano che l‟amore si fa più 
“convenzionale”, “letterario”, anche le espressioni metaforiche diventano brillanti 
motti che rielaborano, variandole, espressioni già note, alla ricerca di effetti sempre 
più paradossali.  
Anche l‟epigramma di Dioscoride si muove in questa direzione e l‟autore gioca 
sull‟analogia tra l‟incendio di Troia, cantato dalla donna, e l‟incendio del suo cuore, 
scatenatosi all‟istante all‟ascolto della monodia, scherzando sul contrasto tra la 
durata decennale della guerra e l‟istantaneo coup de foudre che lo ha colpito. 
Secondo Fraser 1972, I, 597, “this is a frigid conceit, and inferior to 
Dioscorides‟other pieces”. In realtà, il componimento appare interessante sotto 
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diversi punti di vista e si caratterizza per una notevole ambiguità che investe lo stesso 
genere poetico in cui deve essere iscritto: come osserva Barrette 1996, 5-6, 
Dioscoride ha qui combinato motivi sepolcrali e amatori, rifacendosi a due 
precedenti asclepiadei, AP 5, 210 = HE 5 = 5 Sens (vd. supra p.13) e AP 5, 162 = HE 
8 = 8 Sens: in entrambi gli epigrammi c‟è un poeta catturato dalle grazie di una 
donna e se in 210 egli dice di bruciare di passione, in 162 muore d‟amore. Dioscoride 
riprende questi motivi: egli è catturato da Atenio, brucia nel fuoco della passione e 
muore (metaforicamente) per amore. L‟epigrammista ripropone alcune convenzioni 
tipiche degli epigrammi sepolcrali, assumendo la voce del defunto che riferisce la 
causa del decesso (il canto di Atenio e la passione che ne è scaturita) e terminando la 
poesia con una parola che indica morte (œpwlÖmeqa), come spesso accadeva in questo 
genere di componimenti. Se, inoltre, è vero che la metafora del fuoco d‟amore era un 
topos consolidato, Dioscoride riesce a ravvivarlo, scegliendo di equiparare la fiamma 
della sua passione non a un incendio qualunque, ma addirittura a quello che ha 
distrutto Troia.  
Lo stesso motivo del canto che fa scattare un amore immediato è sviluppato da 
Meleagro nell‟epigramma successivo, AP 5, 139 = HE 29: 
 
&Adã m®lo@, naÈ P¥na t×n *Ark¡da, phktÇdi m®lpei@, 
ZhnofÇla, naÈ P¥n*, Ÿdã kr®kei@ ti m®lo@. 
poÉ se fâgw? p¡nth me peristeÇcousin !Erwte@, 
oßd* Üson œmpneäsai bai×n ¬øsi crÖnon. 
À g¡r moi morf¢ b¡llei pÖqon À p¡li moäsa 
À c¡ri@ À ” tÇ l®gw? p¡nta; purÈ fl®gomai. 
 
Cfr. anche Phld. AP 5, 131 = GP 11: 
 
Yalm×@ kaÈ lali½ kaÈ kwtÇlon Ùmma kaÈ ô/d¼ 
XanqÇpph@ kaÈ pär ¦rti katarcÖmenon, 
ü yuc¼, fl®xei se; t× d* ¬k tÇno@ À pÖte kaÈ pø@ 
oßk oÌda; gnösh/, dâsmore, tufom®nh. 
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Anche Crinagora si ispira all‟epigramma dioscorideo in AP 9, 429 = GP 2: 
 
T×n skop×n EßboÇh@ Ÿlikâmono@ Á/sen *Arist÷ 
Naâplion; ¬k molp¾@ d* Õ qrasã@ ¬flegÖmhn. 
Õ yeâsth@ d* áp× nâkta KafhreÇh@ œp× p®trh@ 
purs×@ ¬m½n met®bh dusmÖrou ¬@ kradÇhn 
 
In entrambi gli epigrammi il tema è lo stesso: il poeta si infiamma nel sentire il 
canto di un mito dei tempi eroici e, anche se si tratta di miti diversi, in entrambi si 
menziona un incendio e si gioca con lo stesso topos amatorio. Cfr. Weinreich 1941, 
78: “ohne Dioskorides als Vorbild wäre das Krinagoras epigramm so nicht 
geschrieben worden”.  
Nuova è l‟interpretazione del componimento offerta da Iordanoglou 2003 (= 
Iordanoglou 2009): lo studioso osserva che le prime tre parole $Ippon *Aq¼nion Á/sen 
ricordano gli inizi dei poemi epici e suggeriscono che Atenio ricopra il ruolo di una 
Musa ispiratrice di poesia: proprio l‟epigramma meleagreo appena citato potrebbe 
costituire una prova del fatto che così veniva considerata già a partire dal tempo di 
Meleagro, la cui Zenofila, secondo Gutzwiller 1998, 285, “plays the role of inspiring 
Muse, as she holds the poet captive […], casting upon him with her beauty, song, and 
grace a form of desire […] that is both erotic passion and poetic impulse”. Ci sono 
diversi esempi in cui la creazione poetica appare legata al desiderio erotico, basti 
pensare all‟invocazione a Erato nel terzo libro delle Argonautiche o ad alcuni 
epigrammi di Asclepiade e Nosside (cfr. Gutzwiller 1998, 110): Iordanoglou ricorda 
anche un frammento euripideo della Stenebea (fr. 663 Kannicht poiht½n d*¦ra / 
!Erw@ did¡skei, k§n ¦mouso@ Á/ t× prÇn) e osserva che “it is tempting to apply a similar 
„model‟ of poetic inspiration […] to the present epigram, and to consider the 
possibility of the speaker and Athenion as reflections of an „(amousos) aner‟ and an 
„erotic muse‟ respectively” (Iordanoglou 2003, 82). Dioscoride riproporrebbe in 
questo componimento il topos letterario del forte impatto emotivo prodotto dalla 
performance poetica sull‟uditorio e ben descritto in Hom. Od. 1, 377-344; allo stesso 
tempo, il discusso participio del v. 3 (oß deÇsa@), che ha creato non pochi problemi 
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agli interpreti (vd. infra), potrebbe essere considerato come una sorta di “a parte”, in 
cui viene espressa la sorpresa del poeta il quale, aspettandosi di dover provare, di 
fronte a un canto poetico, sentimenti di paura o pietà, in accordo con la nota 
enunciazione contenuta nella Poetica aristotelica, si stupisce nel constatare che 
l‟esecuzione di Atenio ha fatto ben altro, scatenando in lui ardori di passione: la 
poesia, dunque, può essere pericolosa, perché suscita forti emozioni, ma è, allo stesso 
tempo, un rimedio che consente di riflettere su di esse e raccontarle, e così 
Dioscoride riesce a sopravvivere alla „morte‟ amorosa per condividere con i lettori la 
sua esperienza erotica: “our epigram shows a clear, if implicit, affinity with such 
Hellenistic texts that represent poetic and poetic learning [...] as a drug and a cure, a 
pharmakon” (Iordanoglou 2009, 96).       
   
Commento 
 
$Ippon *Aq¼nion Á/sen, ¬moÈ kakÖn: l‟incipit ha una struttura identica ad AP 11, 195, 1 
G¡llon *AristagÖrh@ ôrc¼sato. Come osserva Weinreich 1941, 63, “wir beide Male 
die Verba in voller technischer Bedeutung fassen müssen: dort Pantomimus, hier 
Gesang, also wohl kitharodischer Vortrag; aber auch Begleitung durch einen Auleten 
wäre denkbar”. Per la struttura della frase, cfr. Od. 8, 521 taät* ¦r* œoid×@ ¦eide 
periklutÖ@; Il. Parv. 1-2 !Ilion œeÇdw kaÈ DardanÇhn eåpwlon / Ä@ p®ri poll¢ p¡qon 
DanaoÈ qer¡ponte@ !Arho@. Cfr. anche Od. 8, 492-3 œll* ¦ge d½ met¡bhqi kaÈ Íppou 
kÖsmon ¦eison / dourat®ou e Od. 1, 350 toâtw/ d*oß n®mesi@ Danaøn kak×n oÌton œeÇdein. 
Per l‟uso di $Ippo@ con il significato di “cavallo di Troia” come metonimia per 
“guerra di Troia” vd. Alc. Mess. AP 16, 7, 3-4 ²pnee d*Íppou / ²rgmat*œeizöwn 
Ÿy¡meno@ CarÇtwn.  
Á/sen: secondo Weinreich 1941, 63, “rezitativer Vortrag einer epischen Iliupersis, 
woran man vom Stoff her zunächst denken würde, ist durch Á/sen natürlich 
ausgeschlossen”. 
*Aq¼nion: non sappiamo nulla di questa “cantante”, definita dal lemmatista kÖrh 
tragw/dÖ@. Il nome non sembra uno pseudonimo; è testimoniato per una donna di 
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Alessandria in BGU 1169 (24 a.C.). In ogni modo, si tratta di un nome comune tra le 
etere (Gow-Page 1965, II, 237): secondo Barrette 1996, 9, “the tradition of singers at 
symposia, the erotic nature of symposiastic songs, the possible association of the 
diminutive name of the singer with hetaerae names and the topos of enamoured of 
the performer should make the private symposium the more probable occasion”. 
Rostagni suggerisce che Atenio interpreti la parte di Cassandra nella tragedia 
che Livio Andronico adattò per il suo Equus Troianus (Rostagni 1956, II, 6-8), ma 
non abbiamo testimonianze di donne che eseguissero performances musicali in età 
ellenistica. Secondo Webster 1964, 143, “it is perhaps most likely that the lovely 
Athenion sang a monody (or even a messenger speech) from tragedy at a 
symposium”. Per Gow si tratta di una kiqarw/dÖ@ che si accompagna mentre canta 
(Gow-Page 1965, II, 237). Conosciamo una certa Cleopatra, che viene citata insieme 
ad attori tragici e comici a Delo nel 268 a. C., ma era una ballerina e la sua 
performance non faceva parte di nessuna competizione regolare (cfr. IG 11, 2, 110, 
1, 34; L. Robert, ARCAIOLOGOç, “REG” 49, 1936, 235-254).  
Come testimonianza di canti tragici con notazioni musicali ci sono due papiri 
importanti, uno di Oslo (cfr. S. Eitrem, D. W. Amundsen e R. P. Winnington-Ingram, 
Fragments of unknown Greek-tragic texts with musical notation (P.Oslo. inv. N. 
1413), “SO” 31, 1955, 1-87: 26-29; 55-58) con musica del I secolo a. C. o d. C. che 
accompagna una monodia, forse contemporanea, e dei trimetri giambici, che non 
possono essere datati, e uno di Ossirinco (Ox. Pap. 2436, edito da E. G. Turner e R. 
P. Winnington-Ingram, cfr. B. Gentili, “Gnomon” 33, 1961, 341) con musica della 
stessa data che accompagna una monodia, che è certamente più antica e potrebbe 
essere anche di età classica. “Thus in the latest Hellenistic age new music for old 
tragic monodies, new tragic monodies, and music for tragic iambic trimeters were all 
possible” (Webster 1963, 540). Un‟iscrizione di Delfi del 194 a.C. (SIG³ 648 B) 
viene considerata la più antica testimonianza di trimetri euripidei cantati: in essa si 
dice che il famoso auleta Satiro di Samo eseguì una speciale performance nello 
stadio descritta come /¨sma met¢ coroä DiÖnuson kaÈ kiq¡risma ¬k Bakcøn EßripÇdou, 
ma Webster 1963, 540, osserva che “the order of the words surely confines the 
application of the Bacchae to the lyre-piece and Dionysus is the title of the choral 
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song to which Satyrus played a flute accompaniment”. Allo stesso modo i due papiri 
potrebbero essere testi di musicisti piuttosto che testi di attori. Di diverso parere 
Prauscello 2006, 107, che segue l‟interpretazione di Winnington-Ingram 1955, 27, B. 
Gentili, Lo spettacolo nel mondo antico, Roma-Bari 1977, 17-8 e Dihle 1981, 31: 
Satiro rappresenterebbe “a song with the ancillary involvement of a Chorus, that is, 
he is singing the parts of Dionysus and performing kithara-accompaniment from 
Euripides‟ Bacchae”. In ogni caso una testimonianza, dell‟inizio del II a. C., di attori 
che cantano ciò che nell‟originale di età classica era recitato, è offerta dalla Medea di 
Ennio, in cui due cantica furono messi al posto di discorsi euripidei in trimetri 
giambici (Ennius, 219 R = CVa J., 235 R, cfr. E. Fraenkel, Plautinisches im Plautus, 
Berlin 1922, 336 = Elementi plautini in Plauto, Firenze 1960, 321), anche se, come 
osserva Webster, non possiamo sapere se tale cambiamento sia dovuto allo stesso 
Ennio o se egli abbia trovato nel suo testo monodie già sostituite o notazioni musicali 
aggiunte ai trimetri. 
Sulle forme di rappresentazione drammatica in età ellenistica cfr. G. Tedeschi, 
Lo spettacolo in età ellenistica e tardo antica nella documentazione epigrafica e 
papiracea, “Papyrologica Lupiensia” 11, 2002, 87-187, in particolare 103-112; Id. 
Intrattenimenti e spettacoli nell‟Egitto ellenistico-romano, Trieste 2011. Per la 
tendenza in età ellenistica a convertire in canto metri originariamente concepiti solo 
per la recitazione cfr. Prauscello 2006, in particolare 85, n. 265, e 86-110. Weinreich 
1941, 65, osserva che “da nun ein einzelnes Drama schwerlich Soloarien sowohl für 
die Geschichte vom Pferd wie für den Brand Trojas bieten konnte, müsste man 
annehmen, dass Athenion Gesangsstücke aus verschiedenen Dramen nacheinander 
vortrug”. 
¬moÈ kakÖn: il cavallo di Troia è sinonimo di calamità, vd. per esempio Cic. Mur. 37, 
78 intus, intus, inquam, est equus Troianus; Verr. 4, 23, 52 qui videret, equum 
Troianum introductum, urbem captam diceret. La storia del cavallo di Troia, i cui 
precedenti si narrano in Od. 4, 271-288; 8, 494-520 e 11, 523-532, era il tema dei 
poemi epici preomerici e poi è trattato in Il. Parv. arg. 14-23, Il. Pers. arg. 3-13, fr. 2, 
Q.S. 12, 117-150, Tryph. 57-105. Scrissero drammi sull‟argomento Iofonte, il figlio 
di Sofocle (Suda s.v.), e forse l‟alessandrino Nicomaco, così come il siracusano 
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Formo, tra le cui commedie la Suda cita &IlÇou pÖrqhsi@ e $Ippo@, anche se è probabile 
che si trattasse di un‟unica opera (cfr. Pickard-Cambridge 1962, 414). KakÖ@ è 
spesso nella stessa sede in Omero, cfr. Il. 2, 195; 14, 81; 16, 329; 24, 370; talvolta ha 
un dativo accanto, Il. 15, 109, 134; qui kakÖn si può intendere come apposizione di 
Íppon. Come osserva Barrette, la natura di kakÖn è ambigua: il termine potrebbe 
essere considerato un aggettivo maschile riferito a $Ippon o, più probabilmente, un 
sostantivo neutro in apposizione allo stesso termine o all‟intera frase precedente: la 
collocazione vicino a ¬moÇ accresce l‟ambiguità, perché induce a credere che la 
persona loquens sia un troiano e che l‟epigramma canti la storia del cavallo di Troia, 
ma subito dopo viene fuori che è l‟attrazione di Dioscoride per Atenio a costituire il 
kakÖn: questo uso erotico del termine non è raro nell‟Antologia, cfr. Asclep. AP 12, 
46 (= HE 15 = 15 Sens), 2 !Wrwte@, tÇ kak×n toäto. È chiaro che, nel momento in cui 
il poeta paragona l‟incendio di Troia e la morte dei Troiani al suo „incendio‟ e alla 
sua „morte‟ metaforici, come il cavallo per i Troiani è stato causa di distruzione, così, 
per Dioscoride, costituisce un metaforico kakÖn amoroso.  
L‟atteggiamento con cui l‟epigrammista tratta un tema così serio è decisamente 
ironico e disinvolto: lo stesso accostamento delle parole $Ippon e *Aq¼nion, che evoca 
il nome di Atena, è attentamente studiato per suggerire una similitudine tra la 
cantante, che attraverso la sua esecuzione è riuscita a far innamorare il poeta, 
determinando la sua rovina, e la dea che, come il lettore dotto certamente sapeva, 
aveva aiutato Epeo a costruire il cavallo (Od. 8, 493-495), rovina per i Troiani.    
 
¬n purÈ p¥sa / !Ilio@ Án, kœg÷ keÇnh/ ©m* ¬flegÖman: cfr. Il. 2, 340 ¬n purÈ d½ boulaÇ te 
genoÇato m¼de¡ t*œndrøn. Cfr. anche Il. 7, 429 ¬n d¯ purÈ pr¼sante@ ²ban protÈ !Ilion e, 
soprattutto, Il. 20, 314-317, che anticipa l‟incendio della città: ¬g÷ kaÈ Pall¢@ *Aq¼nh, 
/ m¼ pot* ¬pÈ Tröessin œlex¼sein kak×n Ámar, / mhd* Õpot* §n TroÇh malerø/ purÈ p¥sa 
d¡htai / kaiom®nh, kaÇwsi d*œr¼Ðoi uÏe@ *Acaiøn. L‟incendio della città è riferito da 
Proclo alla fine della sua epitome di Il. Pers. 22-23; cfr. anche Q. S. 14, 393, Tryph. 
680. Vd. anche E. Tr. 1251-1332; Hec. 1215. 
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Fl®gw con il significato metaforico di “bruciare di passione” è comune in 
contesti amorosi, cfr. Mel. AP 5, 139, 6; Phld. 5, 123, 6; Rufin. 5, 87, 2; Paul. Sil. 5, 
288, 4.  D. L. Page nel suo apparato critico segnala l‟incongruenza tra la forma ionica 
keÇnh/ e quella dorica ¬flegÖman, indicando che si dovrebbe scrivere keÇna/ o ¬flegÖmhn. 
Per quanto riguarda il numero delle forme doriche in Dioscoride, decisamente 
inferiore a quello delle forme ioniche, De Gregori 1901, 177, ritiene che, a eccezione 
di AP 6, 126, AP 7, 229, 430, 434 (a cui il poeta sembra aver volutamente dato un 
colorito dorico), esse siano dovute soltanto alla libera scelta dei copisti.  
   
oß deÇsa@ Danaøn dek®th pÖnon: per l‟uso di dek®th@ riferito alla guerra di Troia cfr. 
S. Phil. 715 dek®tei crÖnw/; E. Andr. 304-306 œlgeinoâ@ / mÖcqou@  <§n> oí@ œmfÈ TroÇan 
/ dek®tei@ œl¡lhnto n®oi lÖgcai@. Sulla durata della guerra di Troia cfr. Il. 2, 329 tø/ 
dek¡tw/ d¯ pÖlin aÆr¼somen; Od. 5, 107-108 dek¡tw/ d¯ pÖlin p®rsante@ ²bhsan / oÊkad(e); 
nell‟Antologia cfr. anon. AP 9, 461, 7 DanaoÉ@ dek®thron … mÖcqon; anon. 9, 462, 5: 
dek®thro@ ¬nnoä@ … DanaoÉ@ crÖno@; anon. 9, 474, 3 DanaoÉsi m¡ch dek®thro@.  
Dübner ha stampato oß deÇsa@, intendendolo come non cum metu perpessus, una 
traduzione che non può essere accettata, così come quella di Paton “I had braved the 
ten years‟ effort of the Greeks”. Correttamente Hecker 1843, 54, intende 
l‟espressione “simul cum Troia incendio absumptus sum, licet non per decem annos 
Graecorum expugnationem timuissem, i.e. Troianus non essem”. 
Poco convincenti le congetture proposte, come quella di Jacobs oßdenÇsa@ 
(Jacobs 1817, 80: “[oß deÇsa@] Absurda lectio. Scripsi, una littera inserta: oßdenÇsa@. 
decennis ille Danaorum labor quam nihil sit ostendens. i.e. meo exemplo docens, 
frustra Danaos decem annos Trojae expugnandae impendisse. Verbum oßdenÇzein 
Lexicis addendum; ¬xoudenÇzein et oßdenoän passim obvium”), o quella di Meineke 
oßd¯ Êsa@ (ignarus); Gow suggerisce susteÇla@, “contracting, shortening” (Gow-Page 
1965, II, 237), mentre la Di Castri ritiene plausibile la congettura ¬kpl¼sa@, sulla base 
di alcuni paralleli con la tragedia, come E. Tro. 433-434, in cui Cassandra profetizza 
di Odisseo che d®ka g¢r ¬kpl¼sa@ ²th / pr×@ toÉsin ¬nq¡d*, Íxetai mÖno@ p¡tran: 
“riempire dieci anni” significa “trascorrere”, dunque “Dioscoride si accende del 
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fuoco dell‟eros come se fossero già trascorsi per lui in un lampo dieci anni di 
travaglio militare” (Di Castri 1997,  3, n. 6; la studiosa richiama anche E. Or. 656-
657 mÇan pon¼sa@ »m®ran, »møn ëper / swt¼rio@ st¡@, m½ dek* ¬kpl¼sa@ ²th e osserva: 
“Dioscoride, capovolgendo con un‟eventuale espressione ¬kpl¼sa@ Danaøn dek®th 
pÖnon il senso del passo, sottolineerebbe invece la perfetta equivalenza tra l‟esito di 
dieci anni di guerra e l‟effetto repentino del canto di Atenione”).  
In realtà, appare preferibile accogliere nel testo oß deÇsa@, che ben esprime il 
contrasto tra la condizione dei Troiani, vittime dell‟incendio dopo dieci anni di 
guerra, e il poeta, che diviene immediatamente preda delle fiamme (d‟amore), senza 
aver avuto neanche il tempo di temere una fatica decennale prima che Atenio lo 
„incendiasse‟. L‟innamoramento è istantaneo, cfr. Il. 14, 294 õ@ d* Êden, ý@ min ²rw@ 
pukin¢@ fr®na@ œmfek¡luyen; h. hom. Ven. 56-57 t×n d¿peita Ådoäsa filommeid½@ 
*AfrodÇth / ºr¡sat*, ¬kp¡glw@ d¯ kat¢ fr®na@ Ímero@ eÏlen; Theoc. 2, 78-79; 2, 82-83: 
cô@ Êdon þ@ ¬m¡nhn, ý@ moi purÈ qum×@ Å¡fqh; A. R. 3, 283-284 Åqã@ d*œmfot®rh/si 
diascÖmeno@ pal¡mh/sin / Äk* ¬pÈ MhdeÇh/; t½n d* œmfasÇh l¡be qumÖn; Posidipp. o Asclep. 
AP 5, 209, 1-2, ecc. Giangrande osserva che nelle opere che trattavano il tema 
dell‟assedio di Troia la paura era un Leitmotiv (cfr. Q. S. 4, 39 (deÇdoika); 8, 385-386; 
8, 395 (dediøte@); 8, 504; 9, 75-77 e Tryph. 437 oß g¢r ²ti TroÇh@ áp× teÇcesi deÉma 
l®leiptai); per quanto riguarda il participio aoristo, lo studioso afferma che deÇsa@ 
“dient hier freilich zum Ausdruck der Anteriorität in Bezug auf das Zeitwort des 
Hauptsatzes” (Giangrande 1967, 45).  
In alternativa, l‟unica congettura che forse merita di essere presa in 
considerazione è quella di Stadtmüller, oß meÇna@, “non avendo aspettato”, ovvero 
“non avendo sostenuto”, la fatica decennale dei Danai. 
Iordanoglou, in accordo con la sua interpretazione dell‟epigramma, ritiene che 
oß deÇsa@ esprima un sorpreso commento del poeta per il fatto di non aver provato 
quelle emozioni che si sarebbe aspettato di provare: lo studioso osserva che 
l‟aggettivo usato da Crinagora al v. 2 del suo epigramma, qrasâ@, sembra alludere 
all‟espressione participiale di Dioscoride: il poeta si dice consapevole dei rischi cui 
va incontro ascoltando una performance poetica. “In other words, what we lack in 
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Dioscorides‟epigram in terms of explicitness, is provided by Crinagoras, not only in 
this respect, but also […], with the verb metabaÇnw, which is used, not only of the 
passing over from one place to another, but also of the changing of themes” 
(Iordanoglou 2003, 77 = Iordanoglou 2009, 89).    
 
¬n d*-nÈ f®ggei: secondo Mackail 1911, 350, nell‟espressione si nasconderebbe 
un‟allusione ad A. A. 504 dek¡tw/ f®ggei ²tou@ e f®ggo@ qui indicherebbe “the light of 
the burning city”, ipotesi rigettata da Gow, secondo il quale, invece, il termine è 
usato con il significato di “giorno”, come in Pi. P. 4, 111 ¬peÈ p¡mprwton eÌdon f®ggo@, 
Sosiph. fr. 3, 3 ¬n t* ²dwke f®ggo@ ¬n t* œfeÇleto, A. A. 602; S. Ai. 673, Tr. 1144; E. Or. 
594, Hec. 32, Tro. 850 (dello stesso parere anche Galán Vioque 2001, 147). La 
traduzione cerca di restituire la possibile ambivalenza del termine.  
Il Weinreich (1941, 67-69) ha sottolineato l‟abile costruzione dell‟epigramma, 
tutta giocata su una serie di parallelismi e corrispondenze, come ¬n purÈ - ¬n d*-nÈ 
f®ggei, la collocazione quasi parallela dei nomi dei due popoli, Danaøn - Trøe@, i due 
kœg÷ presenti ai vv. 2 e 4, rispettivamente prima e dopo la cesura e i verbi ¬flegÖman 
– œpwlÖmeqa, situati entrambi nella chiusa di ciascun distico.   
 
tø/ tÖte kaÈ Trøe@ kœg÷ œpwlÖmeqa: per il motivo della “morte” per amore cfr. 
Asclep. AP 5, 162, 3 = HE 8 oÊcom*, !Erwte@, Ùlwla, dioÇcomai; 12, 166, 1 = HE 17 
toäq* Ü ti moi loip×n yuc¾@, Ü ti d¼ pot*, !Erwte@; Rufin. 5, 66, 3-4 søson, ²fhn, 









&H piqan½ m*²trwsen *AristonÖh, fÇl* !Adwni, 
koyam®nh t¾/ s¾/ st¼qea p¢r kalâbh/. 
eÅ dösei taâthn kaÈ ¬moÈ c¡rin, Àn œpopneâsw, 
m½ prÖfasi@ sâmploun sâm me lab÷n ¦pagon . 
 
“La seducente Aristonoe mi ha ferito, caro Adone, 
battendosi il petto presso la tua capanna. 
Se concederà anche a me questa grazia, qualora io muoia, 
niente scuse! Prendimi come compagno di navigazione e portami via!”  
 
Questo epigramma e il successivo sono molto simili, a parte poche parole e il 
nome della donna, e qualche studioso ha ipotizzato che il secondo sia un‟imitazione 
del primo (vd. infra). Barrette osserva che ancora una volta Dioscoride mescola i 
temi di amore e morte: il poeta si augura addirittura di partecipare al ciclo di morte e 
resurrezione di Adone per godere della vista del seno nudo di una donna. Il motivo 
                                                             
AP 5, 53 = HE 3 = 5 Galán Vioque 
P. p. 96. Caret Pl 
toä aßtoä [DioskorÇdou] P 
eÅ@ *AristonÖhn J 
1 ²trwsen C : etrwsen P : ²strwsen Ap. L. • !Adwni P : $Adwni Meineke  3 eÅ dösei C : eÅd÷@ eÅ P  
4 prÖfasi@ P : prof¡sei@ Desrousseaux • sâm P : xum Luck • ¦pagon C Giangrande : œp¡gon P 
Giangrande : œp¡gou Reiske Jacobs Dübner Beckby Waltz Gow Page : ¦page Salmasius Brunck 
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erotico è calato dall‟epigrammista all‟interno di un contesto religioso, intersecando 
abilmente i due piani.  
Dioscoride fa riferimento alle feste in onore di Adone che si svolgevano ad 
Alessandria, le Adonie (cfr. Theoc. 15), un‟imitazione di quelle che si tenevano ad 
Atene in epoca classica, documentate per la prima volta in Ar. Pax 418-420 kaÈ soÈ t¢ 
meg¡l* »meÉ@ Panaq¼nai* ¦xomen / p¡sa@ te t¢@ ¦lla@ telet¢@ t¢@ tøn qeøn, / must¼ri* 
&Erm¾/, DiipÖlei*, *Adönia, e Cratin. fr. 17 K.–A.: Ý@ oßk ²dwk* aÅtoänti çofokl®ei 
corÖn, / tø/ Kleom¡cou d*, Ýn oßk §n ºxÇoun ¬g÷ / ¬moÈ did¡skein oßd* §n eÅ@ *Adönia. 
L‟epigramma allude alle celebrazioni del secondo giorno, descritte da Bione 
nel suo Epitafio di Adone, non al primo, di cui parla Teocrito. Il primo giorno era 
dedicato a celebrare l‟unione di Afrodite e Adone, nel secondo le donne portavano il 
simulacro del dio sulla riva del mare, accompagnandolo con una lamentazione 
funebre. In età classica le Adonie si svolgevano in abitazioni private, in parte sui tetti 
delle case (cfr. Ar. Lys. 387-398), erano organizzate dalle donne (Ribichini 1981, 28) 
e non erano una festività di carattere ufficiale (lo Stato ateniese non interveniva né 
per il finanziamento né per l‟organizzazione della festa, cfr. ç ad Ar. Lys. 391); 
durante queste feste si facevano danze frenetiche, banchetti e lamentazioni rituali, e, 
stando ai frammenti dei comici, c‟era un‟atmosfera di sfrenatezza e licenziosità, con 
la partecipazione di etere e cortigiane e i rispettivi amanti; cfr. anche Alciphr. Ep. 1, 
37 e 39; 2, 2 (Ribichini 1981, 28-29). Le feste di Adone nell‟Alessandria del III 
secolo a. C. erano molto importanti e popolari e si celebravano, almeno in parte, nei 
locali del palazzo reale, con la partecipazione diretta della regina e con gran fasto. 
Secondo Glotz 1920, si trattava di una festa di tre giorni (triduum) culminante 
nella gioiosa resurrezione di Adone, e si svolgeva anche una pantomima rituale, con 
la partecipazione della regina, di altre persone di corte e di una protagonista, ma né 
l‟idillio teocriteo né altri documenti consentono di accettare tale ricostruzione. La 
cerimonia si svolgeva annualmente, con la partecipazione di una grande folla, 
costituita soprattutto da donne, sotto ripari di frasche (Atallah 1966, 125-126): una 
cantante solista narrava le nozze di Afrodite con Adone e cantava uno ialemos per la 
morte del dio. La festa, come si è detto, si concludeva all‟alba del giorno seguente, 
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quando le donne portavano il simulacro di Adone sulla riva del mare, 
accompagnandolo con una lamentazione funebre.  
Adone è una divinità di origine orientale (il nome è una parola semitica, che 
significa “signore”, e poteva essere associata al nome di un dio), anche se non vi 
sono testimonianze di un culto di questo dio nel mondo semitico. Adone presenta 
numerose affinità con il dio mesopotamico Dumuzi-Tammuz a livello di culto 
(donne che piangono un giovane dio, amato da Afrodite, all‟inizio dell‟estate): come 
osserva Ribichini, “l‟Adonis greco identificava in origine non già necessariamente un 
personaggio vicino-orientale preciso, ma piuttosto l‟immagine che in Grecia si aveva 
delle divinità cittadine fenicie; […] i Greci avevano rielaborato, per propri fini e 
nuove funzioni, una “caratteriologia” comune a più divinità siropalestinesi” 
(Ribichini 1981, 636). Su Adone e le Adonie cfr. J. G. Frazer, Adonis, Attis, Osiris: 
Studies in the History of Oriental Religion, Londra 1907²; W. Atallah, Adonis dans la 
littérature et l‟art grec, Paris 1966, 98-104; 211-255; M. Alexiou, The Ritual Lament 
in Greek Tradition, Cambridge 1974, 55-58; B. Soyez, Biblos at la fête des Adonies, 
Leiden 1977; S. Ribichini, Adonis: aspetti “orientali” di un mito greco, Roma 1981; 
J. J. Winkler, The Constraints of Desire, New York 1990, 188-209; J. D. Reed, The 
Sexuality of Adonis, “CA”14, 1995, 317-347. Sulla celebrazione delle Adonie ad 
Alessandria, cfr. G. Glotz, Le fêtes d‟Adonis sous Ptolémée II, “REG” 33, 1920, 169-
222; R. Kittel, Das Adonisfest in Alexandria, “Deutsche Lit. Zeitung” 2, 1925, 431-
435; H. Stocks, Adoniskult in Nordafrica, “Berylus” 3, 1936, 31-50; A. S. F. Gow, 





&H piqan½ … *AristonÖh: Aristonoe potrebbe essere un‟etera. La presenza 
dell‟aggettivo piqanÖ@ non è di per sé indicativa: il termine può avere il significato di 
“facile da persuadere”, e, dunque, “disponibile, accondiscendente”, un valore che di 
certo ben si adatterebbe a una donna di facili costumi, ma anche, come molto 
probabilmente qui, quello di “convincente”; “suadente”, “affascinante”: è dunque 
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esagerato affermare, come fa Cairns, che l‟aggettivo è un “hetairic technical term” 
(Cairns 1998, 169). In ogni modo, peiqö e i termini affini hanno strette associazioni 
con l‟amore e il sesso e, inoltre, Dioscoride qui sta imitando l‟incipit di Asclep. AP 5, 
162 (= HE 8 = 8 Sens) &H lamur½ m*²trwse FilaÇnion, che, per opinione concorde 
degli studiosi, si riferisce a un‟etera; l‟attributo piqanÖ@, peraltro, è usato dallo stesso 
Asclepiade in AP 5, 158 (= HE 4 = 4 Sens), 1 &HrmiÖnh/ piqan¾/ pot*¬g÷ sun®paizon 
¬coâsh/ / zönion ¬x œnq®wn poikÇlon ktl.: anche questa Ermione è da molti identificata 
con un‟etera o, comunque, con una donna spregiudicata (tuttavia, sull‟interpretazione 
dell‟epigramma, cfr. Di Marco 2013, 39-49: lo studioso mette bene in evidenza che il 
termine qui allude principalmente alla capacità delle donne di persuadere e 
ammaliare non solo attraverso la loro avvenenza, ma anche, e soprattutto, con le loro 
parole suadenti). 
Significativa appare la presenza di piqanÖ@ nel prologo della Thais di 
Menandro, in un catalogo dei vizi di un‟etera (fr. 163 K.-A.): ¬moÈ m¯n oên ¦eide 
toiaâthn, qe¡, / qraseÉan, õraÇan d¯ kaÈ piqan½n ©ma, / œdikoäsan, œpokleÇousan, aÅtoäsan 
pukn¡, / meqen×@ ¬røsan, prospoioum®nhn d*œeÇ. Cfr. anche Posidipp. 125 A.-B. ( = AP 
5, 86 = HE 2), 1 m¼ me dÖkei piqanoÉ@ œpat¥n dakrâoisi, FilainÇ. L‟aggettivo è di solito 
usato per qualificare gli oratori popolari, abili nelle tecniche della retorica, cfr. Th. 6, 
35; 3, 36; Pl. Grg. 458
e
; D. Or. 37, 48; Arist. Rh. 1395
b
27 (cfr. Fraenkel ad A. Ag. 
485, 241-242). La scelta di questo attributo da parte di Dioscoride è molto 
interessante, perché, a un lettore accorto, esso può suggerire velatamente il tema 
centrale dell‟epigramma, ovvero la volontà del poeta di equipararsi ad Adone e alla 
sua sorte: l‟attributo è etimologicamente legato al nome Peiqö, una divinità che è 
spesso nel seguito di Afrodite (vd. Ib. fr. 288 Campbell; LIMC 2.1 s.v. Aphrodite, 
1259, 1263, 1267, 1271). Questo nome è anche un titolo di culto di Afrodite, che può 
essere importante qui in connessione con la festa di Adone, amato dalla dea (cfr. 
Barrette 1996, 70).   
 
m* ²trwsen: tradizionale metafora erotica per cui l‟amore è concepito come una ferita, 
cfr. Asclep. AP 5, 162 (= HE 8 = 8 Sens), 1; Call. AP 12, 138, 1 e, per esempio, E. 
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Hipp. 392 ¬peÇ m* ²rw@ ²trwsen; X. Mem. 1, 3, 13 [Êsw@ d¯ kaÈ oÆ ²rwte@ toxÖtai di¢ 
toäto kaloäntai, Üti kaÈ prÖswqen oÆ kaloÈ titröskousin]; Men. fr. 568, 8 K. Õ plhgeÈ@ d* 
eÊseq* Ä/ titrösketai; Theoc. 11, 15; 30, 10; Bio 1, 17 potik¡rdion µlko@; Nonn. D. 15, 
244 (= 42, 184) ápok¡rdion µlko@ ¬rötwn; Paroem. Gr. 2, 393. Cf. Kost ad Musae. 
85, Madden ad Maced. AP 5, 225. L‟amore scoppiato durante un incontro a qualche 
festa religiosa è un motivo comune della commedia nuova ed è usato anche da 
Teocrito (cfr. Gow ad Id. 2, 66). La menzione della ferita introduce, fin dal primo 
verso, l‟equiparazione del poeta ad Adone, morto proprio a seguito di una ferita 
infertagli da un cinghiale durante la caccia.   
koyam®nh … st¼qea: l‟espressione allude al gesto rituale tipico delle celebrazioni in 
onore di Adone, cfr. Sapph. fr. 140 V. katqaÇskei, Kuq®rh*, ¦bro@ !Adwni@; tÇ ke qeÉmen? 
/ kaptâptesqe, kÖrai, kaÈ katereÇkesqe kÇtwna@; Ar. Lys. 395 » gun½ *pÈ toä t®gou@, 
kÖptesq* !Adwnin, fhsÇn; Theoc. 15, 134-135 lâsasai d¯ kÖman kaÈ ¬pÈ sfur¢ kÖlpon 
œneÉsai / st¼qesi fainom®noi@ ligur¥@ œrxeâmeq* œoid¥@; Plu. Alc. 18 !AdwnÇwn g¢r eÅ@ t¢@ 
»m®ra@ ¬keÇna@ kaqhkÖntwn, eÊdwl¡ te pollacoä nekroÉ@ ¬kkomizom®noi@ Ümoia 
proäkeinto taÉ@ gunaixÇ, kaÈ taf¢@ ¬mimoänto koptÖmenai kaÈ qr¼nou@ Á/don. Per 
l‟esposizione del petto in segno di dolore cfr. Il. 22, 79-80 Ôdâreto d¡kru c®ousa / 
kÖlpon œniem®nh, t®rhfi d¯ maz×n œn®sce; E. Ph. 1490-1491 kr¡demna dikoäsa kÖma@ 
œp*¬m¥@ / stolÇdo@ krokÖessan œneÉsa truf¡n; Andr. 829-835 [Er.] aÅaÉ aÅaÉ; / ²rr* 
aÅq®rion plok¡mwn ¬møn ¦po, / leptÖmiton f¡ro@. / [Tr.] t®knon, k¡lupte st®rna, sândhsai 
p®plou@. /  [Er.] tÇ d® me deÉ st®rna / kalâptein p®plou@? d¾la kaÈ œmfifan¾ kaÈ / ¦krupta 
de- / dr¡maken pÖsin; Plb. 2, 56, 7 kÖma@ dierrim®na@ kaÈ mastøn ¬kbol¡@, pr×@ d¯ 
toâtoi@ d¡krua kaÈ qr¼nou@; Cat. 64, 64; Ov. Met. 13, 688-689 effusaeque comas et 
apertae pectora matres / significant luctum; Petron. 111 non contenta vulgari more 
funus passi prosequi crinibus aut nudatum pectus in conspectu frequentiate plangere, 
in conditorium etiam prosecuta est defunctum, positumque in hypogaeo Graeco more 
corpus custodire ac flere totis noctibus diebusque coepit. Cfr. Gow ad Theoc. 15, 
134. KÖptw significa propriamente “colpire”, ma al medio acquisisce generalmente il 
significato di “colpirsi in segno di dolore”, in particolare la testa o il petto, cfr. Il. 22, 
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33 kefal½n d*Ü ge kÖyato cersÇn; Hdt. 2, 121; A. Ch. 22-31; E. Ph. 1351; Supp. 87; Tr. 
794, e può avere anche il significato assoluto di “lamentare la morte di qualcuno”, 
come in Lucill. AP 11, 159, 4 eÌpe d*, Üt* aßt×n ²sw nekr×n ¬koptÖmeqa.  
Nel culto di Adone la periodica lamentazione per l‟eroe non fa che ripetere il pianto 
di Afrodite sul cadavere dello sfortunato cacciatore, cfr. Ov. Met. 10, 722-727 
desiluit pariterque sinum pariterque capillos / rupit et indignis percussit pectora 
palmis / questaque cum fatis: “Et non tamen omnia vestri / iuris erunt” dixit; “luctus 
monimenta manebunt / semper, Adoni, mei; repetitaque mortis imago / annua 
plangoris peraget simulamina nostri”.  
 
t¾/ s¾/ … p¢r kalâbh/: il giorno delle lamentazioni le feste dovevano tenersi 
all‟aperto. Teocrito non dice nulla del luogo in cui il dio era esposto alla vista della 
folla; Atallah considera probabile che la festa si svolgesse in un giardino del palazzo 
della regina Arsinoe e prende in considerazione proprio questo epigramma di 
Dioscoride, perché esso dà la certezza “que la fête d‟Adonis se passait sous une hutte 
de branchages et, à moins d‟imaginer une pareille construction à l‟intérieur d‟une 
salle du palais, il faudra admettre pour Adonis une fête de plein air” (Atallah 1966, 
125). Kalâbh indica una piccola costruzione che serviva da rifugio in certe occasioni: 
in Thuc. 1, 133 il termine designa la capanna che l‟uomo che aveva tradito Pausania 
si costruisce al Tenaro; in [Theoc.] 21, 7 e 18 è definita kalâbh la capanna intrecciata 
di due pescatori e in Leon. Tar. AP 7, 295 = HE 20, 7 si descrive un pescatore molto 
vecchio che è morto kalâbh/ scoinÇtidi, “nella sua capanna di giunchi”. Solo in questo 
epigramma il termine è in relazione con un‟attività di carattere rituale, con 
l‟eccezione della Æer¢ kalâbh di due iscrizioni di Siria (cfr. W. H. Waddington, 
Inscriptiones grecques et latines de la Syrie, Paris 1980, 2545 e 2546, p. 578). 
Secondo Atallah il termine kalâbh in questo epigramma testimonia che “on aurait 
donc dressé pour les Adonies des skiadès, des huttes de branchages. Ces 
constructions provisoires vont donner de l‟ombre er protéger peut-être les convives 
des ardeurs du soleil méditerranéen; les toits de verdure sont communs dans les 
banquets des Grecs et les peintures de vases en témoignent” (Atallah 1966, 126). 
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eÅ dösei taâthn kaÈ ¬moÈ c¡rin: l‟espressione ha un doppio valore, perché c¡ri@ può 
essere inteso sia come “onore funebre” reso ad Adone, sia come “favore” in senso 
erotico (cfr. Henderson 1991, 160), cfr. Il. 11, 243; Pi. fr. 128; Ar. V. 1347 œpÖdo@ tø/ 
p®ei tw/dÈ c¡rin; Pl. Phdr. 254a e, nell‟Antologia, Maced. AP 5, 227, 5-6 … oß q®ro@, 
oßk ²ar ¦llo / oÌda m®nein, Üti moi p¥sa g®mei@ carÇtwn.  DÇdwmi è usato abitualmente in 
contesti erotici con il significato di “concedere” favori sessuali, cfr. per esempio 
Rufin. AP 5, 103, 4 kaÈ t¡ca moi dösei@ õ@ &Ek¡bh Pri¡mw/; anche il sostantivo døra 
può essere usato in senso erotico, cfr. Philostr. Ep. 13, 35 e Maced. AP 5, 233, 3-4 
¦lla d*¬@ ¦llou@ / døra f®rei@. Secondo Gow, Dioscoride non ha visto il petto di 
Aristonoe, anche perchè a queste feste partecipavano soprattutto donne (Gow – Page 
1965, II, 239); in questo modo, d‟altra parte, si comprenderebbe meglio la richiesta 
del poeta, che vuole condividere la sorte di Adone proprio per poter partecipare ai riti 
in suo onore e godere della vista di Aristonoe che si batte il seno nudo. 
 
m½ prÖfasi@: sc. ²stw; cfr. Ar. Ach. 345: œll¢ m¼ moi prÖfasin, œll¢ kat¡qou t× b®lo@; 
Alex. fr. 132, 1 K.-A.: kaÈ m½ prof¡sei@ ¬ntaäq¡ moi mhd* ‘oßk ²cw’ (tuttavia, come 
osserva Gow, sicuramente nel primo passo, e forse anche nel secondo, il sostantivo è 
all‟accusativo e bisogna sottintendere un verbo come prÖteinon o simili). 
sâmploun sâm me lab÷n ¦pagon: il poeta chiede ad Adone di portarlo con sé nel suo 
viaggio annuale di ritorno (eëresi@) e morte (œfanismÖ@). Secondo Reiske il poeta si 
rivolgerebbe a Caronte, con riferimento alla barca su cui traghetta le anime da una 
sponda all‟altra dell‟Acheronte, ma l‟ipotesi va scartata, perché Dioscoride si è 
rivolto al dio con il vocativo ed è direttamente a lui che esprime la sua richiesta 
nell‟ultimo verso. çâm me: assimilazione rara; cfr. Call. AP 7, 89, 5 sâm moi; Antip. 
Sid. AP 7, 172, 8 toåm posÇn.  
¦pagon: per il mantenimento della lezione tradita, cfr. Giangrande 1967, 41, n. 6: 
“wir wissen zu wenig über alexandrinische Formen, als dass wir uns erlauben dürfen, 
die überlieferte Lesung ¦pagon (…) zu œp¡gou mit Reiske zu ändern. Aller 
Wahrscheinlichkeit nach handelt es sich dabei um eine imperativische Form, welche 
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einem œpag® entspricht: vgl. eÌpon = eÅp® Theok. XIV 11, hellenist. fâlaton = fâlatte 
bei Schwyzer Gr. Gramm. I s. 803. Die ursprüngliche Akzentuierung œp¡gon (…) 
scheint darauf hinzudeuten, dass diese Form von Kopisten als imperativisch erkannt 
und als solche oxytoniert wurde, vgl. eÅpÖn = eÅp® Et. M. 302, 33 und Ahrens, Gr. 
Dial. II s. 304, A. 7”. 
4  
 
&H trufer½ m*¿greuse Kle÷ t¢ gal¡ktin*, !Adwni, 
t¾/ s¾/ koyam®nh st¼qea pannucÇdi.  
eÅ dösei kœmoÈ taâthn c¡rin, Àn œpopneâsw, 
m½ prof¡sei@, sâmploun sân me lab÷n ¦page . 
 
“La tenera Cleò mi ha catturato, Adone, 
battendosi il petto bianco come il latte durante la tua pannychis. 
Se concederà anche a me questa grazia, qualora io muoia, 
niente scuse! Prendimi come compagno di navigazione e portami via!” 
 
Variazione dell‟epigramma precedente. Si è dubitato dell‟attribuzione del 
componimento a Dioscoride: secondo Stadtmüller, uno dei due epigrammi sarebbe o 
di un imitatore di Dioscoride o di Asclepiade; allo stesso modo Waltz ritiene che il 4 
                                                             
AP 5, 193 = HE 4 = 6 Galán Vioque 




eÅ@ Klei÷ kÖrhn ¬rwm®nhn J 
 
1 t¢ gal¡ktin* Reiske : œgal aktÉn* P : Ÿgal aktÇn* C • !Adwni P : $Adwni C Meineke  2  s¾/ C : s¾ P  3  
kœmoÈ C : kamoÈ P • Àn C : Ãn P  4  prof¡sei@ P : prÖfasi@ Brunck Jacobs  • sân P : sâm Stadtmüller  • 
¦page Salmasius Brunck Gow in adnot. (1) : œp¡gou Gow in adnot. (2) Paton : œg®tw P Jacobs Dübner 
Stadtmüller Beckby Waltz Gow Page : œgagoä Stadtmüller in app. crit.  
 67 
sia una parodia del 3 e che non possa essere dello stesso autore (Waltz 1960, 88, n. 
1). Hubaux ed Henry attribuiscono questo secondo epigramma a Marco Argentario, a 
cui assegnano anche gli osceni 1, 5 e 7 (Hubaux-Henry 1937, 224). Anche 
Giangrande ha ipotizzato che questo componimento sia una parodia del precedente, 
in cui dietro al nome della donna amata, Cleò, si nasconderebbe un effeminato 
travestito (Giangrande 1967, 42-43), ma sembra più probabile pensare a due versioni 
alternative dello stesso poeta sul medesimo tema (cfr. de Gregori 1901, 189; 
Reitzenstein 1905, 1128; Gow-Page 1965, II, 238). Barrette avanza l‟ipotesi che sia 
AP 5, 53 il rifacimento, ben più originale e riuscito, di AP 5 193: “as it would seem 
improbable that an Alexandrian poet of D.‟s calibre would write a rather stale and 
banal variation on a sharp and focused model” (Barrette 1996, 72). Di certo, il primo 
dei due componimenti è più interessante e raffinato: la scelta dell‟aggettivo piqanÖ@, 
molto più enigmatico e polisemico di truferÖ@; l‟uso del verbo ²trwsen, ripreso 
direttamente da Asclep. AP 5, 162, 1, che allude fin dal primo verso alla volontà del 
poeta di paragonarsi ad Adone, morto in seguito alla ferita di un cinghiale; 
l‟esclamazione fÇl* !Adwni, che richiama Theocr. 15, 136 e 143, e sembra riprodurre 
il lamento rituale delle donne impegnate nella festa, e poi l‟uso di kalâbh che 
potrebbe indicare un allestimento preciso preparato per le Adonie, tutto, insomma, 
farebbe pensare a un componimento molto più studiato, in cui l‟elemento erotico si 
inserisce all‟interno del contesto religioso in modo velato e dotto. Nuova e 
interessante l‟interpretazione proposta da Iordanoglou 2003, 59-74, secondo il quale 
questa coppia di componimenti non farebbe altro che “mettere in scena” i principi 
poetici di imitazione e variazione. Lo studioso osserva che l‟ipotesi che 4 sia 
un‟imitazione, per alcuni parodica, di 3, si basa principalmente sull‟idea che questo 
epigramma presenti una più esplicita valenza sessuale; tuttavia, l‟elemento erotico è 
presente anche in AP 5, 53, anche se in modo meno diretto. Iordanoglou ricorda che 
spesso gli epigrammi letterari sono scritti in coppie di due e concepiti per essere letti 
insieme (un esempio ci è offerto proprio da Diosc 22 e 23, vd. infra): in questo caso 
si tratterebbe di una coppia di epigrammi che costituiscono l‟uno la variazione 
dell‟altro (più precisamente, 193 sarebbe una versione esagerata di 53). Dioscoride 
svilupperebbe un topos epigrammatico, quello del confronto e della scelta tra due 
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diverse donne (cfr. Rufin. AP 5, 18; Philod. AP 11, 34 e 12, 173), presentandone 
un‟originale variazione: a ciascuna delle due, infatti, sarebbe dedicato un 
componimento. Tale operazione, tuttavia, avrebbe soprattutto un risvolto 
metapoetico: “the speaker‟s position, with his more or less simultaneous 
confrontation with two objects of his desire, is parallel to that of the readers in their 
meeting with these two poetic pieces. […] on a metapoetical level of interpretation, it 
is between AP 5.53 and AP 5.193, the two epigrams themselves, that the readers 
should make their comparison and choice” (Iordanoglou 2003, 71). A offrire la 
giusta chiave di lettura dei due componimenti sarebbe un noto epigramma 
callimacheo, AP 7, 89 (= HE 54), in cui uno straniero chiede a Pittaco di consigliarlo 
su quale donna prendere in moglie, una del suo stesso livello o una a lui superiore: 
sulla base di alcune somiglianze formali tra i versi finali dei due epigrammi 
dioscoridei e i vv. 5-6 di questo componimento (AP 5, 53, 4 m½ prÖfasi@ sâmploun sâm 
me lab÷n ¦pagon; AP 5, 193, 4 m½ prof¡sei@, sâmploun sân me lab÷n ¦page; Call. AP 7, 
89, 5-6 ¦ge, sâm moi / boâleuson, pot®rhn eÅ@ ám®naion ¦gw), Iordanoglou ritiene che il 
nostro epigrammista abbia voluto alludere a quel carme e anche al suo riconosciuto 
valore metapoetico, quello cioè della scelta tra due diversi programmi poetici (cfr. 
Gutzwiller 1998, 225-226). Questa lettura dei carmi, a mio avviso, tiene in debito 
conto quel carattere di intertestualità che caratterizza la gran parte dei componimenti 





&H trufer½ … Kle÷: per l‟incipit cfr. Mel. AP 12, 109 = HE 61, 1 Õ trufer×@ 
DiÖdwro@ … / ¿greutai lamuroÉ@ Ùmmasi TimarÇou. Secondo Giangrande Cleò sarebbe 
in realtà un pathicus, come in Phld. AP 7, 222 (= GP 26), e il nome sarebbe un 
adattamento del vero nome dell‟effeminato, Kl®wn; cfr. AP 5, 116, 5-6 str®ya@ 
MhnofÇlan eßÑskion ¬n fresÈn ²lpou / aßt×n ²cein kÖlpoi@ ¦rsena MhnÖfilon. Rispetto a 
piqanÖ@, truferÖ@ è molto più scontato ed è comunemente usato in contesti erotici, 
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cfr., e.g., Mel. AP 5, 151, 6; 154, 2; 190, 4; 198, 2; Rufin. AP 5, 35, 8; 66, 6; Strat. 
AP 12, 10, 2.  
 
¿greuse: abituale metafora venatoria per descrivere l‟innamoramento; cfr. Leon. AP 
6, 293, 6; Theoc. 9, 338, 3; Rhian. 12, 146, 1; Mel. 12, 23, 1; 12, 109, 2; 12, 113, 2; 
12, 85, 4; 12, 99, 1.  
 
t¢ gal¡ktin* / st¼qea: l‟attributo è testimoniato per la prima volta qui. Cfr. Rufin. AP 
5, 60, 2 crwtÈ galaktopageÉ. Rispetto al semplice st¼qea dell‟epigramma precedente, 
privo di qualificazioni, l‟aggettivo aggiunge una nota di sensualità e chiarisce che 
l‟attenzione del poeta è rivolta al seno nudo della donna e non semplicemente 
all‟azione di battersi il petto.  
t¾/ s¾/ … pannucÇdi: si tratta di una festa notturna fatta prevalentemente da donne in 
onore di Adone (sul tema cfr. Atallah 1966, 99-100); stando ad Ar. Lys. 387-398, 
sembra che ci fosse una vera veglia sacra, una pannychis in onore del dio. Come 
osserva Barrette, il termine è molto più generico rispetto a kalâbh, e non ristretto alla 
festa di Adone, cfr. Ar. Ra. 371; E. Hel. 1365; Pl. Rsp. 328a. Inoltre, pannucÇ@ può 
riferirsi anche alla notte d‟amore. Cfr. B. Bravo, Pannychis e Simposio. Feste private 
notturne di donne e uomini nei testi letterari e nel culto, con uno studio iconografico 
di Françoise Frontisi-Ducroux, Pisa-Roma 1997. 
¦page: œg®tw, riportato da P, non può essere accettato, perché Adone è stato invocato 
alla seconda persona singolare nei primi due versi e qui deve essere lui il soggetto del 
verbo. Gow osserva che œg®tw “might easily be a metrical correction if ¦page lost its 
first syll. by haplography” (Gow-Page 1965, II, 239). Waltz, invece, mantiene œg®tw 
considerandone Cleò il soggetto: lo studioso vede nell‟epigramma una parodia del 
precedente e scorge nell‟espressione sâmploun œg®tw un‟allusione alla metafora 
oscena dell‟atto sessuale come navigazione (su questo cfr. Henderson 1991, 161-
166).  




DwrÇda t½n àodÖpugon áp¯r lec®wn diateÇna@ 
¦nqesin ¬n cloeroÉ@ œq¡nato@ g®gona. 
» g¢r áperfu®essi m®son diab¥s¡ me possÇn 
¿nusen œklin®w@ t×n Kâprido@ dÖlicon, 
Ùmmasi nwqr¢  bl®pousa; t¢ d* ºâte pneâmati fâlla 
œmfisaleuom®nh@ ²treme porfârea, 
m®cri@ œpespeÇsqh leuk×n m®no@ œmfot®roisin 
kaÈ DwrÈ@ par®toi@ ¬xecâqh m®lesi . 
 
“Dopo aver allargato al di sopra del letto Doride natiche di rosa, 
tra i suoi freschi fiori sono divenuto un dio. 
Quella, infatti, tenendomi in mezzo alle sue gambe straordinarie,  
percorse senza vacillare la corsa di Cipride, 
                                                             
AP 5, 55 = HE 5 = 7 Galán Vioque 
P p. 96. Caret Pl. 
toä aßtoä [= DioskorÇdou] P : çwsip¡trou Salmasius Brunck 
eÅ@ DwrÇda t½n pÖrnhn; pornikötaton J 
 
1 àodÖpugon C : àodÖpuon P  2 ¦nqesin P : ©yesin Hecker Dübner  3 » P : Ã C  4 ¿nusen P : ¿nuen C 
Brunck Jacobs  5 fâlla P : guÉa Hermann : kâkla Stadtmüller in app.crit.  7 œpespeÇsqh Ap. L. : 
œpespeÇqh P : œpesb®sqh Salmasius „ m®no@ P : g¡no@ van Herwerden „ œmfot®roisin P : œmfot®roisi 
Brunck Jacobs  8 m®lesi C : mel®si P : m®lesin Meineke 
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guardandomi in modo languido; i suoi occhi, come foglie al vento, 
luccicavano tremolanti mentre sobbalzava, 
finché da entrambi fu sparso il bianco vigore 
e Doride si riversò distesa (sul letto), le membra rilassate”.   
 
Dioscoride descrive in questo epigramma un amplesso avvenuto tra lui e la bella 
Doride, con la donna posta a cavalcioni sopra di lui e impegnata a „cavalcarlo‟ fino al 
raggiungimento dell‟orgasmo. Risulta evidente l‟influenza di Archil. fr. 196a, 42-53 
W.:  
 
                                                  parq®non d*¬n ¦nqe[sin 
thl]eq¡essi labön 
          ²klina; malqak¾/ d[® min  
                         claÇ]nh/ kalâya@, aßc®n* œgk¡lh/@ ²cw[n, 
         deÇ]mati pau[s]am®nhn  
                                                                    t÷@ ýste nebr[ 
                   maz]øn te cersÈn ºpÇw@ ¬fhy¡mhn 
 Ä/pe]r ²fhne n®on 
      Âbh@ ¬p¼lusin crÖa 
                 ©pan t]e søma kal×n œmfafömeno@ 
   leuk]×n œf¾ka m®no@ 
         xanq¾@ ¬piyaâ[wn tricÖ@. 
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Dalla scena archilochea Dioscoride riprende l‟immagine dei fiori, caricandola 
tuttavia di una valenza metaforica, e la menzione diretta del leuk×n m®no@.  
Commento 
DwrÇda t½n àodÖpugon: àodÖpugo@ è un hapax coniato dal poeta contaminando 
attributi epici come àodÖphcu@ e àodod¡ktulo@, propri di eroine e divinità, e un 
composto come il kallÇpugo@ di Cerc. fr. 65 Lomiento; cfr. anche ¦pugo@ in Semon. 
fr. 7, 76 W. e Pl. Com. fr. 200, 3 K.-A.; mel¡mpugo@ in Archil. fr. 178 W., Ar. Lys. 
802; pugostÖlo@ in Hes. Op. 371, Lyc. 91. L‟intero componimento alterna termini 
aulici e altri più prosastici, in una mistione che rende felicemente l‟idea 
dell‟equiparazione del piacere dell‟amplesso con la beatitudine divina. Come osserva 
Schrier, qui àodÖpugo@ non è semplicemente un epiteto esornativo: Dioscoride 
sceglie intenzionalmente di elogiare, tra le attrattive di Doride, proprio la sua pug¼, 
con tanto di articolo prima dell‟aggettivo, quasi a sottolineare che si tratta di un 
pregio che le viene generalmente riconosciuto. Certamente l‟assonanza con 
àodÖphcu@ serviva a evocare un‟aura di divinità atta a giustificare l‟affermazione del 
v. 2: godere delle grazie “divine” della donna dona al poeta l‟immortalità, cfr. Rufin. 
AP 5, 94 Ùmmat* ²cei@ $Hrh@, MelÇth, t¢@ ceÉra@ *Aq¼nh@, / toã@ mazoã@ PafÇh@, t¢ 
sfur¢ t¾@ Q®tido@. / eßdaÇmwn Õ bl®pwn se, trisÖlbio@ Üsti@ œkoâei, / »mÇqeo@ d* Õ filøn, 
œq¡nato@ d*Õ gamøn. Tuttavia, c‟è anche una ragione più specifica nella scelta di 
àodÖpugo@ che va ricercata nella posizione particolare assunta da Doride durante 
l‟amplesso: “she is kelhtÇzousa, and in this position her pug¼ had a special attraction” 
(Schrier 1979, 312), cfr. Hor. sat. 2, 7, 47-51 acris ubi me / natura intendit, sub clara 
nuda lucerna / quaecumque excepit turgentis verbera caudae, / clunibus aut agitavit 
equum lasciva supinum, / dimittit neque famosum neque sollicitum …; Lucr. 4, 1270 
clunibus … viri Venerem si laeta retractat. Per le “natiche di rosa” cfr. Diosc. AP 5, 
54 = HE 7, 5 àodoeid®i t®rpeo pug¾/. 
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áp¯r lec®wn: Doride si trova “al di sopra del letto”, secondo il punto di vista 
dell‟amante che è sdraiato sotto di lei, e non “sul letto”. 
diateÇna@: si è molto discusso su quale sia la posizione cui Dioscoride allude in 
questo verso. Se il successivo diab¥sa non lascia molti dubbi sulla possibilità che 
Doride sia nella posizione della donna kelhtÇzousa, questo primo participio, riferito 
allo stesso poeta, sembrerebbe alludere a qualcosa di diverso (cfr. Gow-Page 1965, 
II, 239). Escludendo che i due verbi si riferiscano a due differenti momenti del 
rapporto sessuale (un primo momento, che vedrebbe l‟uomo attivo sopra alla donna, 
e un secondo, in cui sarebbe invece quest‟ultima a dominare il partner: così Cameron 
1995, 516, n. 82; Sens 2011, 38, vd. infra), visto che la presenza del g¡r al v. 3 rende 
le due azioni descritte strettamente interdipendenti tra loro, così come il preverbo di¡ 
in entrambi i participi, occorrerà conferire a diateÇna@ un significato che delinei 
un‟immagine compatibile con quella descritta dal successivo diab¥sa. DiateÇnw 
significa “tendere” e si usa spesso in riferimento all‟azione di tendere l‟arco (Hdt. 3, 
35, 3), ma qui andrà inteso, come fa Schrier, nel senso di distendo (“dilatare”, 
“allargare”), come in Gal. 5, 118 fl®be@ diateinÖmenai te kaÈ dieurunÖmenai; 16, 605 t× 
œqroizÖmenon oêron oåpw di®teinen Åscurø@ t½n kâstin; 15, 516. Cfr. anche Hp. Fract. 8 
Àn d¯ Õ bracÇwn katag¾/, Àn m®n ti@ œpotanâsa@ t½n ceÉra ¬n toâtw / tø/ sc¼mati diateÇnh/, Õ 
mä@ toä bracÇono@ katatetam®no@ ¬pideq¼setai; X. Cyr. 1, 3, 4 ¬pÈ p¡nta t¢ lek¡ria 
taäta diateÇnein t¢@ ceÉra@. Il preverbo dia- ha qui chiare connotazioni oscene, come in 
Ar. Lys. 59-60 œll¢ ¬keÉnaÇ g* oÌd* Üti / ¬pÈ tøn kel¼twn diabeb¼kas* Ùrqriai (cfr. 
Henderson 1991, 164-165): “dia- in diateÇna@ has the same meaning as in diab¥sa, i. 
e. diateÇnw does not mean here extendo, but distendo, as was seen by Paton and 
Waltz-Guillon” (Schrier 1979, 308). Baldwin segue l‟interpretazione di C. Forberg 
(A Manual of Classical Erotology, London 1844 (New York 1966), I, 33) e sostiene 
che “Doris could be lying on the bed with her legs raised and feet crossed around the 
loins of her standing lover” (Baldwin 1980, 358), cfr. Ov. ars 3, 781-782 cui femur 
est iuvenale, carent quoque pectora menda, / stet vir, in obliquo fusa est ipsa toro. 
Richlin, invece, suggerisce che la scena descriva un rapporto anale (o vaginale a 
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tergo) “with the woman prone, her legs hooked over her lover‟s, her head turned to 
one side (so that her eyes are visible)” (Richlin 1992, 235, n. 29). 
¦nqesin ¬n cloeroÉ@: l‟espressione deve essere intesa in senso metaforico, visto che la 
menzione del letto esclude che i due amanti si trovino realmente in un prato. Il 
termine ¦nqo@ può indicare attrattive fisiche (cfr. Sol. fr. 16, 1 G.-P. ²st* Âbh@ 
¬ratoÉsin ¬p* ¦nqesi paidofil¼sh/; Mimn. fr. 8, 3-4 G.-P. ¦nqesin Âbh@ / terpÖmeqa); 
difficile credere, con Jacobs², che il termine qui si riferisca in particolare a àodÖpugon 
(3, 65: “in ipsis, puta, Doridis artubus, floribus comparandis; àodÖpugo@, enim, 
eiusque oculi floribus purpureiis similes”). Secondo Sandin 2000, 345-6, 
l‟espressione ¦nqea cloer¡ alluderebbe alla vagina, visto che àÖdon in greco è spesso 
usato come un eufemismo per indicare i genitali femminili. Dioscoride si ricollega 
alla tradizione letteraria secondo cui un prato fiorito è lo scenario adatto a “ospitare” 
un incontro amoroso, cfr. Hom. Il. 14, 346-351; h.hom. Cer. 5-16, Archil. fr. 196a, 
42-43 (sul tema cfr. Bremer 1975). Come osserva B. Acosta-Hughes, “recalling the 
erotic setting of Sappho fr. 2 V., Dioscorides has transferred the elements of locus 
amoenus … from physical landscape to the landscape of Doris‟ body” (Acosta-
Hughes-Barbantani 2007, 450-451, n. 97). Per cloerÖ@ con il significato di “fresco” 
cfr. E. Ph. 660 n¡mat* ²nudra kaÈ àe®qra cloer¡ e [Theoc.] 27, 67 cloeroÉsin ÅainÖmenoi 
mel®essi; in latino cfr. Hor. epod. 13, 4 dum virent genua; per altri esempi vd. Gow ad 
Theoc. 14, 70. 
  
œq¡nato@ g®gona: cfr. Sapph. fr. 31 V. Êso@ q®oisin. Il precedente attributo àodÖpugo@, 
ricalcato su un composto solenne come àodÖphcu@ per conferire scherzosamente a 
Doride uno statuto divino, apre la strada all‟affermazione del v. 2: se il poeta si è 
unito a una dea, allora può ben dire di essere divenuto lui stesso una divinità, anche 
se naturalmente il vero significato di tali affermazioni attiene alla sfera sessuale, e se 
in Doride l‟epiteto elogia un dettaglio anatomico così osceno, allo stesso modo la 
beatitudine del poeta riguarderà propriamente l‟estasi del momento dell‟orgasmo. 
D‟altra parte, la frase œq¡nato@ g®gona potrebbe richiamare Archil. fr. 196a, 8-9 W. 
[t]®ryi®@ eÅsi qe¾@ pollaÈ n®oisin œndr[¡sin] par¯x t× qeÉon cr¾ma, in cui il qeÉon cr¾ma, 
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secondo la maggior parte degli studiosi, indicherebbe proprio il rapporto sessuale 
completo.  
 
» g¢r áperfu®essi m®son diab¥s¡ me possÇn: diabaÇnw è un verbo che descrive proprio 
la posizione del cavaliere che sta a gambe larghe sul cavallo (cfr. X. Eq. 7, 5). Il 
paragone dell‟amplesso con l‟ippica è frequente nella letteratura erotica (cfr. 
Henderson 1991, 164-165; Adams 1982, 165-166); oltre al già citato Ar. Lys. 59-60, 
si vedano anche Anacr. fr. 78 G. = 417 P.; Theogn. 257-260; Ar. Lys. 676-677; Eq. 
77 ss.; V. 501; 687-688; Pax 900-901; Asclep. AP 5, 203 = HE 6 = 6 Sens; Mel. AP 
5, 204 = HE 60, 1-2 oßk®ti Tim¡rion, t× prÈn glafuroÉo k®lhto@, / p¾gma f®rei plwt×n 
Kâprido@ eÅresÇhn; Macho 170-172 Gow; 360-362 Gow; Artem., 1, 56; Hor. sat. 2, 7, 
47-51; Ov. ars 2, 731-732 cum mora non tuta est, totis incumbere remis / utile et 
admisso subdere calcar equo; 3, 777-778 parva vehatur equo: quod erat longissima, 
numquam / Thebais Hectoreo nupta resedit equo; Mart. 11, 104, 14 Hectoreo 
quotiens sederat uxor equo; Petron. 24, 4; Apul. Met. 2, 17, 4. Come osserva 
Henderson 1991, 164, la figura Veneris del kelhtÇzein “seems to be associated only 
with shameless housewives and professional sex partners”. In un‟iscrizione attica 
della prima metà del III secolo a.C. (SEG XVIII, 93) l‟attività sessuale di una donna 
è espressa in modo simile: gun¼ ti@ [kal½ kœgaq½] / boâletai œna=[keÉsqai] / ¬nqadÈ 
pollo[É@] / kelhtismoÉ@ Æe[roÉ@].  
possÇn: qui “gambe”, cfr. Luc. Alex. 59 diasapeÈ@ t×n pÖda m®cri boubøno@. 
 
¿nusen œklin®w@ t×n Kâprido@ dÖlicon: l‟espressione si riferisce alla durata 
dell‟amplesso, senza alcun riferimento al tipo di posizione assunta (non c‟è alcuna 
metafora equestre qui, perché il dÖlico@ era una corsa a piedi, non a cavallo; di 
diverso parere Gow-Page 1965, II, 240; Galán Vioque 2001, 164), cfr. Lucr. 4, 1196 
sollicitat spatium decurrere amoris; Prop. 2, 33, 22 noctibus his vacui ter faciamus 
iter; 3, 10, 32; 15, 4; Ov. ars 2, 727 ad metam properate simul. Nell‟espressione 
¿nusen … dÖlicon c‟è una ripresa di Asclep. AP 5, 203 = HE 6, 5 Án g¢r œk®nthto@ 
teleodrÖmo@; nell‟epigramma asclepiadeo l‟etera Lisidice dedica a Cipride uno 
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sperone equestre ÿ/ polãn ëption Íppon ¬gâmnasen (v. 3): se tali versi iniziali alludono 
all‟abilità dell‟etera nel cavalcare, rievocandone, dietro al velo della metafora 
equestre, le prodezze amatorie compiute da cavallerizza, il citato v. 5 sembrerebbe 
alludere a un cambio di posizione, come ritiene Gow, secondo cui il componimento 
asclepiadeo è “puzzling in detail” e nell‟ultimo distico “the rider is the man and the 
spur seems to have been transferred to him” (Gow-Page 1965, II, 121). Da ultimo 
anche Sens si esprime a favore di un cambio di posizione (“the equestrian metaphor 
depicts, in increasingly graphic detail, the range of Lysidice‟s sexual repertoire”) e 
osserva che Diosc. AP 5, 55, che forse si è ispirato proprio a questo epigramma, 
“may also represent Doris as both passive and active partner” (Sens 2011, 38). Di 
diverso parere Cameron 1981, il quale nell‟epigramma di Asclepiade intende 
œk®nthto@ non come “ungoaded”, ma come “not goading”, attribuendogli dunque un 
valore attivo, e sostiene che, proprio come in Dioscoride, si allude a una sola figura 
sessuale, appunto quella del kelhtÇzein. Se tuttavia in Asclep. AP 5, 203, 5 appare 
probabile un cambio di posizione, in sintonia con la natura stessa dell‟epigramma (la 
dedica di un oggetto che simboleggia l‟intera “carriera” di un‟etera, le cui abilità 
sessuali erano presumibilmente varie), nel caso di Dioscoride la situazione è ben 
diversa: qui si descrive infatti un singolo amplesso e, al di là dei dubbi suscitati da 
diateÇna@, nella seconda parte del componimento Doride sta inequivocabilmente 
cavalcando il suo partner; inoltre, mentre in Asclepiade è presente esclusivamente la 
metafora ippica (cfr. anche Asclep. o Posidipp. AP 5, 202 (= Asclep. HE 35), 3), 
Dioscoride intreccia metafore diverse, vegetale (v. 2 ¦nqesin ¬n cloeroÉ@), atletica (v. 4 
dÖlicon), nautica (v. 6 œmfisaleuom®nh@), e proprio l‟uso del termine dÖlico@, che 
indica una corsa a piedi, esclude la presenza della metafora equestre al v. 4 e non è 
dunque indicativo della posizione assunta dall‟etera nel rapporto. L‟espressione 
¿nusen … dÖlicon è ripresa da Paolo Silenziario AP 5, 275, 3- 4 keleâqou / Âmisu 
kupridÇh@ ¿nuon; cfr. anche Rufin. AP 5, 75, 5 ¿nusa poll¢ kamön, Paul. Sil. AP 5, 264, 
4 dolic¾@ ²rga nucegresÇh@. Per la costruzione cfr. Leon. AP 7, 316, 3 = HE 100, 3 
œnâei@ … ÕdÖn; Hdt. 8, 98; Theoc. 3, 41 drÖmon ¦nuen; Secund. AP 9, 36, 1 = GP 1, 1; 
Man. 6, 140; Nonn. D. 11, 227 drÖmon ¿nuen. Il dÖlico@ è un tipo di corsa lunga, 
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diversa dallo st¡dion (un dÖlico@ = dodici st¡dia, Hero Geom. 4, 13; cfr. E. N. 
Gardiner, Greek Athletic Sports, London 1910, 270).  
Ùmmasi nwqr¢  bl®pousa: l‟uso avverbiale del neutro di nwqrÖ@ è un hapax. 
t¢ d* ºâte pneâmati fâlla / œmfisaleuom®nh@ ²treme porfârea: t¡ si riferisce 
certamente agli occhi (cfr. Jacobs 1817, 65), anche se alcuni studiosi hanno proposto 
spiegazioni differenti, cfr. Gow-Page 1965, II, 240: “we are inclined to wonder 
whether t¢ porfârea may not be an elegant way of saying mastoÇ. Alternatively, 
though, unlike kÖmh and fÖbh, fâlla is not elsewhere used of hair, t¢ fâlla might 
possibly have that sense here: but the adj. seems improbable of hair”; sulla stessa 
linea Cameron 1995, 516, n. 82: “porfârea in l. 6 are (of course) the girl‟s 
breasts…Did hetairas perhaps rouge their nipples?”. Baldwin, pur considerando 
accettabile l‟ipotesi di Gow-Page, sostiene che l‟aggettivo sarebbe più appropriato in 
riferimento alle cosce o alle natiche (così anche Richlin 1992, 235, n. 29: “t¢ … 
porfârea […] surely refers to buttocks, whose rosiness is stressed in line I and could 
use this further development”), e ritiene che in questi versi il poeta faccia riferimento 
al „motivo letterario‟ del cambio di colore della pelle durante l‟amplesso: per questo 
cita Rufin. AP 5, 35, in cui si descrive una gara fra tre donne per stabilire quale abbia 
la miglior pug¼ e di una di loro al v. 5 si dice che t¾@ diairom®nh@ foinÇsseto cion®h 
s¡rx, e Asclep. AP 5, 203, in cui si afferma che Lisidice galoppava così leggera che 
le sue cosce non diventarono mai rosse (vv. 3-4 oßd® pot* aßt¾@ / mhr×@ ¬foinÇcqh 
koäfa tinassom®nh@). Baldwin 1980 ricorda anche che Rufino usa due volte il verbo 
semplice saleâomai a proposito di pugaÇ femminili (AP 5, 35, 8 aßtom¡th truferø/ 
crwtÈ saleuom®nh; 5, 60, 3-4 pugaÈ d* œll¼lai@ perihg®e@ eÆlÇssonto, / ëdato@ ágrot®rw/ 
crwtÈ saleuÖmenai). Tutti questi studiosi muovono dalla convinzione che porfâreo@ 
debba essere inteso come “purpureo”, ma in realtà tale interpretazione non è affatto 
scontata. Per comprendere il significato dell‟immagine qui delineata da Dioscoride 
Schrier richiama, assai opportunamente, alcuni passi di Omero in cui il paragone con 
le foglie mosse dal vento serve a evidenziare il gioco di luce prodotto su lucenti 
superfici in movimento: cfr. per esempio Od. 7, 103-106 pent¼konta d® oÆ dmw/aÈ kat¢ 
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døma gunaÉke@ / aÆ m¯n œletreâousi mâlh@ ²pi m¼lopa karpÖn, / aÆ d* Æstoã@ áfÖwsi kaÈ 
ºl¡kata strwføsin / Âmenai, oÏa te fâlla makedn¾@ aÅgeÇroio. Come osserva lo studioso, 
“the total aspect of this large group of busy women is compared with the „quivering, 
flickering‟ fâlla makedn¾@ aÅgeÇroio seen from a distance. The same effect of light is 
meant by Dioscorides in our epigram” (Schrier 1979, 315). La stessa descrizione di 
una donna con occhi che vibrano durante l‟orgasmo è in Apul. Met. 3, 14 oculos 
Fotidis meae udos ac tremulos et prona libidine marcidos iamiamque 
semiadopertulos e, soprattutto, in Ov. ars 2, 721-2 adspicies oculos tremulo fulgore 
micantes, / ut sol a liquida saepe refulget aqua. L‟aggettivo porfâreo@ presenta 
un‟etimologia e un significato problematici: è difficile credere, per esempio, che 
significhi “purpureo” quando è riferito a käma (cfr. e.g. Il. 1, 482) o a ©l@ (cfr. e.g. Il. 
16, 391). La nozione originaria, e prevalente, sembra essere quella dello scintillio e 
della luminosità derivanti dal tremolio e l‟aggettivo in molti casi deve essere inteso 
come “brillante, splendente”, come in Hom. Il. 17, 547-551 ºâte porfur®hn Ìrin … þ@ 
porfur®h/ nef®lh/ o Anacr. fr. 357, 3 P. porfur®h … *AfrodÇth; cfr. anche Hor. C. 4, 
1, 10 purpureis ales oloribus, Elegiae in Maecenatem 62 bracchia purpurea 
candidiora nive; Verg. Aen. 1, 590-591 lumen iuventae purpureum; 6, 640-641 
largior hic campos aether et lumine vestit / purpureo, solemque suum, sua sidera 
norunt; Ovid. Fast. 6, 252 laetaque purpurea luce refulsit humus; Val. Flac. 3, 178-
179 en frigidus orbes / purpureos iam somnus obit (come nell‟epigramma 
dioscorideo, qui l‟aggettivo è riferito agli occhi). “Roman poets felt themselves 
justified in using purpureus in a way which would have been impossible with e.g. 
ruber. For them purpureus was more than a “Farbwort” and in this respect as in 
many others they continue the long poetical tradition which is rooted in the Homeric 
epics and the subsequent Greek literature” (Schrier 1979, 319). Alcuni manoscritti di 
Omero, in certi passi, sostituiscono porfâreo@ con marm¡reo@, cfr. çA ad 3, 126 
dÇplaka marmar®hn; kaÈ aÆ *Arist¡rcou kaÈ » ZhnodÖtou kaÈ » *Aristof¡nou@ 
“porfur®hn” eÌcon, oß “marmar®hn”. Le due parole potevano evidentemente 
descrivere lo stesso fenomeno: “marm¡reo@ acted as lectio facilior for porfâreo@ 
when this last word denoted normally only a colour” (Schrier 1979, 320). Dioscoride 
nel suo epigramma usa l‟aggettivo esattamente con il significato originario di 
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“scintillante”, attestato nella poesia epica e nella lirica, e corretta risulta la traduzione 
di Waltz-Guillon: “elle me regardait avec yeaux langoureux, dont l‟éclat scintillait”. 
L‟epigrammista poteva trovare lo stesso fenomeno descritto in Hom. Il. 3, 396-397, 
in cui tra i vari particolari dai quali Elena riconosce Afrodite sono menzionati anche 
qe¥@ … / … Ùmmata marmaÇronta. L‟aggettivo porfâreo@, inoltre, è particolarmente 
appropriato in contenti erotici, dal momento che ricorre spesso in riferimento ad 
Afrodite, cfr. Anacr. fr. 357, 3 P.; 358, 1 P.; Phryn. Trag. fr. 13 Snell l¡mpei d*¬pÈ 
porfur®ai@ par¾/si fø@ ²rwto@; Sim. fr. 80 Page; [Pl.] AP 16, 210, 1-2 ¦lso@ d* õ@ 
ÆkÖmesqa baqâskion, eëromen ²ndon porfur®oi@ m¼loisin ¬oikÖta paÉda Kuq¼rh@; Bion 1, 
3 mhk®ti porfur®oi@ ¬nÈ f¡resi Kâpri k¡qeude; Hor. c. 4, 1, 10; Ov. am. 2, 1, 38; 9, 34. 
Per gli studi sui termini di colore cfr. J. R. Vielleford, Notes sur porfâra, porfâreo@, 
porfârw, “REG” 51, 1938, 403-412; J. André, Étude sur les terms de couleur dans la 
Langue Latine, Paris 1949, 7-21 e 97 ss; B. Marzullo, Afrodite “porporina”?, 
“Maia” 3, 1950, 132-136; A. Castrignanò, Ancora a proposito di porfârw porfâreo@, 
“Maia” 5, 1952, 118-121; E. Irwin, Colour Terms in Greek Poetry, Toronto 1974; S. 
Beta – M.M. Sassi (a cura di), I colori nel mondo antico: esperienze linguistiche e 
quadri simbolici. Atti della giornata di studi, Siena, 28 marzo 2001, I quaderni del 
ramo d‟oro” 5, 2003. 
Per l‟immagine delle foglie agitate dal vento cfr. anche Sapph. fr. 2, 7 V. 
aÅqussom®nwn … fâllwn.  
 
œmfisaleuom®nh@: un altro hapax. Per la metafora dell‟atto sessuale come 
navigazione cfr. Henderson 1991, 161-164; Murgatroyd 1995 e, nell‟Antologia, 
Diosc. AP 5, 54, 4 (vd. infra); Rufin. AP 5, 35, 7-8 » d¯ galhniÖwsa car¡sseto kâmati 
kwfø/ / aßtom¡th truferø/ crwtÈ saleuom®nh. Il verbo saleâomai è usato in senso erotico 
in Schol. Arat. 1009 nell‟introduzione ad Archil. fr. 41 W. (» áf* »don¾@ saleuom®nh † 
korönh) e, poiché è possibile che questa introduzione contenesse del materiale tratto 
da Archiloco (vd. West 1974, 124), potremmo pensare che l‟uso di saleâomai in 
Diosc. AP 5, 54, 4 e di œmfisaleâomai in questo epigramma sia un ulteriore debito nei 
confronti della poesia del giambografo di Paro. Il verbo è usato a proposito dei 
movimenti oscillatori del membro di un paÉ@ in Strat. AP 12, 3, 5. Secondo 
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Murgatroyd 1995, 15, attraverso la metafora nautica Dioscoride farebbe riferimento 
all‟oceanina Doride, moglie di Nereo (Hes. Th. 240-2), il cui nome poteva 
simboleggiare il mare, cfr., e.g., Verg. ecl. 10, 4 Doris amara. 
m®cri@ œpespeÇsqh leuk×n m®no@ œmfot®roisin: per esprimere la fuoriuscita di liquido 
seminale Dioscoride riprende esplicitamente il precedente archilocheo, fr. 196a, 52 
W. leuk]×n œf¾ka m®no@. Singolare appare l‟uso di un verbo come œposp®ndw, che è un 
termine tecnico per l‟atto rituale dell‟offerta di vino (Od. 3, 394; 14, 331; 19, 288; E. 
Io. 1198; Antipho 1, 20; Pl. Phd. 117b; Theoc. 2, 43; Eratosth. apud Ath. 11, 482b; 
Plu. 2, 655e) e che si trova generalmente con il dativo dei nomi di divinità. Come 
osserva Schrier, l‟espressione œpespeÇsqh leuk×n m®no@ œmfot®roisin “forms the climax 
of the apotheosis announced in lines 1-2. The seminal emission is called a libation 
both for the mock-divine Doris and for the I of the poem, who ¦nqesin ¬n cloeroÉ@ 
œq¡nato@ g®gonen” (Schrier 1979, 323). La prima testimonianza sul colore dello 
sperma risale a Hes. Th. 190-192 œmfÈ d¯ leuk×@ / œfr×@ œp*œqan¡th cro×@ úrnuto; cfr. 
anche Arist. GA 736a9 kaÈ g¢r leukÖn ¬sti t× sp®rma p¡ntwn. Per il valore concreto di 
m®no@ cfr. S. Aj. 1412-1413 m®lan / m®no@. Questo è l‟unico momento, in tutto 
l‟epigramma, in cui la partecipazione dei due amanti all‟atto sessuale appare sullo 
stesso piano (œmfot®roisin); per il resto del componimento, infatti, Doride sembra 
l‟unica completamente impegnata nell‟amplesso, mentre il poeta la osserva 
distaccato, mostrando di saper controllare perfettamente il suo potere di 
osservazione: “he and Doris are presented with contrasting responses to their love-
making. The exchange of perspectives is a chief feature of the poem” (Zanker 2007, 
247). Come osserva Livingstone, l‟allusione ad Archiloco fa emergere un contrasto 
tra il veemente poeta arcaico, sessualmente aggressivo, e l‟epigrammista distaccato, 
così come tra la giovane e inesperta ragazza dell‟Epodo di Colonia e la professionista 
Doride; inoltre, “it provides a gloss on Dioscorides‟ claim at the end of line 2 that he 
„became immortal‟: his encounter with Doris is a literary encounter, and it is by 
evoking it in an epigram that the poet is able to share literary immortality with the 
ancient Archilochus” (Livingstone-Nisbet 2010, 82).   
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kaÈ DwrÈ@ par®toi@ ¬xecâqh m®lesi: p¡reto@ è testimoniato qui per la prima volta. Cfr. 
e. g. Lucr. 4, 1114 membra voluptatis dum vi labefacta liquescunt; Ov. Am. 1, 5, 25 
lassi requievimus ambo; Apul. Met. 2, 17 marcidis artubus defatigati. Per il naturale 
rilassamento che sopraggiunge dopo l‟orgasmo cfr. Tert. de anima 27 in illo ipso 
ultimo voluptatis aestu, quo genitale virus expellitur, nonne aliquid de anima quoque 
sentimus exire atque adeo marcescimus atque devigescemus, cum lucis detrimento? 
Il verbo ¬kc®w, “versare”, solo qui ha il significato di “riversarsi”, cioè giacere in 




















†$Orkon koin×n !Erwt* œneq¼kamen†; Ürko@ Õ pist¼n 
*ArsinÖh@ q®meno@ çwsip¡trw/ filÇhn. 
œll* » m¯n yeud½@ ken¢ d* Ürkia; tø/ d* ¬ful¡cqh 
Ímero@; » d¯ qeøn oß faner½ dânami@. 
qr¼nou@, ü &Um®naie, par¢ klhÉsin œkoâsai@ 
*ArsinÖh@ pastø/ memyam®nou@ prodÖth/ . 
 
“Un giuramento comune facemmo a Eros, un giuramento che assicurava 
a Sosipatro il fedele amore di Arsinoe.  
Ma quella fu bugiarda, e vani i giuramenti, mentre da lui fu custodito 
il desiderio: certo la potenza degli dei non è manifesta! 
Lamenti, Imeneo, possa tu ascoltare presso la porta chiusa di Arsinoe  
che accusano il letto traditore”. 
                                                             
AP 5, 52 = HE 6 = 10 Galán Vioque 
P pp.95 (v. 1) – 96 (vv. 2-6). Caret Pl 
 
DioskorÇdou P eÅ@ *ArsinÖhn -taÇran çwsip¡trou J ad versum 2 
 
1 Ürkon koin×n !Erwt* œneq¼kamen P Brunck Jacobs Dübner : Ürkw/ koin×n ²rwt* œneq¼kamen Hermann 
Giangrande Galán Vioque : Ürkw/ … œpedeÇxamen Mähly : Ürkon …!Erwta meq¼kamen van Herwerden :  
Ürko@ … !Erwta@ ¬q¼kamen Hecker :  Ürkon koin×n, !Erwte@, ¬q¼kamen Veniero : Ürko@ … œn®qhk* ²men 
Page :  Ürkon … œn®qhkan di Castri · ²rwt* Gow : !Erwt* Brunck edd. fere omnes  2 q®meno@ P : ²qeto 
Brunck · çwsip¡trw P : çwp¡trw Án Mähly · filÇhn C :  filÇh@ P  3 Ürkia P : ÕrkÇa Brunck · ¬ful¡cqh C 
: de ful¡cqh P  4  Ímero@ P : $Imero@ Galán Vioque  5 klhÉsin P : fli¾/sin Jacobs in adn. Hecker · 
œkoâsai@ P : œðsai@ Stadtmüller in app. crit. Paton : œkoâsei@ Hubaux et Henry  6 memyam®nou@ Reiske 
edd. fere omnes : memy¡meno@ P Stadtmüller Beckby : memyam®nou Boissonade 
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Dioscoride sviluppa il tema tradizionale del giuramento d‟amore tradito, 
combinandolo con il motivo del paraklausÇquron e realizzando un esito alquanto 
originale per un epigramma erotico, cioè il capovolgimento del canto nuziale in 
melodia trenodica causato non dalla morte prematura della sposa, secondo un motivo 
tipico del filone epitimbico, ma dal suo tradimento (M. B. Di Castri, Epigrammi 
erotici cit., 5). Il modello è offerto da Asclep. AP 5, 150 = HE 10 e Call. AP 5, 6 = 
HE 11, che sono riportati qui di seguito: 
 
&WmolÖghs& Âxein eÅ@ nâkta moi » *pibÖhto@ 
Nik÷ kaÈ semn½n úmose QesmofÖron, 
koßc Âkei, fulak½ d¯ paroÇcetai. ¨r* ¬piorkeÉn 
¿qele? t×n lâcnon, paÉde@, œposb®sate. 
 
!Wmose KallÇgnwto@ *IwnÇdi m¼pot* ¬keÇnh@ 
µxein m¼te fÇlon kr®ssona m¼te fÇlhn. 
úmosen; œll¢ l®gousin œlhq®a toã@ ¬n ²rwti 
Ürkou@ m½ dânein oåat* ¬@ œqan¡twn. 
nän d* Õ m¯n œrsenikø/ q®retai purÇ, t¾@ d¯ talaÇnh@ 
nâmfh@ õ@ Megar®wn oß lÖgo@ oßd* œriqmÖ@. 
 
Per l‟unione dello spergiuro e del paraklausÇquron cfr. Asclep. AP 5, 164 = HE 13.  
Per un‟erronea interpretazione del lemma al v. 2 Salmasius attribuì gli epigrammi AP 
5, 54, 55, 56 a Sosipatro, seguito da Bouhier, J. J. Reiske, R. F. P. Brunck e F. 
Jacobs¹; cfr. Jacobs 1813-1817 (3, 64) ad loc.: “ex hoc lemmate male intellecto 




†$Orkon koin×n ²rwt* œneq¼kamen†: la soluzione più semplice sembra quella di 
mantenere il testo tradito, considerando ²rwt* un dativo con elisione di i (su questo 
vd. KBG 1, 1, 235; di diverso parere Gow-Page 1965, II, 241: “the elision of the i of 
the dat., if not impossibile […], is not at all probable”). Galán Vioque accetta la 
correzione di Hermann Ürkw/ (apud J. F. Dübner, 1, 126: “nominativus qui sequitur 
vim habet et effectum maiorem quam qui esset in opposizione Ürkon”), considerando 
quindi ²rwt* un accusativo, come già Giangrande e Pontani; Giangrande, in 
particolare, sostiene che la iunctura koin×@ ²rw@ farebbe riferimento al “gemeinsame 
Liebe” degli innamorati, sancito con un giuramento (cfr. Giangrande 1967, 46). In 
favore del mantenimento della lezione tradita, tuttavia, c‟è la ricorrenza del nesso 
Ürko@ koinÖ@, cfr. X. HG 1, 3, 12 t×n te  koin×n Ürkon; Plu. Cat. Ma. 23, 4, 4 ²lege 
koin×n Ürkon eÌnai toäton Æatrøn Ÿp¡ntwn; Aristid. 2, 25 Ürkoi@ toÉ@ koinoÉ@; Mel. AP 5, 
8, 4 = HE 69 õmÖsamen; koin½n d* eÊcete marturÇhn. Non si capisce bene il motivo del 
passaggio dalla prima persona plurale alla terza persona dei versi 2-3, ma, come 
osserva la Di Castri, si può supporre che il poeta “pur identificandosi nel 
protagonista dell‟epigramma, voglia fare del suo dramma l‟oggetto di una narrazione 
più distaccata, sul modello dell‟ep. 25 Pf. di Callimaco” (Di Castri 1997, 6 n. 13). 
Page 1975, 182 propone Ürko@ koin×n ²rwt* œn®qhk* ²men, che significherebbe “an oath 
consecrated love to be mutual” (Gow-Page 1965, II, 241). Il verbo œnatÇqhmi è usato 
per esprimere l‟offerta o la consacrazione di un oggetto a una divinità (cfr., e.g., Hes. 
Op. 658 t×n (trÇpoda) m¯n ¬g÷ Moâsh/s* … œn®qhka) e non è abituale nei giuramenti 
(nei quali di solito si usa il semplice tÇqhmi). 
Ürko@ Õ pist¼n / *ArsinÖh@ q®meno@ çwsip¡trw/ filÇhn: il verbo tÇqhmi ricorre di 
frequente in Omero per la proclamazione di giuramenti o legami di fedeltà, cfr. Il. 4, 
83-84 filÖthta … tÇqhsi / Zeâ@; Od. 24, 546-547 Ürkia … ²qhke / Pall¡@ *Aq¼nh.  
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œll* » m¯n yeud½@ ken¢ d* Ürkia: per la iunctura ken¢ Ürkia cfr. Mel. AP 5, 175 (= HE 
70), 1 tÇ moi ken×@ Ürko@; l‟espressione sembra un rovesciamento del nesso omerico 
Ürkia pist¡ di Il. 3, 280 e 7, 351.  
tø/ d* ¬ful¡cqh  /  Ímero@: ful¡ssw è riferito alla sfera dei sentimenti in Il. 16, 30 
cÖlon ful¡ssein e 24, 111 aÅdø kaÈ filÖthta ful¡ssein; in Il. 3, 280 il verbo ha per 
oggetto Ürkia pist¡. Galán Vioque stampa la parola con la lettera maiuscola, 
ritenendo che si tratti della personificazione del desiderio, che insieme a !Erw@ e 
PÖqo@ fa parte del seguito di Afrodite (Galán Vioque 2001, 52 e 186), e traduce così 
l‟espressione tø/ d* ¬ful¡cqh / Ímero@: “a él lo mantuvo en guardia Deseo”. A mio 
parere, non vi sono motivi che giustifichino una tale lettura e converrà pertanto 
mantenere il tradito  Ímero@ con la minuscola, dando al verbo un valore passivo: “da 
quello (cioè da Sosipatro) fu mantenuto il desiderio”. 
» d¯ qeøn oß faner½ dânami@: l‟espressione sembra quasi un rovesciamento di E. Alc. 
218-219 œll* Ümw@ / qeoÉsin eßcömeqa; qeøn / g¢r dânami@ megÇsth. 
qr¼nou@, ü &Um®naie, par¢ klhÉsin œkoâsai@ / *ArsinÖh@ pastø/ memyam®nou@ prodÖth: 
per la trasformazione del canto nuziale in canto di lamento il modello è Erinna AP 7, 
712 = HE 2, 7-8 kaÈ sã m®n, ü &Um®naie, g¡mwn molpaÉon œoid¢n / ¬@ qr¼nwn goer×n 
fq®gma meqarmÖsao. Cfr. anche Phil. AP 7, 186 = GP 24, 3 qr¾no@ d* eÅ@ ám®naion 
¬kömasen. Delcourt 1939 vede nel distico finale l‟espressione del desiderio 
dell‟amante tradito di suicidarsi davanti alla porta dell‟amata, un topos ricorrente 
nella letteratura erotica greco-latina. In realtà, appare più verosimile pensare che i 
qr¾noi siano i lamenti e gli improperi di Sosipatro contro Arsinoe che prendono il 
posto degli inni propiziatori cantati solitamente dal corteo nuziale (così Waltz 1960, 
II, 40, n. 4). Per l‟impiego dell‟ottativo in una formula di malaugurio cfr. Call. AP 5, 
23 = HE 63, 1-3 oëtw@ ápnösai@, Kwnöpion, õ@ ¬m¯ poieÉ@ / koim¥sqai yucroÉ@ toÉsde 
par¢ proqâroi@; / oëtw@ ápnösai@ œdikwt¡th….  
memyam®nou@: congettura di Reiske che rettifica memy¡meno@ di P: non è Imeneo a 
protestare contro il tradimento di Arsinoe, ma Sosipatro, attraverso i suoi lamenti. 
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Inoltre, come osserva Gow, la lezione tradita renderebbe necessaria una correzione 
del verbo, ad esempio œeÇsai@; Stadtmüller proponeva œâsei@ (Gow-Page 1965, II, 
241). Boissonade suggeriva invece memyam®nou riferito a Sosipatro, ma non sembra 
avere molto senso l‟auspicio che Imeneo trovi Sosipatro che si lamenta davanti alla 
porta dell‟amata: la pointe dell‟epigramma, come si è detto, sta proprio nell‟idea di 
un capovolgimento del canto nuziale in melodia trenodica.  
In Asclep. AP 5, 164 = HE 13, 3-4 il poeta si augura che sia la donna a lamentare il 
proprio struggimento e a pagare così l‟infedeltà dimostrata verso l‟amante: taßt¢ 
paqoäsa / soi m®myait* ¬p* ¬moÈ st¥sa par¢ proqâroi@.  
PastÖ@ prodÖth@ è un‟enallage: pastÖ@ qui indica la camera matrimoniale, cfr. Antip. 
























M¼pote gastrobar¾ pr×@ s×n l®co@ œntiprÖswpon 
paidogÖnw/ klÇnh/@ Kâpridi terpÖmeno@; 
messÖqi g¢r m®ga käma, kaÈ oßk ÔlÇgo@ pÖno@ ²stai 
t¾@ m¯n ¬ressom®nh@ soä d¯ saleuom®nou. 
œll¢ p¡lin str®ya@ àodoeid®i t®rpeo pug¾/, 
t½n ¦locon nomÇsa@ œrsenÖpaida Kâprin .  
 
“Non distendere mai sul letto una donna gravida fronte a fronte, 
godendo di una Cipride che genera figli; 
infatti una grande onda è nel mezzo e non poca sarà la fatica 
per lei che è remeggiata, per te che ondeggi. 
Ma piuttosto, dopo averla girata, godi delle natiche di rosa, 
                                                             
AP 5, 54 = HE 7 = 8 Galán Vioque 
P p. 96. Caret Pl 
toä aßtoä [DioskorÇdou] P Reiske : [= çwsup¡trou] Salmasius Brunck 
fluarÇa pr×@ ÕmoÇou@ aßtoä; pø@ deÉ met¢ gunaik×@ ¬gkâmono@ sugkaqeâdein 
 
1 gastrobar¾ pr×@ s×n P : gastrobar¯@ prosorøn Jacobs¹ in adnot. : gastrobar¾ prÖsqen Stadtmüller in 
app. crit. “ œntiprÖswpon P : œntiprosi÷n Jacobs¹ in adnot. : œntiprÖswpo@ Reiske Toup  2 klÇnh/@ C : 
klÇnh@ P : klinq¾/@ Hecker  3 m®ga C supra lineam : om. P “ ÔlÇgo@ pÖno@ Salmasius : ÔlÇgo-o@ P (ex 
ÔlÇgono@) : ÔlÇgo@ plÖo@ Ap.L  5 p¡lin str®ya@ Ap.B Brunck edd. fere omnes : prÈn str®ya@ P Ap.L. 
Jacobs Dübner : peristr®ya@ Toup Galán Vioque  6 ¦locon P : œlÖcou Desrousseaux : œlÖcon Pontani 
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stimando che la moglie sia una Cipride mascolina”. 
 
Dioscoride dispensa consigli in materia di sesso, come un vero ¬rwtodid¡skalo@ 
(Weinreich 1941, 71). Il ruolo assunto giustifica l‟uso di un tono gnomico, che 




M¼pote: m¼pote e mhd®pote sono frequenti in incipit d‟esametro in Esiodo (cfr. Op. 
399, 555, 605), in Teognide, in cui spesso al divieto iniziale segue un‟avversativa 
con œll¡ (cfr. Theogn. 113 ss. m¼pote t×n kak×n ¦ndra fÇlon poieÉsqai … / œll* aÅeÈ 
feâgein ýste kak×n lim®na) o una frase esplicativa con g¡r (155 ss. m¼pote toi penÇhn 
…mhd* œcrhmosânhn …prÖfere; / Zeã@ g¡r …), e anche in alcuni passi dello Pseudo-
Focilide (83, 86). Dioscoride si ispira proprio a Teognide per l‟andamento generale 
del passo, con il divieto iniziale con m¼pote seguito dalla frase esplicativa (v. 3) e poi 
da quella avversativa (v. 5).  
gastrobar¼@: hapax coniato probabilmente dallo stesso Dioscoride sulla base di 
composti come gaströdh@ (cfr., e.g., Ar. Pl. 560; Hp. Medic. 7; Gal. 19, 120) o 
gastrÇmargo@ (cfr., e.g., Pi. O. 1, 52; Arist. EN 118b19; Xanth. 12; Cerc. fr. 66, 2 
Lom.) e, soprattutto, di aggettivi come oÅnobar¼@ (Il. 1, 225) o guiobar¼@ (A. A. 63).   
pr×@ s×n l®co@ œntiprÖswpon: œntiprÖswpon è un termine prosaico, usato spesso in 
ambito militare per descrivere la posizione di due nemici posti l‟uno di fronte 
all‟altro; in questo caso è assai probabile che Dioscoride si riferisca alla metafora 
erotica della relazione amorosa vista come un combattimento (militia amoris), cfr. 
e.g. S. Ant. 799 ¦maco@ … *AfrodÇta; E. Hipp. 525-527 !Erw@ … oë@ ¬pistrateâsh/, 
Pl. Smp. 196d, Ach. Tat. 2, 5, 1 stratiöth@ œndreÇou qeoä; Luc. DMeretr. 10, 4; Ov. 
am. 1, 9, 1 militat omnis amans. Per prÖ@ con il significato di “sopra” cfr. Theoc. 6, 
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30 pot* ÅscÇa àâgco@ ²coisa; Plb. 15, 29, 9 kaqÇsasa pr×@ t×n bwmÖn. Per la iunctura cfr. 
Il. 23, 171 pr×@ l®cea klÇnwn. 
paidogÖnw/ klÇnh/@ Kâpridi terpÖmeno@: per paidogÖno@, usato qui per descrivere il 
rapporto sessuale che può portare al concepimento, cfr. Ps. Phocil. 187 mhd* aê 
paidogÖnon t®mnein fâsin ¦rsena koârou; E. Suppl. 628-629 e Theoc. AP 9, 437 = HE 
20, 3-4 œll¢ f¡lhti / paidogÖnw/ dunat×n Kâprido@ ²rga teleÉn. Per Kâpri@ con il 
significato di “amore”, insieme all‟uso di l®co@, vd. [Phoc.] 189 ss. mhd* ëbrize 
gunaÉka ¬p* aÅscuntoÉ@ lec®essin; m½ parab¾/@ eßn¥@ fâsew@ ¬@ Kâprin ¦qesmon; / oßd*aßtoÉ@ 
q¼ressi suneâadon ¦rsene@ eßnaÇ. / Mhd® ti qhlâterai l®co@ œndrøn mim¼sainto; E. Ba. 
773; Ar. Ec. 722 áfarp¡zein Kâprin, Eub. fr. 67, 8 K.-A.  laqraÇan Kâprin. Cfr. lo 
stesso uso metonimico di Venus in latino, per esempio in Varro, RR 2, 10, 6; Lucr. 4, 
1235; Verg. G. 4, 516; Hor. sat. 1, 4, 113; [Tib.] 3, 19, 14; Prop. 4, 7, 19 (OLD 4).    
messÖqi g¢r m®ga käma, kaÈ oßk ÔlÇgo@ pÖno@ ²stai / t¾@ m¯n ¬ressom®nh@ soä d¯ 
saleuom®nou: il motivo della gravidanza come un impedimento ad avere un rapporto 
sessuale di tipo “tradizionale” con una donna è assolutamente originale; come 
osserva Cresci 1977, 266, la discussione su quale dei due tipi d‟amore sia preferibile 
è un topos che avrà grande fortuna in età imperiale (si pensi agli !Erwte@ di Luciano 
e al secondo libro di Leucippe e Clitofonte di Achille Tazio), ma Dioscoride qui 
affronta il tema dell‟amore „omosessuale‟ da una prospettiva del tutto insolita, 
inventando il motivo dell‟amplesso con la donna incinta.  
m®ga käma: l‟epigrammista gioca con l‟ambiguità semantica di käma, che significa 
“onda”, e quindi ben si presta a introdurre la metafora nautica dei vv. 3-4, ma, allo 
stesso tempo, può anche avere il significato metaforico di “feto, embrione” (= 
kâhma), come in A. Eu. 658-659 oßk ²sti m¼thr » keklhm®nh t®knou / tokeâ@, trof×@ d¯ 
kâmato@ neospÖrou; E. fr. 106 N² g®mousan kâmato@ qeospÖrou; A. R. 4, 1491 s. Ân pÖte 
MÇnw@ / ¬@ Libâhn œp®nasse qeoä barã käma f®rousan, / qugat®ra sfet®rhn; Leon. AP 6, 
200 = HE 38, 3-4 ¬n* ÿ/ dek¡tw/ ¬pÈ mhnÈ / diss×n œp× zönh@ käm* ¬lÖceuse t®knwn. 
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t¾@ m¯n ¬ressom®nh@ soä d¯ saleuom®nou: per la metafora erotica del rapporto 
sessuale come navigazione cfr. Henderson 1991, 161-164. Come osserva la Di 
Castri, l‟andamento del v. 4, frantumato in due køla in corrispondenza precisa dei 
due emistichi, imita Hes. Th. 702-705 õ@ Üte GaÉa kaÈ Oßran×@ eßrã@ ëperqen / 
pÇlnato† ; toÉo@ g¡r ke m®ga@ doäpo@ Ôrörei, / t¾@ m¯n ¬reipom®nh@, toä d*áyÖqen 
¬xeripÖnto@; / [tÖsso@ doäpo@ ²gento qeøn ²ridi xuniÖpwn]: “le difficoltà del talamo 
coniugale vengono così implicitamente equiparate alla catastrofe cosmica scatenata 
dallo scontro fra dei e titani che Esiodo racconta” (Di Castri 1997, 60). A questo 
modello il poeta associa forse Pl. Com. fr. 3 (= 3 Pirrotta), 4 K.-A. » m¯n ¬launom®nh 
laqrÇoi@ ¬retmoÉ@, Õ d* ¬laânwn. Per l‟immagine espressa qui con il passivo del verbo 
¬r®ssw, cfr. Mel. AP 5, 204 = HE 60, 1-2 oßk®ti Tim¡rion, t× prÈn glafuroÉo k®lhto@, / 
p¾gma f®rei plwt×n Kâprido@ eÅresÇhn; Antiphil. AP 9, 415 = GP 43, 8 f®rein ¬r®ta@. 
Per l‟uso del verbo saleâw in ambito erotico cfr. Strat. AP 12, 3, 5 (in riferimento alla 
masturbazione maschile) t½n d* ¿dh pr×@ ceÉra saleuom®nhn l®ge saâran; Strat. AP 11, 
225, 3-4 t×n ¬n m®ssw/ dÈ@ œrÇqmei / koin¢ pr×@ œmfot®rou@ ²rga saleuÖmenon. 
 
œll¢ p¡lin str®ya@ àodoeid®i t®rpeo pug¾ /: p¡lin è lezione di Ap.B., accettata da 
Brunck, Waltz, Gow-Page. Galán Vioque accoglie invece la congettura di J. Toup 
peristr®ya@; la lezione prÇn di P è accettata da Stadtmüller, anche se è chiaramente 
corrotta (così già Brunck e Meineke).  
 
t½n ¦locon nomÇsa@ œrsenÖpaida Kâprin: il suggerimento del poeta è quello di avere 
con la propria donna un rapporto anale (Richlin 1992, 50); Galán Vioque 2001, 174-
176, prende anche in considerazione l‟ipotesi di una penetrazione vaginale a tergo, 
ma un rapporto di questo tipo non sarebbe affatto paragonabile a quello omosessuale, 
se non per la posizione del soggetto passivo; inoltre con la prima ipotesi si spiega 
anche meglio l‟espressione àodoeid®i t®rpeo pug¾/. Per la paedicatio cfr. Ar. Pax 869 
» paÉ@ l®loutai kaÈ t¾@ pug¾@ kal¡; 876 ü d®spota, Üshn ²cei t½n prwktopentethrÇda; Pl. 
149-152 kaÈ t¡@ g* -taÉra@ fasÈ t¢@ KorinqÇa@, / Ütan m¯n aßt¡@ ti@ p®nh@ peirøn tâch/, / 
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oßd¯ pros®cein t×n noän, ¬¢n d¯ ploâsio@, / t×n prwkt×n aßt¢@ eßqã@ õ@ toäton tr®pein; 
Marc. Arg. AP 5, 116 = GP 10:  
 
q¾lu@ ²rw@ k¡llisto@ ¬n qnhtoÉsi t®tuktai 
Üssoi@ ¬@ filÇhn semn×@ ²nesti nÖo@. 
eÅ d¯ kaÈ œrsenik×n st®rgei@ pÖqon, oÌda did¡xai 
f¡rmakon, ÿ/ paâsei@ t½n dus®rwta nÖson. 
str®ya@ MhnofÇlan eßÇscion ¬n fresÈn ²lpou 
aßt×n ²cein kÖlpoi@ ¦rsena MhnÖfilon. 
 
œrsenÖpaida: œrsenÖpai@ è una neoconiazione dioscoridea. Cfr. Mel. AP 16, 134 = 
HE 128, 4 œrsenÖpaida gÖnon; Nonn. D. 2, 350 œrsenÖpaida gen®qlhn (= 40, 289); 8, 
31; 10, 47; 21, 123. Come osserva Di Castri 1997, 59, l‟uso di composti lunghi e 
altisonanti conferisce al componimento una solennità volutamente esagerata rispetto 













*Ex®fugon, QeÖdwre, t× s×n b¡ro@, œll*Üson eÌpa 
‚¬x®fugon t×n ¬m×n daÇmona pikrÖtaton‛, 
pikrÖterÖ@ me kat®scen. *Aristokr¡tei d¯ latreâwn 
murÇa despÖsunon kaÈ trÇton ¬kd®comai . 
 
“Sono sfuggito, Teodoro, al tuo peso, ma non appena ho detto: 
“sono scampato al mio demone amarissimo” 
uno ancor più amaro mi ha preso, e mentre ora servo Aristocrate 
in mille modi, attendo anche un terzo padrone”. 
 
Il componimento è ricco di topoi caratteristici della poesia erotica, come la 
concezione dell‟amore come sofferenza, forza amara, ecc.; l‟impostazione narrativa 
ricorda Call. AP 12, 149 (= HE 10) „lhfq¼sei; perÇfeuge, Menekr¡th@‟ eÌpa Pan¼mou / 
eÅk¡di, kaÈ Lø/ou t¾/ tÇni? L‟epigramma viene generalmente interpretato come il 
                                                             
AP 12, 169 = HE 8 = 12 Galán Vioque 
P p. 595. Caret Pl 
DioskorÇdou P 
 
1 QeÖdwre P : DiÖdwre Brunck “ Üson eÌpa P Brunck Jacobs² Aubreton : Ý sunoÉda@ Salmasius : Üson 
eÌpa@ Meineke commendat in app. crit. et adnot. Dübner : Üson eÅpeÉn Brunck et Jacobs¹ in adnot.   
2 ¬x®fugon P : oßk ²fugon Salmasius Brunck  3 me P : d¯ Gow “ latreâwn P : latreâsa@ Dübner in adnot.  
4 kaÈ trÇton P : ceÇrona Jacobs (cf. Emendationes, 15-16) Post hunc versum lacunam statuit 
Hermannus 
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lamento, da parte di un ¬rast¼@, dello stato di perenne “schiavitù” amorosa in cui si 




*Ex®fugon, QeÖdwre, t× s×n b¡ro@, œll* Üson eÌpa / “¬x®fugon t×n ¬m×n daÇmona 
pikrÖtaton”: come osserva Di Castri 1997, 52, nell‟uso di ¬kfeâgw confluiscono 
l‟uso tradizionale di feâgw o di un suo composto in ambito erotico (cfr. Sapph. fr. 1, 
21 V. ka]È g[¢r aÅ feâgei, tac®w@ diöxei; Anacr. fr. 346 e frr. 4, 4-5 e 400 P. t½]n c¡rin 
¬kfug÷n !Erwta, / DiÖnuse, pant¡pasi desm[øn / tø]n calepøn di* *AfrodÇth[n, par¢ dhäte 
PuqÖmandron / kat®dun !Erwta feâgwn) e una solenne suggestione di stampo votivo o 
epitimbico, che accentua scherzosamente la gravitas dei toni: ¬kfeâgw è spesso usato 
per indicare “una disgrazia scampata o la cessazione dalle sofferenze che la morte 
garantisce o, preceduto dalla negazione, il destino ineluttabile in cui l‟uomo è 
incorso”, cfr. GVI 1795, 1-2 ¬[x]®fugon pÖlemon dein×n kaÈ Álqon ¦trwto@, / moÉran d* 
oßk eÊscusa fugeÉn. L‟epanalessi del verbo (¬x®fugon), sottolineando enfaticamente la 
sicura affermazione dello scampato pericolo, non fa altro che preparare con amara 
ironia lo smascheramento dell‟illusorietà di tale convinzione, che avviene al v. 3: è 
impossibile, dice il poeta, sottrarsi alle sofferenze amorose. G. A. Privitera (La rete 
di Afrodite. Ricerche sulla prima ode di Saffo, “QUCC” 4, 1967, 38-39) collega l‟uso 
di feâgw nella letteratura erotica alla metafora dell‟amore come “rete”, legame 
implicito anche in Theogn. 1386-9 Kuprogen¯@ Kuq®reia dolÖploke (…) oßd® tÇ@ ¬stin 
/ oëtw@ Êfqimo@ kaÈ sof×@ ýste fugeÉn. Per l‟amore come peso cfr. S. Ant. 782 Ý@ ¬n 
kt¼mati pÇptei@; Theocr. 3, 15 ²gnwn t×n !Erwta; barã@ qeÖ@. I versi iniziali si ispirano 
a Theogn. 1337-8 oßket’ ¬rø paidÖ@, calep¢@ d* œpel¡ktis* œnÇa@, / mÖcqou@ t* œrgal®ou@ 
¦smeno@ ¬x®fugon (cfr. Moll 1920, 10). Il nome QeÖdwro@, attraverso l‟elemento qeo-, 
concorre a presentare l‟amato come una divinità: l‟immagine è ribadita 
dall‟espressione t×n ¬m×n daÇmona. 
 94 
 
Üson eÌpa: per l‟espressione cfr. Hedyl. AP 11, 123 = HE 11, 2 œll*Üson eÅs¾lqen; Mel. 
AP 12, 101= HE 103, 5 tø/ d* Üson œmpneâsa@ tÖd* ²fhn; Theoc. 22, 195 foÇnika d* Üson 
lÖfon Íket* œkwk¼; A. R. 1, 938 Üsson t* ¬pimâretai ÅsqmÖ@. Tuttavia sarebbe necessario 
un elemento di raccordo al v. 3; Gow propone di correggere me in d®, osservando che 
“when a temporal clause is treated paratactically the usual connexion is kaÇ […] but 
d® is also found […], […] if an object is still felt to be desirable, kat®sce m* could be 
written” (Gow-Page 1965, II, 242). 
pikrÖterÖ@ me kat®scen: per l‟amore come forza amara cfr. Sapph. fr. 130 V. !Ero@ 
dhät® m* Õ lusim®lh@ dÖnei / glukâpikron œm¡canon Ùrpeton; Theogn. 1353-4 pikr×@ kaÈ 
glukâ@ ¬sti kaÈ Ÿrpal®o@ kaÈ œphn¼@ / Üfra t®leio@ ²h/ Kârne n®oisin ²rw@; E. Hipp. 725-
727 ¬g÷ d¯ Kâprin, Âper ¬xÖllusÇ me, / yuc¾@ œpallacqeÉsa … / … pikroä d* ²rwto@ 
»sshq¼somai; Asclep. AP 12, 50 (= HE 16), 3-4 kateq¼xato tÖxa kaÈ Åoã@ / pikr×@ 
!Erw@; Call. AP 12, 148 (= HE 7), 3-4 œlg®w t½n di¢ pant×@ ²po@ tÖde pikr×n œkoâwn; / 
naÇ, fÇle, tøn par¢ seä toät* œnerastÖtaton. Per il verbo kat®cw in un simile contesto 
cfr. Pl. Hp. Ma. 304c ¬m¯ d¯ daimonÇa ti@ tâch … kat®cei e Plu. Alc. 23, 7 tosoäto@ 
²rw@ kateÉce t½n ¦nqrwpon. Il verbo rende bene l‟idea del peso opprimente del nuovo 
amore che schiaccia il poeta. Come osserva Di Castri 1997, 52, con l‟unione di 
daÇmwn all‟aggettivo pikrÖ@ lo stile epitimbico evoca le divinità dell‟oltretomba. In 
contesti erotici, daÇmwn rappresenta spesso la personificazione della sofferenza 
amorosa, cfr. Theogn. 1333-1334 œll¡ se daÇmwn / doÇh tøn aßtøn œntituceÉn ¬p®wn, 
Call. AP 12, 71, 3-4 Ôst®a soi kaÈ moänon ²ti trÇce@. Á à¡ se daÇmwn / oßm×@ ²cei, calep¾/ 
d* ¿nteo qeumorÇh/; Posidipp. AP 12, 98 = HE 6, 2-3 œnihrø/ … daÇmoni.  
 *Aristokr¡tei d¯ latreâwn / murÇa despÖsunon kaÈ trÇton ¬kd®comai: il topos del 
servitium amoris, secondo cui l‟amato/a è il padrone (despÖsuno@) dell‟amante è usato 
dagli scrittori greci solo per mostrare il potere del sentimento amoroso; l‟ideale della 
degradazione dell‟amante e della sua schiavitù è un motivo proprio dell‟elegia latina, 
cfr. O. A. M. Lyne, Servitium amoris, “CQ” 29, 1979, 117-139. 
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L‟uso sostantivato di despÖsuno@ come equivalente di despÖth@ è raro, ma antico, cfr. 
Tyrt. 5, 1-2 G.-P ýsper Ùnoi meg¡loi@ ¦cqesi teirÖmenoi, / desposânoisi f®ronte@ 
œnagkaÇh@ ëpo lugr¾@; Anaxandrid. fr. 42, 33 s. K.-A. par¢ desposânoi@ / toÉ@ 
»met®roi@. Per il termine despÖsuno@ in un contesto erotico cfr. Strat. AP 12, 246 (=88 
Floridi) zeägo@ œdelfeiøn me fileÉ, oßk oÌda tÇn* aßtøn / despÖsunon krÇnw; toã@ dâo g¢r 
fil®w. / cô m¯n œposteÇcei, Õ d* ¬p®rcetai; ²sti d¯ toä m¯n / k¡lliston t× parÖn, toä d¯ t× 
leipÖmenon. Cfr. anche Strat. AP 12, 222 (= 65 Floridi), in cui il termine è associato 
alla figura di un ¬rast¼@.  
latreâwn: il verbo appartiene soprattutto alla sfera liturgico-sacrale e contribuisce a 
presentare il giovane amato come una divinità capricciosa venerata in ogni modo 
dall‟amante; latreâw è testimoniato prevalentemente nella poesia tragica, cfr. A. Pr. 
968-9; S. Tr. 35; E. IT 1115-6, Io. 121-124, 129-30 e 152. Anche il nome 
*Aristokr¡th@ concorre a esprimere quest‟idea, prestandosi bene a designare un 
individuo che controlla tutti attraverso il suo potere.  
 
murÇa: accusativo neutro avverbiale, come in Marc. Arg. AP 7, 374, 1-2 Ýn … / 
²klausen m¼thr murÇa; Antiphil. AP 9, 73, 5 qambø se t× murÇon. 
 
¬kd®comai: il verbo si usa specificamente per indicare la successione di persone, cfr. 
Hdt. 1, 26 teleut¼santo@ d¯ *Alu¡ttew ¬xed®xato t½n basilhÇhn KroÉso@ Õ *Alu¡ttew. 
Qui deve essere inteso nel senso di “attendere”, un significato che ha solo in S. Ph. 
123 sã m¯n m®nwn nän keÉnon ¬nq¡d* ¬kd®cou; D. Or. 5, 18; 19, 321, in alcuni passi della 









DhmÖfilo@ toioÉsde fil¼masin eÅ pr×@ ¬rast¡@ 
cr¼setai œkmaÇhn, Kâpri, kaq* »likÇhn 
õ@ ¬m¯ nän ¬fÇlhsen Õ n¼pio@, oßk®ti nâktwr 
Âsuca t¾ keÇnou mhtrÈ meneÉ prÖqura . 
 
“Se Demofilo darà baci agli amanti, 
Cipride, nel fiore dell‟età,  
simili a quelli che dà a me ora che è un bambino, 




L‟epigramma si presenta come la profezia, da parte del poeta, del successo che 
il giovanissimo Demofilo riscuoterà, in età matura, come ¬römeno@ e costituisce 
dunque un‟originale variazione del motivo del passaggio del puer dallo status di 
efebo a quello di adulto (su questo topos cfr. Taràn 1985). Per lo stesso tema svolto 
in riferimento all‟amore eterosessuale cfr. Antiphil. AP 5, 111 (= GP 12): 
 
EÌpon ¬g÷ kaÈ prÖsqen, Üt* Án ²ti fÇltra TereÇnh@ 
n¼pia, ‚çumfl®xei p¡nta@ œexom®nh‛. 
oÆ d* ¬g®lwn t×n m¡ntin. Êd*, Õ crÖno@, Ün pot* ¬fönoun, 
oîto@; ¬g÷ d¯ p¡lai traâmato@ º/sqanÖmhn. 
                                                             
AP 12, 14 = HE 9 = 3 Galán Vioque 
P p. 571. Caret Pl 
DioskorÇdou P 
 
2 Kâpri Brunck : kâprin P  4 meneÉ Klotz : m®nei P 
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kaÈ tÇ p¡qw? leâssein m®n, Ülai flÖge@; Àn œpopneâsw, 
frontÇde@; Àn d* aÅtø, parq®no@. oÅcÖmeqa. 
 
 
DhmÖfilo@: molto probabilmente un nomen fictum il cui significato (“caro al 
popolo”) allude al futuro successo del giovane in campo erotico. Per analoghi giochi 
sui nomi cfr. Phld. AP 5, 115 e Jul. Aeg. AP 7, 587. Attraverso l‟elemento fÇlo@ il 
nome è collegato a fÇlhma e a ¬fÇlhsen e contribuisce dunque a mettere ben in 
evidenza, fin dall‟inizio, il tema principale del componimento, quello del bacio, che 
presto diverrà un vero e proprio topos erotico: nel simposio, che è probabilmente 
l‟ambiente in cui va collocata la scena descritta, il bacio era oggetto di competizione 
(cfr. Alfonsi 1974). Per l‟elogio del bacio nell‟epigramma cfr. anon. AP 5, 305; Strat. 
AP 12, 251. 
 
œkmaÇhn … kaq* »likÇhn: per il nesso cfr. Sol. fr. 3, 20 G.-P. (pÖlemo@) Ý@ polløn 
¬rat½n úlesen »likÇhn; A. Th. 11 Âbh@ œkmaÇa@; Anacr.  AP 7, 263, 3-4 ágr¢ d¯ t½n s¼n / 
kâmat* œf* Æmert½n ²klusen »likÇhn; Plb. 31, 2, 4 tÖte d¯ t½n œkmaiÖthn ²cwn ºlikÇan; 
Thallus AP 7, 188 (= GP 3), 2 œkmaÇh@ oÏ¡ t* ¬f* »likÇh@. 
 
¬fÇlhsen: l‟uso dell‟aoristo con valore di presente è abituale con questo verbo e, in 
generale, con quelli che esprimono sentimenti di affetto, cfr., e.g., Theoc. 17, 70; 
Noss. AP 5, 170 (= HE 1), 3; Nicaenet. AP 16, 191 (= HE 3), 3.  
 
oßk®ti nâktwr / Âsuca t¾ keÇnou mhtrÈ meneÉ prÖqura: l‟espressione allude ai 
paraklausÇqura di cui Demofilo sarà il destinatario e che consisteranno, 
probabilmente, in imprecazioni e sfoghi di vario tipo, verbali e fisici, cfr. Thphr. 
Char. 27, 9-10 ¬røn -taÇra@ kaÈ krioã@ prosb¡llwn taÉ@ qârai@ plhg¢@ eÅlh÷@ 
áp*œnterastoä dik¡zesqai; Herod. 2, 34-35 oßd* Álqen pr×@ t¢@ qâra@ meu nukt×@ 
oßd*²cwn d¥da@ / t½n oÅkÇhn áf¾yen, ecc. L‟aggettivo Âsuca suggerisce l‟idea della 
personificazione della porta; per il motivo cfr. Plaut. Cur. 147-157. Nell‟espressione 
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oßk®ti Âsuca meneÉ la Di Castri ravvisa una leggera parodia di Euripide, il quale 
utilizza locuzioni simili in contesti molto più seri, cfr. E. IT 1434 oß menoämen Âsucoi; 







Pug½n çws¡rcoio di®plasen *AmfipolÇtew 
muelÇnhn paÇzwn Õ brotoloig×@ !Erw@ 
Z¾na q®lwn ¬reqÇxai, Õqoâneka tøn Ganum¼dou@ 
mhrøn oÆ toâtou poulã melicrÖteroi . 
 
“Le natiche di Sosarco di Anfipoli le ha plasmate 
nel midollo, per divertimento, Eros distruttore dei mortali, 
volendo eccitare Zeus, poiché le cosce  
di questo (Sosarco) sono molto più appetibili di quelle di Ganimede”.       
 
Al centro dell‟epigramma c‟è il tema del kallÇpugo@, di ascendenza comica, cfr. 
Ar. Pax 875-876 ^W d®spota, / Üshn ²cei t½n prwktopentethrÇda; Eubul. fr. 10 K.-A. 
                                                             
 AP 12, 37 = HE 10 = 2 Galán Vioque 




1 *AmfipolÇtew Brunck : œmfiponitew P  3 ¬reqÇxai P Ap.L. : ¬reqÇsai Ap.B. Brunck in adnot. (metri 
causa) “ Õqoâneka P : Üq*oëneka Brunck Jacobs “ Ganum¼dou@ Meineke : Ganum¼dou P Brunck Jacobs 
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KallÇstrato@ tÇ@ ¬stin … oîto@ oên / pug½n meg¡lhn eÊc*, ü Cari¡dh, kaÈ kal½n. / Toâtwn 
katalekt®* ²stin ¬@ toã@ kÖllopa@ / toã@ ¬kdrom¡da@.  
Il paragone di un giovane attraente con Ganimede è tradizionale (cfr. Mel. AP 
12, 68, 70, 133; Strat. AP 12, 221, ecc.; per il motivo, vd. Tarán 1979, 7-51), anche 
se in questo caso il topos è rielaborato con originalità, perché di Sosarco si dice 
addirittura che supera in bellezza lo stesso coppiere di Zeus. Di Castri 1997, 53 
osserva che Dioscoride applica alla descrizione di una pug¼ lo stile minuzioso delle 
¬kfr¡sei@, citando non solo il nome, ma anche la provenienza di Sosarco (un 
procedimento tipico anche degli epigrammi funerari). L‟epigramma non fa 
riferimento a una relazione sentimentale tra il poeta e il ragazzo celebrato, ma 
costituisce un semplice divertissement con cui Dioscoride si cimenta con gli stilemi 
tipici degli epigrammi che elogiano le grazie di un giovane, divertendosi a variarli in 
modo originale. Analogo carattere di gioco letterario possiede l‟epigramma di Riano 
che viene subito dopo questo nell‟Antologia (AP 12, 38) e che a questo molto 
probabilmente si ispira: anche qui c‟è l‟elogio della pug¼ di un giovane, anche se 
l‟assenza del motivo di Ganimede e della figura di Eros contribuiscono a concentrare 
ancora di più l‟attenzione su tale parte del corpo, ormai assurta al rango di vera 
divinità: 
 
\WraÇ soi C¡rit®@ te kat¢ glukã ceäan ²laion 
ü pug¡, knössein d* oßd¯ g®ronta@ ¬¥/@.  
l®xon moi, tÇno@ ¬ssÇ, m¡kaira tâ, kaÈ tÇna paÇdwn 







Pug½n çws¡rcoio di®plasen *AmfipolÇtew / muelÇnhn paÇzwn Õ brotoloig×@ !Erw@: 
con un voluto iperbato Dioscoride rivela solo alla fine del secondo verso l‟identità 
dell‟autore delle meravigliose natiche di Sosarco, riservando a esse una posizione 
incipitaria che serve a evidenziarne la rilevanza e, al contempo, genera un effetto di 
immediata comicità per la vicinanza (conflittuale) che si viene così a determinare tra 
la volgare pug¼ e il nome pomposo del giovane, nel quale, come osserva Di Castri, si 
può ravvisare la radice ¦rc-, che richiama l‟eccellenza del personaggio (sottolineata 
anche dall‟uso del genitivo omerico in –oio), ma forse anche il sostantivo œrcÖ@, che 
nella prosa medico-scientifica significa “intestino retto, deretano”, cfr. Hp. Aph. 4, 
552, 13; Epid. 5, 5, 220, 11; Nat. Hom. 6, 58, 20; Fist. 6, 448, 5-6-9-14 et passim; 
Arist. Pr. 876 b 15 (per il ricorso a tali “nomi parlanti” nell‟epigramma cfr. Antip. 
Sid. AP 12, 97 (= HE 65) e Strat. AP 12, 247, 4= 89 Floridi, in cui c‟è un gioco 
etimologico sul nome dell‟eroe cretese MhriÖnh@, da mhrÖ@). Anche in *AmfipolÇtew è 
presente un gioco verbale, perché l‟indicazione geografica richiama il termine 
œmfÇpolo@, anticipando così il motivo dell‟equiparazione di Sosarco con Ganimede, 
œmfÇpolo@ di Zeus. Alla fine del v. 1 è presente una parodia di Call. AP 9, 336 = HE 
60, 1-2 $Erw@ *HetÇwno@ ¬pÇstaqmo@ *AmfipolÇtew / Ídrumai mikrø/ mikr×@ ¬pÈ proqârw/ 
(cfr. Moll 1920, 7). Come osserva Tarán 1979, 41, il verbo diapl¡ssw suggerisce il 
lavoro di un artista plastico la cui attività creatrice solo apparentemente contrasta con 
l‟epiteto brotoloigÖ@, “distruttore dei mortali”: Eros, giocando, ha plasmato la pug¼ 
di un essere umano, ma è proprio attraverso questa creazione, che suscita negli 
uomini il desiderio e finisce per consumarli, che il dio manifesta il suo potere 
distruttivo. 
muelÇnhn: hapax ricalcato sulla base dei numerosi aggettivi in -ino@, suffisso che 
denota la materia di cui l‟oggetto è costituito, dal sostantivo muelÖ@, “midollo”, una 
pietanza che era considerata dai greci estremamente prelibata, cfr. Il. 22, 500-501 ¬pÈ 
goânasi / patr×@ muel×n oÌon ²deske. Qui non c‟è la coloritura dispregiativa di Cat. C. 
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25, 1- 2 cinaede Thalle, mollior cunniculi capillo, / vel anseris medullula veli mula 
oricilla, e di Priapea 64, 1-3 quidam mollior anseris medulla / furatum venit huc 
amore poenae / furetur licet usque non videbo. Per l‟idea della bellezza scolpita 
Tarán richiama Asclep. (o Posidipp.) AP 5, 194 = HE 34 aßtoÈ t½n Ÿpal½n EÅr¼nion 
eÌdon !Erwte@ / Kâprido@ ¬k crus®wn ¬rcÖmenoi qal¡mwn, / ¬k tric×@ ¦cri podøn Æer×n 
q¡lo@, oÏ¡ te lâgdou / glupt¼n, parqenÇwn briqom®nhn carÇtwn, / kaÈ polloã@ tÖte cersÈn 
¬p* ºÐq®oisin ÔÐstoã@ / tÖxou porfur®h@ Äkan œf* ŸrpedÖnh@. Altre analogie tra i due 
componimenti sono costituite dalla connessione dei giovani elogiati con Eros 
(Sosarco) o con gli Eroti (Irenio) e la loro divinità (implicita per Sosarco, esplicita 
per Irenio). “The fact that Eirenion was called Æer×n q¡lo@ e oÏa lâgdou glupt¼n and 
that she was associated with Erotes on account of her loveliness perhaps suggested to 
Dioscorides the idea of Eros moulding the beauty of Sosarchus and in so doing 
making him implicitly divine” (Tarán 1979, 42). Per l‟affermazione della divinità 
dell‟amata/o cfr. per esempio Alc. AP 12, 64, 6 qeÇou paidÖ@ ( = Peitenore). La scelta 
del “midollo” come materiale dell‟opera creata serve a sottolineare la “morbidezza” 
della pelle del giovane, ma, allo stesso tempo, richiama l‟ambiente culinario e 
contribuisce a conferire a Eros la duplice natura di artista-cuoco abile nel “forgiare” 
succulente leccornie (cfr. Di Castri 1997, 54). Per la figura di Eros m¡geiro@ cfr. Mel. 
AP 12, 92, 8 = HE 116. 
Õ brotoloig×@ !Erw@: qui per la prima volta brotoloigÖ@, epiteto tradizionale di Ares 
nell‟epica (cfr. Il. 5, 31; Od. 8, 115; A. Suppl. 665), è riferito a Eros, generando un 
forte contrasto con il participio paÇzwn. Già Timone di Fliunte aveva attribuito 
l‟epiteto a una “divinità” diversa da Ares, e precisamente a !Eri@, cfr. Timo fr. 21, 1 
Di Marco (= SH 795, 1) foit¥/ d¯ brotoloig×@ !Eri@ kene×n lelakuÉa. L‟attributo torna 
in riferimento a Eros in Mel. AP 5, 180 = HE 8, 1 tÇ x®non, eÅ brotoloig×@ !Erw@ t¢ 
purÇpnoa tÖxa / b¡llei kaÈ lamuroÉ@ Ùmmasi pikr¢ gel¥/? Marc. Arg. AP 9, 221, 5 frÇssw 
t×n brotoloigÖn. Dioscoride si immette nel motivo tradizionale dello scetliasmÖ@ di 
Eros, assai diffuso nella poesia ellenistica, cfr. già Theogn. 1231 ss.; S. Ant. 781 ss.; 
E. Hipp. 538-42; Troad. 840 ss.; A. R. 4, 1 ss., ecc. L‟accostamente di paÇzwn e 
brotoloigÖ@ appare quasi ossimorico: difficile immaginare che l‟opera di Eros, creata 
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per gioco, possa distruggere delle vite, eppure l‟affermazione è tutt‟altro che 
inverosimile, anzi, appare perfettamente in linea con l‟immagine di Eros dominante 
in età ellenistica: un bambino dalle fattezze angeliche, che provoca dolore e 
sofferenza quasi senza accorgersene; valga per tutti il ritratto del dio offertoci da 
Apollonio Rodio nel terzo libro delle Argonautiche, vv. 117 ss. Sull‟evoluzione della 
figura di Eros cfr. F. Lasserre, La figure d‟Eros dans la poésie grecque, Losanna 
1946; L. Defreyne, Erotes and Eros in the Epigrams of Asclepiades, “Aevum 
Antiquum” 6, 1993, 199-236. L‟immagine del dio bambino che, giocando, causa 
grandi sofferenze, risale ad Anacreonte, fr. 111 G. = 398 P. œstrag¡lai d* !ErwtÖ@ 
eÅsin / manÇai te kaÈ kudoimoÇ; tra gli epigrammisti, cfr. Asclep. AP 12, 46 = HE 15, 3-4 
d¾lon, !Erwte@, / õ@ t× p¡ro@ paÇxesq* ¦frone@ œstrag¡loi@; per il motivo cfr. R. 
Pretagostini, Le metafore di Eros che gioca: da Anacreonte ad Apollonio Rodio e ai 
poeti dell‟Antologia Palatina, “AION (filol.)” 12, 1990 (= AA. VV., Lirica greca e 
latina. Atti del convegno di studi polacco-italiano, Poznán 2-5 maggio 1990), 225-
238 (= R. Pretagostini, Ricerche sulla poesia alessandrina II. Forme allusive e 
contenuti nuovi, Roma 2007, 169-179). Per un‟interpretazione diversa 
dell‟epigramma di Asclepiade cfr. Di Marco 2013, 71-79. 
Z¾na q®lwn ¬reqÇxai: Dioscoride impiega il verbo ¬reqÇzw, spesso riferito nell‟epos 
omerico all‟ira di Zeus (cfr. per esempio Il. 5, 418-419 aÆ d* aêt* eÅsorÖwsai *AqhnaÇh 
te kaÈ !Hrh / kertomÇoi@ ¬p®essi DÇa KronÇdhn ¬r®qizon), sfruttandone la 
risemantizzazione in senso erotico (“eccitare”), cfr. Timocl. fr. 32 K.-A. Õ MisgÖla@ 
oß prosi®nai soi faÇnetai, / œnqoäsi toÉ@ n®oisin ºreqism®no@; Theoc. 5, 110-111 toÈ 
t®ttige@, Õr¾te, t×n aÆpÖlon õ@ ¬reqÇsdw; / oëtw cám®@ qhn ¬reqÇsdete t÷@ kalameut¡@. 
“Le cosce di Sosarco sollevano sì la gelosia e l‟irritazione di Zeus, ma soprattutto 
nuova prurigine” (Di Castri 1997, 54). *EreqÇxai è una forma dorica testimoniata solo 
qui e usata certamente per ragioni metriche. 
Õqoâneka tøn Ganum¼dou@ / mhrøn oÆ toâtou poulã melicrÖteroi: l‟originalità di 
Dioscoride sta nel richiamare il mito del giovane troiano non semplicemente per fare 
di Sosarco un secondo Ganimede (come in Alcaeus AP 12, 64, 3 = HE 9; anon. AP 
12, 67, 2 = HE 25; AP 12, 69 = HE 21), ma per affermare che egli supera in bellezza 
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lo stesso coppiere di Zeus. Per l‟uso del termine mhrÖ@ in riferimento ai rapporti tra 
Zeus e Ganimede cfr. S. fr. 345 R. (Colchides) mhroÉ@ ápaÇqwn t½n Di×@ turannÇda. Le 
cosce erano considerate una parte attraente del corpo dei ragazzi, cfr. Sol. fr. 16, 1-2 
G.-P. ²sq* Âbh@ ¬ratoÉsin ¬p* ¦nqesi paidofil¼sh/, / mhrøn ÆmeÇrwn kaÈ glukeroä stÖmato@; 
A. fr. 135 N. s®ba@ d¯ mhrøn oß ¬ph/d®sw, ü dusc¡riste tøn puknøn filem¡twn. 
11  
 
t×n kalÖn, õ@ ²labe@, komÇsai@ p¡li prÖ@ me qewr×n 
EßfragÖrhn, œn®mwn prhðtate Z®fure, 
eÅ@ ÔlÇgon teÇna@ mhnøn m®tron; õ@ kaÈ Õ mikr×@ 
muriet½@ k®kritai tø fil®onti crÖno@ . 
 
“Bello come l‟hai preso riportami di nuovo il pellegrino  
Eufragora, o Zefiro, il più mite dei venti, 
trattenendolo per pochi mesi: come anche il breve 
periodo di tempo sembra infinito a colui che ama!”   
                                                             
AP 12, 171 = HE 11 = 9 Galán Vioque 
P p. 595. Caret Pl 
toä aßtoä [= DioskorÇdou] P 
 
1 õ@ P : Ý@ Klotz  2 EßfragÖrhn P : EßagÖrhn aut EßfranÇhn van Herwerden  3 ÔlÇgon P Jacobs 
Meineke edd. fere omnes : ÔlÇgwn Brunck Dübner “ teÇna@ Brunck : steÇla@ Gow in adnot. Page : tina@ P  




Il poeta supplica il più benigno dei venti, Zefiro, perché riconduca presto da lui sano 
e salvo l‟amasio partito per un pellegrinaggio.  
 
Commento 
t×n kalÖn, õ@ ²labe@, komÇsai@ p¡li prÖ@ me qewr×n / EßfragÖrhn: qewrÖ@ è 
solitamente usato in riferimento al pellegrino che viaggia per consultare un oracolo 
(S. OT 114, OC 413), fare un‟offerta (Orac. apud D. Or. 21, 53) o assistere a una 
festa religiosa (D. Or. 19, 128; D.H. Lys. 29). Secondo Fraser 1972, I, 596, il 
pellegrino Eufragora “is no doubt a historical figure”. La visita a un santuario o gli 
spostamenti per motivi religiosi erano una delle principali cause di viaggi 
nell‟antichità, cfr. L. Casson, Travel in the Ancient World, Baltimora-Londra 1974 
(=1994) e J. M. André, M.-F. Baslez, Voyager dans l‟Antiquité, Lille 1993, 247-281. 
Per una richiesta simile a questa cfr. Hor. C. 1, 3, 1-8 sic te diva potens Cypri, / sic 
fratres Helenae, lucida sidera, / ventorumque regat pater / obstrictis aliis praeter 
Iapyga, / navis, quae tibi creditum / debes Vergilium: finibus Atticis / reddas 
incolumen precor / et serves animae dimidium meae. Cfr. anche Mel. AP 12, 53 = 
HE 66; Gaet. AP 5, 17 e 9. 
 
œn®mwn prhðtate Z®fure: la stessa iunctura in Phld. AP 6, 349, 4 (la supplica di un 
viaggio di mare tranquillo). La richiesta di un vento favorevole è un motivo 
ricorrente nei propemptik¡ (cfr. Men. Rh. 395-399 Sp.). Zefiro era generalmente 
considerato un vento benigno e mite, cfr. Il. 11, 305 ÕpÖte n®fea Z®furo@ stufelÇxh/; 
Od. 2, 421; 4, 567; 7, 119; 10, 25; Arist. Pr. 943b21 di¢ tÈ Õ z®furo@ eßdiein×@ kaÈ 
Âdisto@ dokeÉ eÌnai tøn œn®mwn, kaÈ oÏon kaÈ $Omhro@ ¬n tø/ *HlusÇw/ pedÇw/, ‚œll* aÅeÈ 
zefâroio diapneÇousin œ¼tai?‛; Thphr. De ventis 38 Õ d¯ z®furo@ leiÖtato@ tøn œn®mwn. 
Prhð@ è una forma ionica usata nell‟epica e nella lirica, anche se è rara in poesia e 
assente in Omero. È testimoniata per la prima volta in h.hom. 8, 10.  
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eÅ@ ÔlÇgon teÇna@ mhnøn m®tron: teÇna@ è congettura di Brunck, accettata dalla maggior 
parte degli editori. Brunck corresse anche ÔlÇgon in ÔlÇgwn, seguito da Dübner, Paton 
e Beckby; tale emendamento, tuttavia, costringe a sottintendere il termine tempus 
(cfr. Dübner, 419: “in paucorum extendens tempus mensium mensuram”) e non 
risulta convincente; Meineke conserva il tradito ÔlÇgon, osservando che eÅ@ ÔlÇgon 
teÇnein equivale a sumt®mnein (p. 160), ma secondo Gow e Page, per quanto la 
preposizione non presenti difficoltà (Thuc. 7, 36 t¢@ pröra@ tøn neøn xuntemÖnte@ ¬@ 
²lasson; Philippid. fr. 25 Õ t×n ¬niaut×n suntem÷n eÅ@ m¾n* µna), “teÇnein so often means 
extend, prolong (bÇon et sim.) that it is difficult to believe it here has the opposite 
meaning pull tight, contract” (Gow-Page 1965, II, 243). I due studiosi suggeriscono 
steÇla@, che significherebbe “gathering the measure of the months into short 
compass”. In realtà, la iunctura eÅ@ ÔlÇgon teÇna@ deve essere conservata, perchè 
contiene un ossimoro (teÇna@-eÅ@ ÔlÇgon) che ben si accorda con quello presente nella 
chiusa del componimento (muriet¼@-Õ mikr×@ crÖno@), cfr. G. Giangrande (“CR” 17, 
1967, 22) ad loc.: “the text is sound provided we restore with Brunck the spelling 
teÇna@: the critics have not understood the poet‟s elegant point eÅ@ ÔlÇgon teÇna@ (liter. 
“in artum extendens”) is an oxymoron, a logical nonsense: the puzzled reader would 
expect something meaning “contrahens”, but the lovers‟logic is immediately 
explained to him by the pointed close: Õ mikr×@ crÖno@ (i.e. reduced eÅ@ ÔlÇgon) is still 
muriet¼@ (hence the teÇna@ to the lover)” e Salanitro 1972, 497-8: “l‟uso, da parte del 
poeta, del verbo teÇna@ in unione con eÅ@ ÔlÇgon […] trova la sua ragion d‟essere nel 
fatto che al poeta innamorato – e che da innamorato ragiona – la durata dell‟assenza 
del suo ¬römeno@, per quanto “abbreviata” da Zefiro, sarebbe comunque sembrata 
troppo lunga, quasi interminabile, come se essa, invece che “abbreviata”, fosse stata 
“estesa” ”. 
 muriet¼@: gli editori a partire da Jacobs cambiano l‟accentazione di muri®th@, 





çpond½ kaÈ libanwt¯ kaÈ oÆ krht¾ri mig®nte@ 
daÇmone@, oÎ filÇh@ t®rmat* ¬m¾@ ²cete, 
ám®a@, ü semnoÇ, martâromai, oí@ Õ melÇcrw@ 
koäro@ *Aq¼naio@ p¡nta@ ¬pwmÖsato.  
 
“Libagione e incenso e demoni mischiati nel cratere,  
che del mio amore tenete i confini,  
voi, o venerandi, invoco a testimoni, voi  
su cui giurò, proprio tutti, il giovane Ateneo colore del miele” 
 
Anche in questo componimento pederotico, come in AP 5, 52, Dioscoride 
sviluppa il tema del giuramento d‟amore tradito: in questo caso, tuttavia, si tratta di 
un presunto tradimento, che il poeta sembra temere e/o aspettarsi, oppure il 
riferimento è a qualcosa di già avvenuto, ma non esplicitamente dichiarato. L‟incipit 
dell‟epigramma ricorda quello di Asclep. AP 5, 164 = HE 13, 1-2 Nâx, s¯ g¡r, oßk 
¦llhn, martâromai, oÏ¡ m* ábrÇzei / Puqi¢@ » Nikoä@ oêsa filexap¡ti@; una struttura 
                                                             
AP 12, 170 = HE 12 = 11 Galán Vioque 
P p. 595. Caret Pl 
toä aßtoä [DioskorÇdou] P 
 
1 spond½ Scaliger : spond¾/ P “ libanwt¯ Scaliger : lib¡nwte P “ oÆ Brunck : o P  2 t®rmat* P : ²rmata 
Ap.G et Ap.R in margine  3 *Aq¼naio@ Meineke : *AqhnaÉo@ P Brunck Jacobs Post hunc versum 
lacunam statuit Jacobs¹, quem sequuntur Gow Page (contra Meineke Beckby Aubreton) 
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analoga compare in Asclep. AP 5, 167 = HE 14, 1-2, in cui, come qui, il terzo degli 
elementi evocati è arricchito da una precisazione: &Uet×@ Án kaÈ nãx kaÇ, t× trÇton ¦lgo@ 
²rwti, / oÌno@, mentre l‟aggettivo semnÖ@ è mutuato da Asclep. AP 5, 150 = HE 10, 1-2 
&WmolÖghs* Âxein eÅ@ nâkta moi » *pibÖhto@ / Nik÷ kaÈ semn½n úmose QesmofÖron. 
Già a partire da Jacobs l‟epigramma è stato considerato mutilo dei versi finali, nei 
quali si sarebbe narrato il tradimento subito dal poeta (così anche Gow-Page, HE, II, 
243-244). In realtà, come osserva Di Castri
 
1997, 7 n. 18, non occorre l‟esposizione 
dell‟accaduto per comprendere la situazione in cui si trova l‟amante che parla nel 
componimento; una prova indiretta della compiutezza dell‟epigramma, inoltre, 
sarebbe la ripresa pedissequa della sua struttura formale da parte di Gregorio di 
Nazianzo (AP 8, 205), con l‟uso di daÇmone@, al v. 2, seguito da relativa:  
 
 
ç¼mata kaÈ spodi½ kaÈ Ôst®a, oÍ te p¡redroi 
daÇmone@, oÎ fqim®nou naÇete tÖnde lÖfon, 
tÖnd* œlitr×n tÇnusqe, Ý@ ám®a@ ¬xal¡paxen. 




çpond½ kaÈ libanwt¯ kaÈ oÆ krht¾ri mig®nte@ / daÇmone@ oÎ filÇh@ t®rmat* ¬m¾@ ²cete: 
per questo esordio la Di Castri segnala come parallelo E. Ph. 365 spondaÈ te kaÈ s½ 
pÇsti@ Â m* eÅs¼gage / teÇch patrø/a. çpond¼ indica la libagione di vino che si offre agli 
dei prima di bere, cfr. Il. 2, 340-341 ¬n purÈ d½ boulaÇ te genoÇato m¼dh¡ t* œndrøn / 
spondaÇ t* ¦krhtoi kaÈ dexiaÇ, Ä/@ ¬p®piqmen; 4, 159; Hes. Op. 338 spond¾/si qâessÇ te 
Æl¡skesqai. Le libagioni sancivano i giuramenti più solenni, cfr. Ar. Ach. 148 Õ 
d*úmose sp®ndwn bohq¼sein. Per l‟uso di incenso nei simposi cfr. Pl. Com. fr. 69, 9-10 
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K.-A. t×n libanwt×n ¬pitiqeÈ@ eÌpe. / spond½ m¯n ¿dh g®gone, kaÈ pÇnont®@ eÅsi pÖrrw. Con 
l‟espressione oÆ krht¾ri mig®nte@ daÇmone@ il poeta indica il vino e l‟acqua. 
oÎ filÇh@ t®rmat* ¬m¾@ ²cete: Dioscoride rispetta lo schema caratteristico degli inni, 
con l‟invocatio iniziale in cui il nome della divinità è accompagnato da una serie di 
epiteti e/o frasi relative che ne ricordano prerogative, sfere di influenza o luoghi 
deputati al culto: “qui non templi o aree geografiche, ma, metaforicamente, 
l‟universo affettivo del poeta” (Di Castri 1997, 8). L‟espressione ha un tono 
paratragico, cfr. A. Ag. 781, in cui di Dike si dice che p¥n ¬pÈ t®rma nom¥/; S. OC 724-
725 ü fÇltatoi g®ronte@, ¬x ámøn ¬moÈ / faÇnoit* §n ¿dh t®rma t¾@ swthrÇa@; E. Or. 1343 
swthrÇa@ g¢r t®rm*²cei@ »mÉn mÖnh; E. Suppl. 615-616 kakøn d*œnayuc¢@ qeoÈ brotoÉ@ 
n®mou / si, p¡ntwn t®rm* ²conte@ aßtoÇ.  
ám®a@, ü semnoÇ, martâromai: l‟uso transitivo di martâromai seguito dalla menzione 
degli dei come garanti è sempre paratragico, cfr. E. Med. 20-23 M¼deia d* » dâsthno@ 
ºtimasm®nh / bo¥/ m¯n Ürkou@, œnakaleÉ d¯ dexi¥@ / pÇstin megÇsthn kaÈ qeoã@ martâretai / 
oÍa@ œmoib¾@ ¬x *I¡sono@ kureÉ; 1409-1412 (Giasone) kaÈ qrhnø kœpiqe¡zw / 
marturÖmeno@ daÇmona@ ý@ moi / t®kn* œpokteÇnas* œpokwlâei@ / yaäsaÇ te ceroÉn q¡yai te 
nekroâ@; Hipp. 1451 t½n toxÖdamnon !Artemin martâromai; Ph. 626-627 t½n d¯ 
qr®yas¡n me gaÉan kaÈ qeoã@ martâromai / õ@ ¦timo@ oÅktr¢ p¡scwn ¬xelaânomai cqonÖ@; 
nell‟Anthologia Palatina cfr. Leon. AP 5, 188 = HE 92, 1-2 oßk œdik®w t×n !Erwta - 
glukâ@ - martâromai aßt¼n / Kâprin. 
oí@ Õ melÇcrw@ / koäro@ *Aq¼naio@ p¡nta@ ¬pwmÖsato: P riporta *AqhnaÉo@, ma 
Meineke giustamente osserva: “non credibile est poetam non ipsum pueri nomen 
posuisse. Itaque *Aq¼naio@ scripsi pro *AqhnaÉo@” (Meineke 1842, 160). Si tratta di un 
nome proprio comune in età ellenistica. Gow, convinto che manchino dei versi, 
aggiunge: “it is possible however that the missing lines provided another name” 






Bl®yon ¬@ &Ermog®nhn pl¼rei ceirÈ kaÈ t¡ca pr¼xei@ 
paidokÖrax ÿn soi qum×@ ÔneiropoleÉ 
kaÈ stugn½n Ôfrâwn lâsei@ t¡sin; Àn d*Ÿlieâh/ 
Ôrfan×n œgkÇstrou kâmati doã@ k¡lamon, 
µlxei@ ¬k lim®no@ poll½n drÖson; oßd¯ g¢r aÅd÷@ 
oßd* ²leo@ dap¡nw/ kÖllopi suntr®fetai.  
 
“Guarda a Ermogene con mano piena e presto realizzerai, 
corvo di fanciulli quale sei, ciò che il tuo cuore sogna, 
e scioglierai il cruccio arcigno delle sopracciglia; ma se pensi di pescare 
offrendo all‟onda una canna priva d‟amo, 
dal porto caverai solo molta acqua: infatti né pudore 
né pietà dimorano in un costoso cinedo”. 
 
                                                             
AP 12, 42 = HE 13 = 13 Galán Vioque 
P p. 575. Caret Pl 
DioskorÇdou P 
1 pl¼reiToup : pl¼rh P  2 paidokÖrax ÿn Meineke : paidokÖrax wn P : paidokor¡zwn Ap. L.: 
paidokÖra@ ÿn Ap. L. in marg. : paidokÖrax Ü ti Salmasius Brunck : paidokÖrax Üsa Toup (commendat 
Jacobs
1
) : paidokÖrax Ÿ*n (…Ôneiropol¾/) Jacobs  3 Ÿlieâh/ Fix (in ThGl 1 [1831], s.v.) Meineke : Ÿlieâh/@ 
Ap. L. Jacobs
2 
: Ÿliqâh/ P : Ÿlidâsh/ Ap. R. : Ÿlieâsh/@ Brunck Jacobs
1 
: ŸlÈ dash/ Salmasius Toup  5 
lim®no@ P Jacobs
2 
suspectat hic latere vitium : lÇmnh@ Brunck in adnot (commendant Jacobs
1 
et Gow in 
adnot.) : lib¡do@ Jacobs
1
 • poll½n drÖson P : poll×n mnÇon Brunck in adnot. 
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Dioscoride svolge il tema del puer avido, che si concede solo dietro lauto 
compenso. Tuttavia qui l‟ironia e la critica si concentrano non solo sulla figura 
dell‟amasio, ma anche su quella dell‟amante spilorcio che, „vorace‟ paidokÖrax 
desideroso di godere dei fanciulli, pretende di farlo senza spendere soldi. 
L‟epigramma mescola abilmente espressioni solenni, mutuate dall‟epica e dalla 
tragedia, e termini più popolari, rivelando in modo scoperto la sua vena ironica.  
Commento 
Bl®yon: imperativo ricorrente soprattutto in Euripide, che lo usa per invitare un 
personaggio a volgere l‟attenzione su qualcuno o qualcosa, cfr. Alc. 390, 1121; El. 
567; Hel. 1442; HF 1227; Heracl. 225; IA 320, 1238; Supp. 284 (cfr. M. B. Di Castri 
cit., A&R 42, 1997, 61). Ordini di questo tipo ricorrono negli epitafi in cui si chiede 
al passante di assumere un determinato atteggiamento verso la tomba o il defunto che 
essa contiene. Tale incipit è insolito per un epigramma erotico: il poeta sembra 
assumere il tono del praeceptor amoris che fornisce insegnamenti e consigli a un 
amante insoddisfatto. Più convincente, tuttavia, mi sembra l‟interpretazione 
dell‟intero componimento proposta da Slater, il quale osserva come, dopo il comando 
iniziale, i successivi futuri richiamino il tono degli oracoli e quello che Kleinknecht 
chiamava Weissagungstil (H. Kleinknecht, Zur Parodie des Gottmenschentums bei 
Aristophanes, “ARW” 34, 1937, 294 ss., in particolare 309): “the poem then presents 
itself as a quasi-oracular answer to the question, how the suppliant is to approach 
Hermogenes successfully … and the fishing metaphor is part of the grandiose and 
obscurantist oracular style. Certainly the overall form of the epigram „If you do X, 
you will succeed; if you do Y, you will fail‟ is found in oracles” (Slater 1999, 511).    
pl¼rei ceirÇ: cfr. Od. 11, 359 pleiot®rh/ sãn ceirÈ. Cfr. anche Tib. 1, 5, 68 ianua sed 
plena est percutienda manu; 1, 9, 52 pretium plena grande referre manu. Per le 
conseguenze della povertà in una relazione erotica cfr. Call. AP 12, 148 (= HE 7), 1-
2 oÌd* Üti meu ploâtou keneaÈ c®re@, œll¡, M®nippe, / m½ l®ge pr×@ CarÇtwn toßm×n 
Ùneiron ¬moÇ. La costruzione del dativo ceirÇ corredato di aggettivo è uno stilema 
tragico, cfr. A. Pr. 849 œtarbeÉ cerÇ; Ch. 384-5 tl¼moni kaÈ panourgø/ ceirÇ; Eu. 592 
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xifoulkø/ ceirÇ; S. OC 1387 suggeneÉ cerÇ; E. Alc. 348 sof¾/ … ceirÇ; Med. 1309 ceirÈ 
mhtrøa. 
paidokÖrax: ho inteso il termine come un vocativo,  ma potrebbe trattarsi anche di un 
nominativo apposizione di qumÖ@. Il vocabolo è una neoconiazione di Dioscoride 
modellata su composti come paidofÇlh@, frequente nella poesia omoerotica a partire 
da Theogn. 1357, e come i solenni paidobÖro@ (A. Ch. 1068), paidol®twr (A. Sept. 
726; E. Med. 1393, Rhes. 550), paidoktÖno@ (S. Ant. 1305; E. HF 825), paidofÖno@ 
(Il. 24, 506; E. Med. 1407). KÖrax è spesso usato con valore dispregiativo, come 
nella nota espressione ¬@ kÖraka@; il corvo, in particolare, è un animale noto per la 
sua voracità, cfr. Arist. HA 9, 619 b 18, in cui si parla del nuktikÖrax, un tipo di corvo 
dalle straordinarie capacità predatorie (cfr. D‟Arcy W. Thompson, A Glossary of 
Greek Birds, Hildesheim 1966, 159-164); simile a questo termine è gunaikoi®rax, così 
glossato nella Suda: oÆ perÈ ²rwta@ ¬ptohm®noi. deinoÈ g¢r oÆ gunaikoÐ®rake@ eßprepeÉ@ 
aÅtÇa@ eárÇskein ¬@ ¦gran tøn qhleiøn. Per i paragoni tra la voracità degli amanti e gli 
animali cfr. Pl. Phdr. 241 c eÅd®nai t½n ¬rastoä filÇan Üti oß met* eßnoÇa@ gÇgnetai, œll¢ 
sitÇou trÖpon c¡rin plhsmon¾@, õ@ lâkoi ¦rna@ œgapøsin, þ@ paÉda filoäsin ¬rastaÇ; Strat. 
AP 12, 250. Slater 1999, 505 osserva che nell‟uso di questo termine potrebbe esserci 
anche un secondo tipo di allusione: kÖrax, infatti, a parte il suo significato letterale di 
“corvo”, significa “arpione”, “oggetto uncinato”. È, per esempio, l‟ “anello” che 
chiude una porta in età ellenistica (Posidipp. fr. 8 K.-A. kÖraki kleÇeq* » qâra) e che 
era precedentemente chiamato korönh. Si potrebbe allora postulare lo sviluppo 
“corvo” > “uncino”> “agganciare” (metaforicamente) e, quindi, “importunare”. Così 
Frisk, citando l‟uso di korakÖw, “chiudere a chiave” (GEW s.v. kÖrax); a supporto di 
questa interpretazione Slater ricorda che il termine kÖrax è usato anche per designare 
un arpione nella guerriglia navale ellenistica (Plb. 1, 22, 3). 
ÿn qum×@ ÔneiropoleÉ: Brunck scrisse Üti, Toup Üsa, ma, come osserva Page, anche 
se il verbo di solito regge l‟accusativo, qui è un sinonimo di ¬piqumeÉ e il genitivo 
sembra abbastanza naturale. 
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kaÈ stugn½n Ôfrâwn lâsei@ t¡sin: le sopracciglia aggrottate in segno di cruccio 
sarannno quelle del paidokÖrax che non riesce a conquistare il giovane Ermogene 
piuttosto che quelle dell‟amasio, come pensa invece Page. Dioscoride qui fa la 
parodia di Eur. Hipp. 172 stugn×n d*Ôfrâwn n®fo@ aßx¡netai e 289-90 kaÈ sâ q*»dÇwn 
genoä / stugn½n Ôfrän lâsasa kaÈ gnömh@ ÔdÖn (in entrambi i casi il riferimento è alle 
sopracciglia aggrottate di Fedra). Cfr. anche E. Alc. 776-777 sã d* §n d* -taÉron 
despÖtou parÖnq* Õrøn / stugnø/ prosöpw/ kaÈ sunwfruwm®nw/ / d®ch.  
Àn d*Ÿlieâh: la metafora della pesca, insieme a quella della caccia, ricorre spesso 
nella letteratura antica in contesti amatori, cfr., e.g., Lyc. 67 pÖqw/ d¯ toä qanÖnto@ 
ºgkistrwm®nh; Maced. AP 5, 247, 5-6 kentroman¯@ d* ¦gkistron ²fu stÖma, kaÇ me 
dakÖnta / eßqã@ ²cei àod®ou ceÇleo@ ¬kkrem®a; Strat. AP 12, 241; Heliod. 1, 9, 2; 2, 25, 
1; Plaut. Truc. 31-42; As. 177; 215-335.  
Ôrfan×n œgkÇstrou … k¡lamon: Meineke, sulla scia di Hermann, vedeva 
nell‟espressione un‟allusione oscena (“verissime Hermannus k¡lamon de veretro 
lim®na autem … de pueri parte postica interpretatur, ut verbis µlxei@-drÖson nihil 
aliud indicetur quam kataceseÉtaÇ sou”), ma, come osserva Page, tale interpretazione 
“seems both improbable in itself and destructive to the coherence of the epigram”. 
µlxei@ ¬k lim®no@ poll½n drÖson: la frase ha suscitato non poche perplessità tra gli 
studiosi e Page osserva: “a harbour is a natural place to fish, but the noun is 
somewhat unexpected, and Brunck‟s lÇmnh@ (in the meaning sea) should perhaps be 
considered” (HE, II, 244). Di diverso parere Slater, il quale ritiene che l‟espressione 
abbia un preciso significato e che il porto sia proprio il luogo in cui il paidokÖrax può 
pescare o acquistare il “suo” particolare tipo di pesce: visto che l‟immagine della 
pesca in questi versi ha un valore metaforico, anche il lim¼n cui si fa riferimento sarà, 
evidentemente, quello dell‟amore (Slater 1999, 508 ss.). Già nella commedia antica 
la parola ¬llim®nion (lat. portorium, “harbour tax”) era usata per indicare il prezzo da 
pagare per entrare in un bordello, cfr. Eup. fr. 55 K.-A. ¬llim®nion doänai prÈn eÅsb¾naÇ 
se deÉ. Come osserva Slater, il parallelo, spesso citato, di Plaut. Asin. 159 rende chiaro 
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quale metafora sia implicita nel frammento di Eupoli (nonostante i dubbi sollevati da 
N. Zagagi, Tradition and Originality in Plautus = Hypomnemata 62, Göttingen 1980, 
125: “there is nothing to be gained by comparing Asin. 159 with Eup. fr. 48 K. [i.e.  
55 K.-A.]…: the latter may not refer at all to admission into a lupanar as Kock 
suggested…indeed as the fragment stands there is no means of knowing whether 
ellimenion is not meant in a purely literary sense”): fixus hic apud nos est animus 
tuus clavo Cupidinis. / remigio veloque quantum poteris festina et fuge: / quam 
magis te in altum capessis, tam aestus te in portum refert. A queste parole della lena 
Cleaereta il giovane Diabolus replica: Ego pol istum portitorem privabo portorio. La 
metafora è esplicitata ai vv. 241-242 (se si accetta l‟emendazione di Lindsay): 
port{it}torum simillumae sunt ianuae lenoniae. / si adfers, tum patent. Si non est 
quod des, aedes non patent. Il porto dell‟amore costituisce una delle numerose 
variazioni dell‟immagine metaforica del mare dell‟amore, nel quale gli amanti 
possono essere pesci, navi o pescatori, a seconda della particolare situazione 
descritta; su questo motivo vd. Murgatroyd 1995. Slater richiama inoltre un 
proverbio al quale l‟intero componimento di Dioscoride sembrerebbe alludere e che 
giustificherebbe in modo ancor più soddisfacente l‟immagine di un “corvo” che 
pesca in un porto: kÖrax ádreâsei; ¬pÈ tøn duscerø@ tino@ tugcanÖntwn. Come si è detto, 
secondo lo studioso l‟epigramma presuppone una precisa situazione, comune nel 
mondo antico, quella di un amante che ha sognato l‟amato ed è andato dall‟oracolo 
locale a chiedere cosa fare per realizzare il suo sogno: il componimento si 
presenterebbe quindi come una risposta alla sua domanda e il poeta assumerebbe 
scherzosamente il tono solenne dell‟oracolo, usando un linguaggio enigmatico e 
oscuro, e rappresenterebbe l‟amato come un daÇmwn arrabbiato. All‟inizio 
dell‟epigramma c‟è l‟ordine di placare l‟ira „divina‟ con generosi donativi e nei versi 
successivi l‟ammonimento è ripetuto attraverso una metafora tradizionale, ma 
altamente allusiva: “se offri al mare una canna priva d‟amo, prenderai solo acqua”, 
cioè “se non farai generose offerte di denaro, sprecherai il tuo tempo”. Non c‟è alcun 
doppio senso osceno in quest‟espressione, come qualcuno ha invece ipotizzato.  
oßd¯ g¢r aÅd÷@ / oßd* ²leo@: il puer avido non mostra pudore nel pretendere denaro 
per le sue prestazioni e non prova affatto compassione per le sofferenze dell‟¬rast¼@. 
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dap¡nw/ kÖllopi: kÖlloy nel senso di pathicus costituisce un debito nei confronti 
della poesia comica, cfr. Eub. fr. 10 K.-A. toäton katalekt®* ¬stÈn ¬@ toã@  kÖllopa@ 
toã@  ¬kdrom¡da@; Diphil. fr. 42, 22 K.-A. œfrodÇsi* áp× kÖlloyi mastropoÉ@ poiøn. La 
parola è un hapax omerico (Od. 21, 407). In Omero, Platone (Rsp. 531b) e Luciano 
(DMar. 1, 4) indica la chiavetta usata per tendere le corde della lira, chiamata anche 
passalÇsko@, strÖbilo@. Esichio, citato da Page, e altri lessicografi, spiegano che il 
termine indica anche un giovane duro che ha passato la sua giovinezza e lo fanno 
derivare da “pelle dura”, cfr. Hsch. s.v. kÖllope@; oÆ kÖllaboi, perÈ oí@ aÆ cordaÇ; t× 
g¢r nwtiaÉon t× trachliaÉon toä boÖ@, kÖlloy, di¢ t× eÅ@ kÖllan eßqeteÉn. kaÈ toã@ 
sklhroã@ d¯ kaÈ parhbhkÖta@ paÉda@ ¬nteäqen kÖllop¡@ fasin. Cfr. anche Aristoph. Byz. 
apud Eustat. fr. 36 ¬n d¯ toÉ@ toä grammatikoä *Aristof¡nou@ f®retai taäta; kÖllopa t× 
pacã d®rma fasÈ l®gesqai kaÈ t×n tøn Ôrg¡nwn kÖllabon k.t.l. Tuttavia non esiste alcun 
passo in cui il termine abbia il significato di “pelle dura”: E. Poehlmann e E.Tichy 
(Zur Herkunft und Bedeutung von kÖlloy, “Serta Indogermanica. Festschrift für 
Günther Neumann, herausgegeben von Johannes Tischler”, Innsbruck 1982, 287-
315) hanno ipotizzato che le parole pacã d®rma conservate da Eustazio siano il 
fraintendimento di un epitomatore per “persona coriacea, insensibile, dura”, sebbene 
non sia scontato che un individuo siffatto equivalga a un pathicus. In realtà il 
significato di “pelle dura” non era riportato da Aristofane, ma da altri (fasÇ): il fatto 
che il termine fosse oggetto di discussione tra i grammatici è una prova della sua 
difficoltà. In ogni modo, se è certo che kÖlloy in età ellenistica era un termine 
popolare per designare spregiativamente un effeminato che si prostituisce (Aristoph. 
Byz.: t×n peritr®conta kaÈ -tairoänta), è ignoto come arrivò ad acquisire tale 
significato. Certamente Dioscoride, da bravo poeta doctus, riprende questo termine 
dai testi comici studiati, sfruttandone il significato erotico; cfr. anche ç ad Ar. Nu. 
347 kollopodiökta@ ¬k¡loun toã@ t¢@ œphgriwm®na@ pr¡xei@ poioänta@, toã@ 
paiderast¡@. Il termine abbassa notevolmente il tono solenne dei versi precedenti e 
costituisce un gioco del poeta. Slater propone due diverse possibili spiegazioni: 1) 
kÖlloy veniva confuso con kÖllabo@ ed equiparato a esso nel greco di età ellenistica, 
e lo stesso avveniva a kÖllabo@ con kÖllubo@. Potrebbe allora esserci un gioco su 
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kÖlloy// kÖllabo@, cinedo, e kÖllubo@, un termine che designava, come kÖllabo@, un 
pasticcio e una piccola moneta, e veniva usato metaforicamente per indicare una cosa 
di poco valore. Un personaggio in Eup. fr. 247 K.-A. si vanta di poter prendere una 
donna, un ragazzo o un vecchio per la notte per un kÖllubo@. L‟espressione d¡pano@ 
kÖlloy potrebbe dunque essere un ossimoro. Una simile confusione di denaro e 
musica in una scena di bordello si trova in Diphil. fr. 42, 21-22 K.-A., dove un ricco 
mercante, di ritorno da un viaggio vantaggioso, si vanta del profitto ottenuto e lo 
spende in un bordello: laløn t¢ naäla kaÈ d¡nei* ¬rugg¡nwn, / œfrodÇsi* áp× kÖlloyi 
mastropoÉ@ poiøn;: “the situation is not far different from Dioscurides, and 
„celebrating Aphrodisia‟ to the accompaniment of money-grubbing screws‟ 
establishes a connection with the talk of profits that precedes, since mastroÇ are 
financial officials, even if the word mastropÖ@ means „pimp‟ or „procuress‟ at 
Athens; and on the other hand áp× + dative along with kÖlloy = „lyre peg‟ suggests 
music” (Slater, Hooking cit.,508); 2) la chiavetta della lira, essendo equivalente al 
p¡ssalo@, apparteneva alla medesima categoria del kÖrax, una parola che denota un 
uncino o la chiave di casa (Posidipp. fr. 8 K.-A.): kÖlloy, infatti, è glossato con 
p¡ssalo@ in altri scholia ed Erone ci dice che kÖrax significava katakleÇ@. Il gioco 














&RipÇda t½n malakoÉsin œeÈ prheÉan œ¼tai@ 
ParmenÈ@ »dÇsth q¾ke par* OßranÇh/, 
¬x eßn¾@ dek¡teuma; t× d*ºelÇou barã q¡lpo@ 
» *taÇrh malakoÉ@ ¬ktr®petai Zefâroi@.  
 
“Un ventaglio, sempre benigno con i suoi teneri soffi, 
la dolcissima Parmenide ha dedicato a Urania 
come decima del suo letto; il molesto calore del sole 
l‟etera lo respinge con il dolce Zefiro”. 
 
Dedica di un ventaglio, che costituisce parte dei guadagni di un‟etera, ad 
Afrodite Urania. Cfr. Antip. Sid. AP 6, 206 (= HE 6), 5  e, soprattutto, Arch. AP 6, 
207 (= GP 9), 3-4 xanq¢ d* *AntÇkleia nÖqon keâqousan ¦hma / àipÇda, t¢n maler×n 
q¡lpo@ œmunom®nan. Le dediche delle etere sono ricorrenti nell‟Antologia, cfr. Philet. 
AP 6, 210 (= HE 1), Leon. Tar. AP 6, 211 (= HE 2), Call. AP 13, 24 (= HE 20). F. 
Jacobs (13.887 “etiam ad Arsinoen, sub Veneris Zephyritidis nomine cultam videtur 
respicere”) suppose che si trattasse di un‟offerta fatta ad Afrodite nel tempio di 
Afrodite-Arsinoe-Zephiritis sul promontorio Zefirio, tra Alessandria e Canopo, cfr. 
Str. 17, 16, 18 Õ ­x¾@ ¬pÈ t×n K¡nwbon ploä@ ¬sti par¡llhlo@ t¾/ paralÇa/ t¾/ œp× F¡rou 
                                                             
AP 6, 290 = HE 14 = 14 Galán Vioque 
P pp.196 (v. 1) – 197 (vv. 2-4). Caret Pl 
1 habet Suda s.v. àip¾@ 
DioskorÇdou P 
1 œeÈ C : œeÉ P  2 »dÇsth P Waltz : »dÇsth/ Salmasius edd. fere omnes · q¾ke Ap.G. : qhqe P : q¾qe C · par* 
OßranÇh/ Brunck Jacobs : paroßranÇh P : par* *ArsinÖh/ Hecker  3 ¬x eßn¾@ P : ¬x eßc¾@ Reiske · 
dek¡teuma C : d® k¡teuma P : dek¡teum* » Hermann  4 » *taÇrh Ap.B. Brunck Beckby Waltz : Â tair P : 
Âd* aÅeÈ Jacobs² : » daÇmwn Jacobs¹ Dübner Veniero Paton : Â d* ¦ra oÆ Hermann : ºd* œ¼r Lumb : 
qºtaÇrh Meineke : toÉ@ taâth@ Reiske : » pterÇnh Stadtmüller · malakoÉ@ P : liaroÉ@ Stadtmüller in app. 
crit. · ¬ktr®petai Salmasius Brunck edd. fere omnes : ¬kpr®petai P : ¬ktrep®tw Boissonade 
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m®cri toä Kanwbikoä stÖmato@; sten½ g¡r ti@ tainÇa metaxã di¼kei toä te pel¡gou@ kaÈ t¾@ 
diörugo@, ¬n Ä/ ²stin … t× Zefârion, ¦kra naÑskon ²cousa *ArsinÖh@ *AfrodÇth@. Questo 
tempio è commemorato in quattro epigrammi, Posidipp. HE 12 e 13, Hedyl. HE 4 e 
Call. HE 14. Cfr. anche Webster 1964, 52-54 e Veniero 1905, 121 ad loc.: “La dea 
(Venere Urania) cui dedica Parmeno il suo ventaglio è quella stessa Arsinoe Venere, 
moglie del Filadelfo, che secondo l‟ep. di Posidippo, riferito da Ateneo VII p. 318, 
“œnakoiran®ousan ¬pÈ ZefurhÑdo@ œkt¾@ -prøto@ Õ naâarco@ q¼kato Kallikr¡th@” e che 
fin d‟allora ebbe il soprannome di Zefiritide”. Su questi epigrammi cfr. E. Lelli, 
Arsinoe in Callimaco e nelle testimonianze letterarie alessandrine (Teocrito, 
Posidippo, Sotade e altro), “ARF” 4, 2005, 5-29: 17-19; A. Ambühl, Tell, All ye 





&RipÇda t½n malakoÉsin œeÈ prheÉan œ¼tai@: doppio iperbato a incastro, una soluzione 
cui Dioscoride ricorre di frequente (cfr. Di Castri 1997, 71). Con questo espediente 
retorico i diversi elementi vengono alternati e talvolta, come in questo caso, la 
disposizione di aggettivi e sostantivi può avere un andamento chiastico. La stessa 
disposizione è adottata in Diosc. AP 6, 126, 6 trissoÉ@ t×n tacãn ¦ndra posÇn. 
 
par* OßranÇh/: OßranÇh è uno degli epiteti di Afrodite, così chiamata in virtù della sua 
discendenza da Urano (cfr. Hes. Th. 176-200), per distinguerla da *AfrodÇth 
P¡ndhmo@, cioè “popolare”, denominazione con la quale viene definita la dea 
dell‟amore volgare opposto a quello celestiale proprio della *AfrodÇth OßranÇa, cfr. 
X. Smp. 8, 9 eÅ m¯n oên mÇa ¬stÈn *AfrodÇth À dittaÇ, OßranÇa te kaÈ P¡ndhmo@, oßk oÌda; 
kaÈ g¢r Zeã@ Õ aßt×@ dokøn eÌnai poll¢@ ¬pwnumÇa@ ²cei; Üti ge m®ntoi cwrÈ@ -kat®ra/ 
bwmoÇ t® eÅsi kaÈ ne÷/ kaÈ qusÇai t¾/ m¯n Pand¼mw/ àa/diourgÖterai, t¾/ d¯ OßranÇa/ 
ŸgnÖterai, oÌda; eÅk¡sai@ d* §n kaÈ toã@ ²rwta@ t½n m¯n P¡ndhmon tøn swm¡twn 
¬pip®mpein, t½n d* OßranÇan t¾@ yuc¾@ te kaÈ t¾@ filÇa@ kaÈ tøn kaløn ²rgwn; Pl. Smp. 
181d » m®n g® pou presbut®ra kaÈ œm¼twr Oßranoä qug¡thr, Ãn d½ kaÈ OßranÇan 
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¬ponom¡zomen; » d¯ newt®ra DiÖ@ kaÈ Diönh@, Ãn d½ P¡ndhmon kaloämen. Questa divinità 
presiedeva al matrimonio (in Arch. AP 6, 207 al v. 9 è definita gamostÖlo@) ed era 
protettrice della famiglia e delle virtù domestiche. Si potrebbe pensare che l‟etera 
voglia abbandonare la sua professione per sposarsi e formare una famiglia.   
 
¬x eßn¾@ dek¡teuma: è un motivo ricorrente quello delle etere che dedicano a una 
divinità alcuni dei benefici ottenuti attraverso l‟esercizio della loro professione, cfr., 
e.g., Luc. AP 6, 17, 1-4 aÆ trissaÇ toi taäta t¢ paÇgnia q¾kan -taÉrai, / Kâpri m¡kair*, 
¦llh@ ¦llh œp* ¬rgasÇh@; / ÿn œp× m¯n pug¾@ Eßfr÷ t¡de, taäta d¯ Klei÷ / õ@ q®mi@, » 
trit¡th d* *AtqÈ@ œp* oßranÇwn. 
 
†Â tair: come osserva Gow, “corruption in the last couplet obscures the point of the 
epigram” (Gow-Page 1965, II, 245). Meineke, considerando q¡lpo@ il soggetto della 
frase, corresse in qºtaÇrh/, mentre Reiske in toÉ@ taâth@. Jacobs, invece, prendendo 
q¡lpo@ per un accusativo, propose » daÇmwn e Âd* aÅeÇ e la seconda soluzione, secondo 
Gow, sarebbe la migliore, a patto di considerare Âde come riferito alla dea e non, 
come fa Jacobs, al ventaglio (Gow-Page 1965, II, 245). Ho accolto nel testo la 
correzione di Bouhier » *taÇrh, che è certamente la più plausibile a livello 
paleografico, anche se genera una difficoltà: come potrebbe la donna respingere il 
calore ora che non ha più il suo ventaglio? Secondo Harvey, il termine non si 
riferirebbe a Parmenide, ma ad Afrodite, che possedeva anche l‟epiteto di -taÇra: 
“the reader is at first taken aback to see that Parmenis has dared to offer her fan to 
Aphrodite OßranÇa, but the girl‟s „effronterie‟ […] is explained by the point: 
Aphrodite was not only OßranÇa, but also &EtaÇra, and it is in this latter capacity that 
the goddess can well receive an offering from a mortal collegue” (Harvey 1974, 
372).  
L‟ultimo verso è costruito in modo parallelo al primo e la ricorrenza in 
entrambi dell‟aggettivo malakÖ@ (t½n malakoÉsin œeÈ prheÉan œ¼tai@ - malakoÉ@ 
¬ktr®petai Zefâroi@) farebbe pensare che in tutti e due i casi si alluda all‟aria 
sollevata dalla àipÇ@. Occorre tuttavia riconoscere che, interpretando l‟espressione 
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malakoÉ@ … Zefâroi@ in senso letterale, sarebbe più agevole accettare la correzione » 
*taÇrh: come ricompensa per la donazione del ventaglio, Afrodite Zefiritide si 
prodigherebbe per alleviare all‟etera il fastidio della calura opprimente, inviandole 




ç¥ma tÖd* oßcÈ m¡taion ¬p* œspÇdi paÉ@ Õ Polâttou 
$Ullo@ œp× Kr¼ta@ qoäro@ œn½r ²qeto, 
GorgÖna t¢n liqoerg×n Õmoä kaÈ triplÖa goäna 
gray¡meno@; d¼/oi@ toäto d*²oike l®gein; 
‚œspÇdo@  ü kat* ¬m¥@ p¡llwn dÖru, m½ katÇdh/@ me 
Á feäge trissoÉ@ t×n tacãn ¦ndra posÇn‛.  
 
“Questo disegno non invano lo ha posto sullo scudo il figlio di Politta, 
                                                             
AP 6, 126 = HE 15 = 15 Galán Vioque 
 P pp. 164 (vv. 1-5) – 165 (v. 6) (post sex linearum spatium velut omisso ep.) . Caret Pl 
2 habet Suda s.v. qoäron 
4 gray¡meno@ d¼ei@ habet Suda s.v. d¼ei@ 
 
œn¡qhma DioskorÇdou P 
 
1 ç¥ma tÖd* Ap.G Ap.R Meineke edd. fere omnes : ç¥m¡ toi P Brunck Jacobs Stadtmüller • Polâttou 
P Jacobs Meineke : Polâgnou Ap.L. Reiske Brunck : PolÇtou Salmasius : Polâllou Lobeck 
Stadtmüller  2 $Ullo@ Heyne : ¦llo@ P Suda Brunck Jacobs in textu (forte $Ullo@ aut G¡llo@ in adnot.) 
Hecker
1 
Dübner : G¡llo@ Tyrwhitt : D¥lo@ Boissonade : Q¡llo@ aut !Illo@ Meineke (Q¡llo@ Hecker
2) 
: 
L¥/o@ Unger • Kr¼ta@ C : Krhta@ P : Kr¡ta@ Suda  3 goäna P : guÉa Brunck  4 d¼/oi@ Tyrwhitt Jacobs in 
adnot. edd. fere omnes : d¼ei@ P Suda Heyne Brunck Jacobs Stadtmüller : d¼ei@? Reiske Meineke : 
dÇzei@ Stadtmüller in app. crit. Veniero in adnot. : zhteÉ@ Dübner : DeÇou@ Lumb : d¡/oi@ Page in app. crit. 
• ²oike P : ²qhke Hecker  5 ü C : ÿ/ P • katÇdh/@ P : kat*Ñdh/@ C  6  Á P Gow : À Brunck edd. fere omnes : 
kaÈ Hecker Dübner Page • posÇn P Jacobs edd. : posÇ Brunck 
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Illo di Creta, uomo bellicoso, 
avendo inciso la Gorgone che trasforma in pietra  
e insieme tre ginocchia; questo sembra dire ai nemici: 
“o tu che brandisci la lancia contro il mio scudo, non soffermarti a guardarmi: 
fuggi dall‟uomo veloce con triplice piede” ”. 
 
L‟epigramma è la descrizione di uno scudo; in età ellenistica, com‟è noto, 
l‟²kfrasi@ è spesso protagonista delle composizioni poetiche, si tratti della 
descrizione di una vera e propria opera d‟arte o di quella di un semplice oggetto di 
uso comune. Anche se non è detto in modo esplicito, il componimento riflette 
un‟offerta, tanto che fu inserito nel sesto libro dell‟Antologia Palatina: per l‟offerta 
di uno scudo cfr. l‟epigramma riportato da Paus. 10, 21, 5 (cfr. in particolare C. 
Bearzot, L‟epigramma come fonte storica in Pausania, in L. Belloni et al., Studia 
classica I. Tarditi oblata, Milano 1995, vol. I, 695-710: 703-704 e C. Castelli, Poeti 
ellenistici nella Periegesi di Pausania, L. Belloni et al., Studia classica cit., vol. I, 
711-725): Ármai d½ poq®ousa n®an ²ti KudÇou Âbhn / œspÈ@ œriz¼lou fwtÖ@, ¦galma DiÇ, / 
«@ di¢ d½ pröta@ lai×n tÖte p¾cun ²teinen, / eêt* ¬pÈ t×n Gal¡tan ¿kmase qoäro@ !Arh@. 
 
Commento 
ç¥ma tÖd*: inizio tipico degli epigrammi, cfr., e.g., [Simon.] AP 7, 177, 1 ç¥ma tÖde 
çpÇnqhri pat½r ¬p®qhke qanÖnti; Gaet. AP 7, 71, 1 ç¾ma t×d* *ArcilÖcou.  
paÉ@ Õ Polâttou / $Ullo@ œp× Kr¼ta@: nessuno dei due nomi propri è documentato 
nelle iscrizioni cretesi. Polâtta@ è testimoniato solo qui ed è stato oggetto di 
discussione, ma, come afferma Gow (Gow-Page 1965, II, 245), Polâta@ e PoluttÇ@ si 
trovano nelle iscrizioni (F. Bechtel, Die historischen Personennamen des 
Griechischen bis zur Kaiserzeit, Halle 1917, 379-380). $Ullo@ è correzione di Heyne 
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e deriva forse dal nome della tribù cretese dei &UlleÉ@ (eponimo $Ullo@), come 
succede con il nome proprio &ErtaÉo@ derivato dagli &ErtaÉoi (cfr. de Gregori 1901, 
157 n. 2). L‟equivalente latino Hyllus si trova in Marziale, sempre in contesti erotici 
(cfr. 2, 52; 2, 60; 4, 7; 9, 25).  
œp× Kr¼ta@: è abituale negli epigrammi dedicatori l‟indicazione del luogo d‟origine 
dell‟offerente insieme al suo nome. Galán Vioque 2001, 216, osserva che potrebbe 
trattarsi di un mercenario cretese e a questo proposito cita S. Yalichev, Mercenaries 
of the Ancient World, Londra 1997, 200: “Thus Cretans archers were regularly 
employed in practically all the armies of the Mediterranean world, with the exception 
of the Carthaginian army which placed greater reliance on Balearic slingers than 
archers for its missile troops. The Cretans and Neo-Cretans (newly enfranchised 
citizens drawn from the lower classes) were particularly active during the late third 
and throughout the second century BC both as mercenary and pirates. They became 
the most prominent of Hellenic mercenaries and were employed in relatively large 
numbers”.  
qoäro@ œn½r: qoäro@ è un epiteto poetico omerico, assente nell‟Odissea, proprio del 
dio Ares, cfr. Il. 5, 30, 35, 355, 454; 15, 127. È usato in riferimento al mostro Tifone 
in A. Pr. 356. 
GorgÖna t¢n liqoerg×n: la decorazione degli scudi con la testa della Gorgone, con il 
suo potere apotropaico, è tradizionale; cfr. Il. 11, 32-40, un passo che potrebbe aver 
ispirato Dioscoride: §n d* µlet* œmfibrÖthn poludaÇdalon œspÇda qoärin / kal½n, Ãn p®ri 
m¯n kâkloi d®ka c¡lkeoi Ásan / ¬n d® oÆ ÔmfaloÈ Ásan ¬eÇkosi kassit®roio / leukoÇ, ¬n d¯ 
m®soisin ²hn m®lano@ ku¡noio. t¾ d* ¬pÈ m¯n Gorg÷ blosurøpi@ ¬stef¡nwto / dein×n 
derkom®nh, perÈ d¯ DeÉmÖ@ te fÖbo@ te. / t¾@ d* ¬x œrgâreo@ telam÷n Án; aßt¥r ¬p* aßtoä / 
ku¡neo@ ¬l®likto dr¡kwn, kefalaÈ d¯ oÆ Ásan / treÉ@ œmfistref®e@ ­n×@ aßc®no@ ¬kpefuuÉai. 
LiqoergÖ@ è un hapax coniato dal poeta. Per altri composti con lÇqo@ in riferimento 
alla Gorgone cfr. Antiph. AP 16, 147, 3 Ÿ protom¢ Gorgoä@ liqoderk®o@; Opp. C. 3, 
222 oßcÈ m®twpon œqreÈ@ liqoerg®o@ ¦gci Medoâsh@.  
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triplÖa goäna: è una decorazione tipica di scudi e monete, soprattutto in Sicilia, dove 
è testimoniata nelle monete, cfr. B. V. Head, Historia nummorum. A manual of 
Greek numismatic, Oxford 1911, 180, 181 e R. R. Holloway, The Archeology of 
Ancient Sicily, Londra 1991 [= 2000], 138, figura 185. È testimoniata anche in una 
moneta di Egina (cfr. B. V. Head, Historia cit., 397) e in una di Fliunte (B. V. Head, 
Historia cit., 408). Per l‟unione dei due simboli cfr. B. V. Head, Historia cit., 148 
(moneta di Iaetia, datata intorno al 241 a.C. e descritta così: “triskeles, in centre of 
which Gorgoneion”) e 163 (moneta di Panormo, datata intorno al 254 a.C. e descritta 
così: “triskeles with gorgoneion in centre”). Per il significato di questo simbolo cfr. 
G. Jobes, Dictionary of Mythology, Folklore and Symbols, New York 1962, 1599 s.v. 
Triskelio (Triscele): “Typifies the whirling sun. Symbolizes energy, motion, victory. 
A lucky talisman. Variant of the swastika”.    
p¡llwn dÖru: iunctura omerica, cfr. Il. 3, 18-19 doäre dâw ... p¡llwn. 
m½ katÇdh/@ me / Á feäge: la frase non è chiara. Come osserva Gow (Gow-Page 1965, 
II, 246), si potrebbe dare a ¿ o Á (che sembra essere l‟accento di P) un valore 
esclamativo, come in Ar. Nu. 105 À À siöpa, o avverbiale, come in Il. 1, 211 œll* Á toi 
²pesin m¯ ÔneÇdison, “but a single ¿ with an imperative does not seem to occur, and we 
do not know Á with an imper. except in the instance above”. Hecker corresse in kaÇ, 
accolto da Dübner, Paton, Pontani e Conca. 
trissoÉ@ t×n tacãn ¦ndra posÇn: Waltz traduce “fuis à triples jambes” e così anche 
Paton (“fly with three legs from the swift-footed man”). Gow, invece, più 
correttamente, ritiene che il dativo si riferisca a tacân: Illo sarebbe veloce proprio in 









ç¡rdi@ PessinÖento@ œp× Frug×@ ¿qel* Æk®sqai, 
²kfrwn mainom®nhn doã@ œn®moisi trÇca, 
Ÿgn×@ !Atu@ Kub®lh@ qalamhpÖlo@; ¦gria d* aßtoä 
¬yâcqh calep¾@ pneâmata qeuforÇh@ 
­sp®rion steÇconto@ œn¢ kn®fa@, eÅ@ d¯ k¡tante@ 
¦ntron ²du neâsa@ bai×n ¦pwqen Õdoä. 
toä d¯ l®wn úrouse kat¢ stÇbon, œndr¡si deÉma 
qarsal®oi@ G¡llw/ d*oßd* Ônomast×n ¦co@, 
Ý@ tÖt* ¦naudo@ ²meine d®ou@ ëpo kaÇ tino@ aårh/ 
daÇmono@ ¬@ t× -×n tâmpanon Äke c®ra@, 
oî barã muk¼santo@ Õ qarsaleötero@ ¦llwn 
tetrapÖdwn ¬l¡fwn ²dramen Ôxâteron, 
t×n barãn oß meÇna@ œkoaÉ@ yÖfon. ¬k d* ¬bÖhsen, 
‘M¾ter, çaggarÇou ceÇlesi p¢r potamoä 
Ær½n soÈ qal¡mhn zw¡gria kaÈ lal¡ghma 
toäto t× qhrÈ fug¾@ aÊtion œntÇqemai’.  
                                                             
AP 6, 220 = HE 16 = 16 Galán Vioque 
P pp. 181 (vv. 1-12) – 182 (vv. 13-16). Caret Pl 
3-4 ¦gria / … qeuforÇh@ habet Suda s.v. ¬yâcqh et qeuforÇa 
7-8 habet Suda s.v. ÔnomastÖ@ 
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“Voleva andare a Sardi da Pessinunte di Frigia, 
fuori di sé, offrendo al vento i capelli scompigliati, 
il casto Ati, ministro di Cibele. Ma la selvaggia 
ispirazione della sua impetuosa ebbrezza divina si raffreddò, 
mentre procedeva nel buio della sera; in un antro  
scosceso penetrò, deviando un poco dalla via. 
Sulle sue orme si avventò un leone, terrore per gli uomini 
                                                                                                                                                                            
9-10 kaÇ … / … c®ra@ habet Suda s.v. tâmpanon 
11-12 habet Suda s.v. muk¼santo@
 
15-16 habet Suda s.v. qal¡mh et s.v. lal¡ghma (omisso toäto t× qhrÈ fug¾@ aÊtion) 
 
DioskorÇdou P 
eÅ@ t× aßtÖ [œn¡qhma ¬pÈ G¡llw/ l¡tridi t¾@ Kub®lh@] P 
 
1 PessinÖento@ Ap.G : pissinÖento@ P • œp× Frug×@ P : œp* Ôfrâo@ Dübner in adnot.  2 mainom®nhn P : 
seiom®nhn Mähly : kumaÇnein Hecker “ trÇca P : kÖmhn Reiske Brunck  3 !Atu@ C in margine : !Ati@ P  4 
¬yâcqh P Suda : ²speusqe Salmasius Brunck “ pneâmat* áp× qeuforÇh@ Salmasius Brunck “ aßtoä P : 
aßtø/ Jacobs
1
  5 steÇconto@ C : steÇconta@ P  8 ¦co@ P : ²po@ Dilthey : ¦go@ Stadtmüller in app. crit.  9 
²meine C supra lineam : ²mei P  10 t× -×n Salmasius Reiske Brunck Jacobs Dübner Galán Vioque : t×n 
-×n P Suda Gow Page : t×n -×n C : t× ken×n Jacobs in adnot. : brÖmion F. G. Schmidt : t× n®on 
Reitzenstein : tana×n Hecker : stonÖen Dilthey Stadtmüller Hepding Paton : tonÖen Sternbach Beckby 
Waltz  12 ¬l¡fwn C : d* ¬l¡fwn P  13 barãn P (ex versu 11?) : bracâ Unger : n®on Desrousseaux “ 
œkoaÉ@ Jacobs Gow : œko¾/ Salmasius (vel kanac¾@ vel ºc¾@) Jacobs in adnot. Page : œko¾@ P Brunck 
Jacobs edd. fere omnes : œko¾/@ Reiske Meineke : bo®h@ Dilthey : ¦okno@ aut Åak¾@ Stadtmüller in app. 
crit. “ post yÖfon duos versos intercidisse putat Meineke “ ¬k d* ¬bÖhsen Meineke edd. fere omnes : ¬k 
d¯ bo…¾@ P Jacobs : ¬k d¯ bo¼sa@ Salmasius Brunck : Ý@ d¯ sawqeÇ@ Brunck in adnot. : Õ@ d* ¬bÖhsen 
Jacobs in adnot. : ¬k d* ²faq* õn¼r Stadtmüller : Äke d¯ fwn¡@ Lumb : ¬k d¯ bÖhsen Paton  14 M¾ter 
Salmasius : Mht®ra P Brunck Jacobs  15 Ær½n soÈ qal¡mhn P Jacobs Brunck : Æer¡ soi pal¡mh@ Ap.G. 
Ap. R. Salmasius  16 qhrÈ fug¾@ Reiske et Toup : qhrofug¾@ P : qhrÇon fug¾@ Suda “ œntÇqemai P Suda : 
œntÇqetai Brunck in adnot. 
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coraggiosi e per un Gallo fonte di indicibile angoscia; 
allora quello rimase muto in preda al terrore e per l‟impulso  
di un dio mosse le mani sul suo tamburo; 
mentre quello muggiva cupamente, la più coraggiosa di tutte  
le belve scappò più veloce dei cervi, 
non sopportando di ascoltare il cupo rimbombo; l‟altro gridò: 
“Madre, presso le rive del fiume Sangario 
una cappella a te sacra, ringraziamento per la salvezza, e questo strumento sonoro 
che causò la fuga della belva, io ti dedico”. 
 
L‟epigramma è probabilmente il modello dei tre che lo precedono dedicati allo 
stesso argomento (così Gow-Page 1965, II, 246, sulla scia di Wilamowitz-
Moellendorff 1924, II, 292), e precisamente [Simon.] AP 6, 217; Alc. AP 6, 218 = 
HE 21, Antip. AP 6, 219 = HE 64; su questi epigrammi cfr. C. Bonsignore, 
MHTROç AGURTHç: sguardo greco e realtà orientale in un epigramma di Alceo di 
Messene (A.P. 6.218 = 21 G.-P), “ARF” 15, 2013, 67-90: 68-74.  
Rispetto a tali componimenti Dioscoride fornisce informazioni più dettagliate, 
menzionando la località in cui si svolge la vicenda, la strada tra Pessinunte e Sardi 
(Alceo colloca l‟episodio sull‟Ida, gli altri, invece, in una caverna), e il nome del 
personaggio, Ati. Secondo Gow 1960, 92-93 (= Gow-Page 1965, II, 246), la 
precisione geografica di Dioscoride suggerisce che per l‟ambientazione della storia 
egli abbia attinto a un preciso racconto fornito da Ermesianatte (CA 8, ap. Paus. 7, 
17, 9) secondo cui Atti era il figlio di un frigio di nome Calaus (Burkert 1979 
suggerisce che il nome evochi gallos, il gallo), nato impotente (oß teknopoiÖ@; anche 
Dioscoride dice che era ŸgnÖ@ e non evirato), il quale, quando crebbe, se ne andò in 
Lidia e LudoÉ@ Ùrgia ¬t®lei MhtrÖ@, ¬@ tosoäto Âkwn par*aßtoÉ@ tim¾@ õ@ DÇa aßt¾/ 
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nemes¼santa în ¬pÈ t¢ ²rga ¬pip®myai tøn Ludøn; il cinghiale uccise molti Lidi e lo 
stesso Attis e per questo motivo gli abitanti di Pessinunte non mangiano carne di 
cinghiale. Come osserva Gow 1960, 93, “the story is no more than outlined, but it is 
plain that Attis, whether godling or devotee, before setting out had been, like Atys in 
Dioscorides, in the service of Cybele at Pessinus, which was, as Cicero says, sedes 
domiciliumque Matris Deorum (Har. resp. 28). It is also plain, if I am right in 
connecting the two passages, why in the epigram Atys was going to Sardis. He was 
on an important missionary journey, and like the Galli in Polybius (21, 6, 7; 21, 37, 
5), who were also on official business, should have been wearing tâpoi and 
prosthqÇdion. I hope that the latter was a naïskos-pectoral known to Attys as his 
qal¡mh”.  
Esistono diversi racconti del mito di Attis: Hepding distingue tra una versione 
“lidia” (Hdt. 1, 34-35; Hermesian. fr. 8 Powell = Paus. 7, 17, 9; Plu. Sert. 1, 4; ç Nic. 
Al. 8), in cui Attis è ucciso da un cinghiale, e una “frigia” (Ov. Fasti 4, 223-244, 
Paus. 7, 17, 9-12; Arnob. Adv. nat. 5, 5-7), che termina con la castrazione e la morte 
(Hepding 1903, 98-122). Secondo Bremmer, invece, non esisterebbe alcuna versione 
„lidia‟, perchè il racconto di Ermesianatte, che costituisce l‟unica ragione per la quale 
Atys è associato con Attis, intendeva fornire una spiegazione eziologica del fatto che 
a Pessinunte non si mangiasse un certo tipo di carne e non certo dare indicazioni 
sulle tradizioni di culto frigie o lidie: “we therefore conclude that our Greek sources 
do not connect Attis with Lydia in the archaic and classical period” (Bremmer 2005, 
30).  
Dioscoride si dimostra ancora una volta un vero letterato alessandrino, pieno di 
curiosità erudite: il suo interesse per i culti frigi è provato anche dall‟epigramma 35 
(AP 9, 340). In questo periodo, d‟altra parte, il culto di Cibele conosce una grande 
fortuna: è nel 204 a. C. che, su impulso dei Libri Sibillini e dell‟oracolo delfico, 
viene portata a Roma e collocata nel tempio della Vittoria sul Palatino la pietra 
aniconica della dea per garantire la vittoria su Annibale (cfr. Liv. 29, 11, 7; 14, 14). 
Sul culto di Cibele e Attis cfr. H. Hepding, Attis seine Mythen und sein Kult, 
Giessen 1903; M. J. Vermaseren, Cybele and Attis. The Myth and the Cult, Londra 
1977; S. Fasce, Attis e il culto metroaco a Roma, Genova 1978; M. Carla Giammarco 
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Razzano, I „Galli di Cibele‟ nel culto di età ellenistica, “Miscellanea greca e 
romana” 8, 1982, 227-266; M. Jozef, E. N. Lane (a cura di), Cybele, Attis and related 
cults: essays in memory of M. J. Vermaseren, leiden 1996; P. Borgeaud, La Mère des 
Dieux. De Cybèle à la Vierge Marie, Paris 1996 = La Madre degli dei. Da Cibele 
alla Vergine Maria, trad.it. di G. Mongini, Brescia 2006; M. G. Lancellotti, Attis, 
between Myth and History: King, Priest and God, Leiden-Boston-Koln 2002; J. N. 
Bremmer, Attis: a Greek God in Pessinous and Rome, in Ruurd R. Nauta & A. 
Harder, Catullus‟ Poem on Attis: Text and Contexts, Leiden-Boston 2005, 25-64; J. 
Alvar, Romanising Oriental Gods. Myth, Salvation and Ethics in the Cult of Cybele, 




ç¡rdi@ PessinÖento@ œp× Frug×@ ¿qel* Æk®sqai: ç¡rdi@ è la forma contratta 
dell‟accusativo, che si trova, per esempio, in Hdt. 1, 15; 19; 27. 
PessinÖento@ œp× Frug×@: la città di Pessinunte, in Galazia, era legata al culto di 
Cibele, tanto che uno degli appellativi della dea era semplicemente PessinountÇ@, cfr. 
Str. 10, 3, 12.  
 
²kfrwn mainom®nhn doã@ œn®moisi trÇca: doppio iperbato a incastro, con un gioco fra 
aggettivo, sostantivo e participi. 
²kfrwn: “fuori di sé” si dice, con il significato di “invasato”, dei poeti (Pl. Io. 534b 
koäfon g¢r cr¾ma poiht¼@ ¬stin kaÈ pthn×n kaÈ ÆerÖn, kaÈ oß prÖteron oÏÖ@ te poieÉn prÈn 
§n ²nqeÖ@ te g®nhtai kaÈ ²kfrwn kaÈ Õ noä@ mhk®ti ¬n aßtø/ ¬n¾/) e delle Baccanti (Luc. 
Bacch. 1 » m¯n f¡lagx aßtø/ (Dionâsw/) kaÈ oÆ lÖcoi gunaÉke@ eÌen ²kfrone@ kaÈ memhnuÉai, 
kittø/ ¬stemm®nai). 
mainom®nhn doã@ œn®moisi trÇca: cfr. Antip. AP 6, 219 (= HE 64), 2 lussomaneÉ@ 
plok¡mou@. Agitare i capelli costituisce un gesto rituale tipico delle feste in onore di 
Cibele e Dioniso, cfr. Call. fr. 193, 35-38 Pf. K[ub¼b]h/ t½n kÖmhn œnarrÇptein / … À 
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pod¾re@ µlkonta / !Adw[n]in aÅaÉ … / ÅhlemÇzein; Theoc. 15, 134. Cfr. anche Diosc. AP 
9, 340 (= HE 35 = 38 Galán Vioque), 3 kal½n œnelâsato caÇtan; Rhian. AP 6, 173, 1-2 
*AcrulÈ@ » FrugÇh qalamhpÖlo@, » perÈ peâka@ / poll¡ki toã@ Æeroã@ ceuam®nh 
plok¡mou@; Thyill. AP 7, 223, 1-2 &H krot¡loi@ ÔrchstrÈ@ *ArÇstion, » perÈ peâka@ / kaÈ 
Kub®bh/ plok¡mou@ àÉyai ¬pistam®nh; Ov. Fast. 4, 457-458 mentis inops rapitur, ut 
quas audire solemus Threicias fusis maenadas ire comiis.  
Ÿgn×@ !Atu@: !Atu@ è il nome di molti membri della famiglia reale lidia (Hdt. 1, 7; 34; 
94; 7, 27; 74; Strab. 5, 219; 221); secondo Gow, non può essere casuale che il più 
conosciuto di essi, il figlio di Creso, fosse accidentalmente ucciso mentre dava la 
caccia a un cinghiale che stava devastando la Lidia, che il frigio Attis di Ermesianatte 
dovesse essere ucciso da un cinghiale e che l‟Ati dioscorideo si trovasse in viaggio 
verso la Lidia. “The implications of these facts are obscure, but it looks as though 
someone whished to relate the Lydian house to the Phrygian cult at Pessinus” (Gow-
Page 1965 II, 246-247).  
Il dio frigio, compagno di Cibele e fondatore del suo culto, è chiamato !Atth@ e 
!Atti@ e questo era anche il nome o il titolo di un alto dignitario del culto a 
Pessinunte (Plb. 21, 37, 5). Secondo Strabone (12, 567), i sacerdoti a Pessinunte t× 
palai×n m¯n dun¡stai tin¯@ Ásan e noi possediamo lettere scritte da Eumene II a un 
Attis nel 163 a.C. (Ditt. O.G.I.S. 315). Nel carme 63 di Catullo Attis non è né il dio 
né un importante funzionario, ma un novizio che prende il nome del dio che è il suo 
patrono così come i B¡kcoi da B¡kco@. “!Atu@ in Dioscorides is generally […] 
equated with !Atth@, !Atti@ and might therefore be either godling or devotee” (Gow 
1960, 92). Cfr. P. Borgeaud, La Madre degli dei. Da Cibele alla Vergine Maria, 
Brescia 2006, 62-63: “Attis nella documentazione di provenienza anatolica sia 
iconografica sia epigrafica non è conosciuto come personaggio oggetto di un culto 
prima dell‟epoca imperiale romana. Nei suoi luoghi d‟origine e fin da antica data, 
Attis, o piuttosto il nome “Attis”, appare come la designazione di un tipo particolare 
di funzionario sacerdotale ricollegato alla Madre pur mantenendo peraltro, dopo le 
prime attestazioni della parola, lo statuto di nome proprio, un antroponimo tra altri e 
molto frequente”.  
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È probabile che Dioscoride scelga di dare un nome proprio al suo G¡llo@ e di 
descrivere con precisione il luogo dell‟incontro con il leone perché intende 
ricollegarsi alle missioni ufficiali compiute dai sacerdoti di Cibele di Pessinunte nella 
seconda metà del III secolo a. C.  
 
&AgnÖ@: qui l‟aggettivo fa riferimento al fatto che i Galli, in conseguenza della scelta 
di evirarsi, praticano la castità. Può trattarsi di un eufemismo, così come sostiene 
Vezzali 1989, 97. Cfr. [Simon.] AP 6, 217, 9 »migânaika qe¾@ l¡trin; Alc. AP 6, 218, 1 
Keir¡meno@ gonÇmhn ti@ ¦po fl®ba Mhtr×@ œgârth@; Antip. Sid. AP 6, 219, 5 Êqri@ œn¼r. 
Alcuni studiosi hanno rilevato delle analogie tra questo epigramma e Hor. c. 1, 22 (v. 
3 Ÿgn×@ !Atu@ - v. 1 integer vitae scelerisque purus; v. 6 bai×n ¦pwqen Õdoä – v. 11 
ultra terminum; vv. 5-6 eÅ@ … k¡tante@ / ¦ntron – v. 9 silva … in Sabina) e la 
corrispondenza tra lal¡ghma e Lalagen: su quest‟ultimo aspetto vd. Bonanno 1978, 
95: “L‟eufonico hapax alessandrino – in istruttiva funzione metonimica, sostituendo 
l‟altrove regolare tâmpanon, e in sintomatica posizione finale, costituendo l‟explicit 
dell‟ultimo esametro – ha invece fatalmente evocato al dotto poeta, già invaghito di 
precedenti ed utili spunti, il più che utile “soprannome” femminile, così ad hoc per la 
protagonista di turno, safficamente dulce loquentem. La filigrana dell‟ode, regolare 
intreccio di reminiscenze classiche filtrate attraverso l‟esperienza ellenistica, non ha 
forse finito di risolversi in tutta la sua complicata fattura”. Cfr. anche Nisbet-
Hubbard 1970 ad loc.: “To Horace it is not the eunuch gallus but the lover who is 
pure of heart; his weapon is not the tambourine but a simple love-song”. Contrario 
all‟idea di un‟influenza di Dioscoride su Orazio è invece H. W. Prescott, Horace‟s 
integer vitae, “CPh” 20, 1925, 277. 
Kub®lh@ qalamhpÖlo@: cfr. Diosc. AP 9, 340 = HE 35, 4; Rhian. AP 6, 173 (= HE 7), 
1 » FrugÇh qalamhpÖlo@ detto di una sacerdotessa di Cibele.  
¦gria … / calep¾@ pneâmata qeuforÇh@: osserva Vezzali 1989, 100: “questa 
espressione costituisce una struttura notevole, con parallelismo di caso (nom. gen. / 
nom. gen.) e simmetria delle parti del discorso (agg. agg. / sost. sost.), omoteleuto 
alternato e rima interna del pentametro”. Cfr. Cat. 63, 38-39 abit in quiete molli 
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rabidus furor animi. Pneäma ha il significato di “ispirazione divina”, cfr. Pl. Ax. 370c 
eÅ m¼ ti qeÉon … ¬n¾n pneäma t¾/ yuc¾/; Plu. 2, 605
a
 t× d* Æer×n kaÈ daimÖnion ¬n moâsai@ 
pneäma. QeoforÇh significa “possessione”, cfr. A. Ag. 1140 (il coro a Cassandra) 
frenoman¼@ ti@ eÌ qeofÖrhto@. 
¬yâcqh: cfr. Rhian. AP 6, 173 (= HE 7), 6 qerm×n ¬peÈ lâssh@ ÿd* œn®pause pÖda; A. 
Prom. 878 ápÖ m* aê sf¡kelo@ kaÈ frenoplhgeÉ@ / manÇai q¡lpousi.  
toä d¯ l®wn úrouse kat¢ stÇbon: il leone è l‟animale sacro a Cibele e non è casuale 
che intervenga proprio quando l‟ispirazione di Ati sembra essersi raffreddata: il suo 
assalto riporterà il sacerdote allo stato di estasi, spingendolo a suonare il tamburo. 
œndr¡si deÉma / qarsal®oi@ G¡llw/ d*oßd* Ônomast×n ¦co@: c‟è una forte opposizione 
tra gli uomini coraggiosi e il Gallo. Secondo Lancellotti 2002, 66, nel racconto di 
Dioscoride “it is possible to trace … aspects of the dialectic between monarchy and 
priesthood that has emerged as a specific feature of the revision of Attis carried out 




 centuries BCE”. Nella versione della vicenda fornita 
dall‟epigrammista emergerebbe la dimensione anti-reale di Ati: mentre nel racconto 
di Ermesianatte vi sarebbe una contraddizione tra la sua natura di sacerdote e la 
partecipazione alla caccia al cinghiale, in Dioscoride “Atys is fully a priest and is 
now in total opposition to the royal and princely domain” (Lancellotti 2002, 67): in 
particolare, ai vv. 7-8 (œndr¡si deÉma / qarsal®oi@ G¡llw/ d*oßd* Ônomast×n ¦co@) 
sarebbe espressa la contrapposizione tra gli uomini coraggiosi/re (o principi) e i 
sacerdoti della Grande Madre. Nella versione di Ermesianatte il sacerdote Ati, che 
sceglie di cacciare e dunque segue un costume reale, è destinato a fallire e infati 
muore, mentre nell‟epigramma di Dioscoride il sacerdote che sceglie il corretto 
modo di „cacciare‟ l‟animale, cioè usando i suoi strumenti, come il tamburo, è 
coronato da successo. “This therefore supports that subtle dialectic that we found in 
the foundation myth of the theocracy of Pessinous: the supremacy of the priestly 
caste is based not simply on the negation of royalty but rather on the proposal of an 
“overturned model” that it absorbs and transforms. Atys the priest is not merely a 
non-king but an anti-king” (Lancellotti 2002, 67). Più semplicemente, sarà il caso di 
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osservare che è naturale che il leone, animale sacro a Cibele, susciti particolare 
terrore in un suo sacerdote o devoto, soprattutto nel momento in cui il suo 
entusiasmo sembra essere scemato.  
G¡llw/: G¡llo@ è il nome dei sacerdoti di Cibele. È testimoniato per la prima volta in 
un motto di spirito del filosofo Arcesilao di Pitane riportato da Diogene Laerzio (4, 
43, 2) pr×@ t×n puqÖmenon di¢ tÇ ¬k m¯n tøn ¦llwn metabaÇnousin eÅ@ t½n *Epikoâreion, ¬k 
d¯ tøn *EpikoureÇwn oßd®pote, ²fh, ‚¬k m¯n g¢r œndrøn g¡lloi gÇgnontai, ¬k d¯ g¡llwn 
¦ndre@ oß gÇnontai‛; il termine compare anche, al femminile, in un frammento in 
galliambi attribuito da Wilamowitz a Callimaco (Die Galliamben des Kallimachos 
und Catullus, “Hermes” 14, 1879, 194-201 = Kleine Schriften, II, Berlin 1971², 1-8), 
fr. 761 inc. auct. Pf. g¡llai mhtr×@ ÔreÇh@ filÖqursoi drom¡de@, aÏ@ ²ntea patageÉtai kaÈ 
c¡lkea krÖtala; cfr. Cat. 63, 12 agite ite ad alta, Gallae, Cybeles nemora simul 
(sull‟attribuzione a Callimaco cfr. A. Dale, Galliambics by Callimachus, “CQ” 57, 
2007, 775-81); cfr. E. N. Lane, The Name of Cybele‟s Priests the “Galloi”, in M. 
Jozef, E. N. Lane (edd.), Cybele, Attis and related cults: essays in memory of M. J. 
Vermaseren, Leiden 1996, 117-133; J. Alvar, Romanising cit., 251-253. Osserva 
Gow: “in Catullus too the lion does not appear until Attis has lost his enthusiasm” 
(Gow-Page 1965, II, 248). 
 
¬@ t× -×n tâmpanon Äke c®ra@: Íhmi con il significato di “gettare”, “lanciare” si usa 
abitualmente con armi o con valore assoluto; qui, come osserva Galán Vioque, serve 
a enfatizzare la violenza con cui Ati getta la mano sul tamburo. 
 
Ær½n soÈ qal¡mhn zw¡gria kaÈ lal¡ghma / toäto t× qhrÈ fug¾@ aÊtion œntÇqemai: il 
significato di qal¡mh in questo passo è controverso. Il termine è usato per indicare i 
santuari di Cibele (cfr. Nic. Al. 7-8 (parlando di Cizico) ÄcÇ te &ReÇh@ / LobrÇnh@ 
qal¡mai kaÈ ¬rgast¼rion !Attew, dove lo scoliasta glossa così qal¡mai: tÖpoi ÆeroÈ 
ápÖgeioi œnakeÇmemoi t¾/ &R®a/ Üpou ¬ktemnÖmenoi t¢ aÅdoÉa katetÇqento oÆ tø/ !Attei kaÈ t¾/ 
&R®a/ latreâonte@), cfr. Gow-Page 1965, II, 247: “The cult was particularly associated 
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with mountains and cave (see RE 11. 2263) and it seems that qal¡mh was the name 
sometimes at any rate given to caves consecrated to Cybele”.  
In [Simon.] AP 6, 217 il Gallo dedica a Rea ¬ndut¢ kaÈ xanqoã@ plok¡mou@, in 
Dioscoride una qal¡mhn e il tamburo: Gow osserva che la connessione di un tamburo 
e di un santuario che ancora non esiste è difficile da accettare; Waltz traduce 
œntÇqemai con “je fais voeu de te consécrer”, mentre Paton, avvertendo questa 
difficoltà, scrive “I dedicate to thee… my holy thalame” e aggiunge in una nota 
“these were receptacles in which the organs of these castrated priests were 
deposited” (W. R. Paton, The Greek Anthology I, London-Cambridge 1953, 415), 
basandosi probabilmente sullo scolio a Nicandro summenzionato. Tuttavia in 
Nicandro le qal¡mai sono dei luoghi, e non dei contenitori, e inoltre “these relics 
were presumably dedicated to the goddess by the act of castration, and they seem 
usually to have been buried (schol. Nic. Al. 8, Arnob. 5, 14)” (HE, II, 248).  
Gow osserva che nella frase Ær½n soÈ qal¡mhn … kaÈ lal¡ghma / toäto … 
œntÇqemai il dimostrativo può essere riferito a entrambi i nomi e Ær½n può essere 
prolettico, quindi si potrebbe tradurre “I dedicate this cave to be sacred to you”. 
Tuttavia lo studioso suggerisce un‟altra soluzione, e cioè che qal¡mh denoti uno degli 
¬ndut¡ indossati dai Galli (Gow 1960, 90-91; Gow-Page 1965, II, 248), e 
precisamente un naÑsko@, “shaped reliefs showing a shrine with a figure or figures of 
Cybele, Attis, or other characters of the cult” (Gow-Page 1965, II, 248). Anche se 
solo Nicandro e Dioscoride usano qal¡mh in connessione con Cibele, dal momento 
che Dioscoride chiama il suo protagonista Kub®lh@ qalamhpÖlo@ e Riano usa la stessa 
parola a proposito di una sacerdotessa della dea, il termine potrebbe aver avuto più 
legami con il culto di quanto non sembri. “Presumably the naÑsko@ represents a shrine 
of Cybele, and though qal¡mh will primarily mean a cave or grotto, the sanctuary 
(and its representation) would retain the name after pious hands had added 
architectural embellishments to it” (Gow-Page 1965, II, 248).  
Non è forse necessario arrivare a immaginare per qal¡mh un significato di 
questo genere: come osserva Cairns 2008, 60-61, è probabile che la precisione 
geografica e la ricchezza di dettagli esibite da Dioscoride nella descrizione 
 133 
dell‟incontro tra il Gallo e il leone si spieghino con la differente funzione svolta da 
questo epigramma rispetto agli altri sullo stesso tema, ovvero quella di ricordare 
l‟aÊtion e la leggenda di fondazione di un reale santuario di Cibele il cui fondatore era 
Atys. “When Atys dedicates (œntÇqemai, 16) to the Great Mother the “sacred thalame” 
(Ær½n … qal¡mhn, 15), he is dedicating the cave to Cybele as her shrine”. La 
connessione di un santuario (cioè la grotta) e del timpano potrebbe apparire meno 
strana se il timpano fosse una reliquia conservata ed esposta nel reale santuario; 
l‟epigramma potrebbe anche ricordare “the aetiology of the tympanon as an 
implement sacred to Cybele (something possibly hinted at by aÊtion, 16): it becames 
hers when Atys/Attis, perhaps her first Gallus, used it appropriately to save himself 
from another of Cybele‟s attributes, a lion, and then dedicated it to her” (Cairns 
2008, 61). 
  
lal¡ghma: hapax. Il termine è una metonimia per indicare lo strumento sonoro, cioè 
il tamburo; cfr. Eryc. AP 6, 234, 5 l¡la kâmbala. 
œntÇqemai: verbo usuale nelle offerte e nelle dediche, cfr., e.g., CEG 1, 326 M¡ntiklÖ@ 













Oß m¢ tÖde fqim®nwn s®ba@ Ürkion aÍde Luk¡mbew, 
  aÎ l¡comen stuger½n klhdÖna, qugat®re@  
oåte ti parqenÇhn º/scânamen, oåte tok¾a@ 
  oåte P¡ron, n¼swn aÅput¡thn Æerøn, 
œll¢ kaq*»met®rh@ gene¾@ àighl×n Ùneido@ 
  f¼mhn te stuger½n ²flusen *ArcÇloco@. 
*ArcÇlocon, m¢ qeoã@ kaÇ daÇmona@, oåt* ¬n œguiaÉ@ 
  eÊdomen oåq* $Hrh@ ¬n meg¡lw/ tem®nei. 
eÅ d* Ámen m¡cloi kaÈ œt¡sqaloi oßk §n ¬keÉno@ 
  ¿qelen ¬x »m®wn gn¼sia t®kna tekeÉn . 
 
                                                             
AP 7, 351 = HE 17 = 17 Galán Vioque 
P p. 258. Pla 3. 11. 15 [v. 1-6] e 16 f. 34r [vv. 7-10]. Q 34v 
7-10 dividunt Pl, Q et Lascaris sub œd®spoton, tamquam novum ep. 
 DioskorÇdou [C] in margine superiore Pl Q  
 eÅ@ t¢@ Luk¡mbou qugat®ra@ ª@ *ArcÇloco@ Õ poiht½@ ²skwyen ¬n toÉ@ Å¡mboi@ qaumasÇw@, ýste kaÈ brÖcon 
œn¼yanto[J] : eÅ@ t¢@ LukambÇda@ Pl Q Lascaris : eÅ@ t¢@ kalumbÇda@ Ald. 2 (lukam supra lineam manu 
Bentleii in exemplare suo) 
1 m¢ tÖde C Pl Q Lascaris : ma tode P : m¢ tÖ tøn Reiske  2 aÎ (in ras.) l¡comen Pl Q Lascaris : 
¬ll¡comen P Pl (ante corr.): eÅ l¡comen Reiske Page · klhdÖna P : klh/dÖna Pl Q Lascaris Brunck Jacobs  
4 Æerøn P Pl Q Lascaris : Æer¡n C (a supra lineam)  6 te P Pl Q Lascaris : t½n Desrousseaux · stuger½n P 
Pl Q Lascaris : strufn½n Stadtmüller in app. crit. · ²flusen Pl Q Lascaris : ¿flusen P : ²blusen Dübner : 
¿fusen Hecker · *ArcÇloco@ P Pl Q Lascaris : *ArtÇloco@ Pl (ante corr.) : *ArcilÖcou Desrousseaux  7 
*ArcÇlocon P Pl Lascaris : *ArtÇloco@ Q 
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“No, per questo oggetto di venerazione dei morti, testimone del giuramento, 
noi, le figlie di Licambe, che abbiamo ricevuto in sorte un‟odiosa fama, 
né la verginità in alcun modo abbiamo disonorato, né i genitori, 
né Paro, la più scoscesa delle isole sacre, 
ma a riversare sulla nostra discendenza una terribile offesa 
e una dolorosa reputazione è stato Archiloco, 
quell‟Archiloco che noi, no, per gli dei e per i demoni, né nelle strade 
abbiamo incontrato né nel grande santuario di Era. 
Se poi fossimo state davvero lascive ed empie, quello 
non avrebbe voluto generare da noi figli legittimi”. 
 
Le figlie di Licambe si difendono dalla tomba dalle accuse che il giambografo 
Archiloco ha rivolto loro nei suoi versi. Questo epigramma costituisce un originale 
modello di epitafio, che inaugura un genere, quello appunto delle apologie fittizie di 
personaggi letterari: le Licambidi compaiono anche in Gaet. AP 7, 71 (= FGE 4) e 
Jul. Aegypt. AP 7, 69 e 70 (le ragazze sono tre per Getulico, due per Giuliano, 
mentre nelle altre fonti il loro numero è indeterminato, ma è usato sempre il plurale); 
APl 151, invece, è un componimento anonimo dedicato a Didone, che accusa 
Virgilio di aver mentito su di lei (vv. 9-10: PierÇde@, tÇ moi Ÿgn×n ¬fwplÇssasqe 
M¡rwna / oÏa kaq*»met®rh@ yeâsato swfrosânh@?). 
Nel componimento non vi è menzione diretta della leggenda secondo la quale 
le parole malediche di Archiloco portarono alla morte Licambe e le sue figlie, ma la 
scelta stessa di Dioscoride di far parlare le ragazze dalla tomba per protestare contro 
le accuse ingiuste che Archiloco ha rivolto loro costituisce un‟allusione implicita a 
quella tradizione, che era probabilmente ben nota ai lettori; non a caso il lemmatista 
si è preoccupato di riportarla per quelli che eventualmente non la conoscessero: eÅ@ 
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t¢@ Luk¡mbou qugat®ra@ ª@ *ArcÇloco@ Õ poiht½@ ²skwyen ¬n toÉ@ Å¡mboi@ qaumasÇw@, 
ýste kaÈ brÖcon œn¼yanto (cfr. G. L. Hendrickson, Archilochus and the Victims of his 
Iambics, “AJPh” 46, 2, 1925, 101-127: 120-121). 
Al suicidio delle Licambidi fa riferimento Orazio in Epist. 1, 19, 24-31 (Parios 
ego primus iambos / ostendi Latio, numeros animosque secutus / Archilochi, non res 
et agentia verba Lycamben. ac ne me foliis ideo brevioribus ornes, / quod timui 
mutare modos et carminis artem: / temperat Archilochi Musam pede mascula 
Sappho, / temperat Alcaeus, sed rebus et ordine dispar, / nec socerum quaerit, quem 
versibus oblinat atris, / nec sponsae laqueum famoso carmine nectit) e, 
nell‟Antologia, Getulico AP 7, 71 (= FGE), 3-4 (… oÌde Luk¡mbh@ / murÖmeno@ 
trissøn ©mmata qugat®rwn) e Giuliano d‟Egitto AP 7, 69 (K®rbere, deimal®hn álak½n 
nekâessin Å¡llwn, / ¿dh frikal®on deÇdiqi kaÈ sã n®kun; / *ArcÇloco@ t®qnhke; ful¡sseo 
qum×n Å¡mbwn / drimãn pikrocÖlou tiktÖmenon stÖmato@. / OÌsqa bo¾@ keÇnoio m®ga 
sq®no@, eête Luk¡mbew / nhä@ mÇa soi diss¢@ ¿gage qugat®ra@ ) e 70, 3-4 (eÅ g¢r f®ggo@ 
²leipon œlusk¡zousai Å¡mbwn / ¦grion *ArcilÖcou fl®gma Lukambi¡de@, ktl.); sulla 
leggenda del suicidio cfr. anche Ov. Ibis 53-54 postmodo, si perges, in te mihi liber 
iambus / tincta Lycambeo sanguine tela madent (e ç ad l.); Eustath. ad Od. 11, 277 - 
1684, 45 (I, 376 Adler). Per l‟origine della storia del suicidio del padre e delle 
ragazze cfr. G. L. Hendrickson, Archilochus cit.; H. D. Rankin, Archilocus was no 
magician, “Eos” 62, 1974, 5-21; Id. The Cologne Papyrus and 
Archilochus‟Association with the Lycambids, “AC” 44, 1975, 605-611; Id., 
Archilochus of Paros, Park Ridge 1977, 47-56. 
Le figlie di Licambe si difendevano già in un componimento in tetrametri 
giambici catalettici restituitoci da un papiro della metà del III a. C. (P. Dubl. inv. 193 
a = SH 997), in cui è presente un riferimento alla morte per impiccagione; Bond, 
primo editore, attribuisce il testo a un anonimo autore alessandrino (G. W. Bond, 






Col. Iª                                                                                  Col. IIª 
eÅ@ t¢@ toä Luk¡]mbew parq®nou@                                         w[….] . [ 
                                                                                            œfhm[..].[..].[. 
                                                                                            kaÈ leirÇoisi…[ 
       x - ˇ- x –ˇ x] pr×@ bÇhn laleâsa@                                   perisfuroi…[                                  
                         ] ei@ ÕdÉta                                                    oßd* eÊcome[                                         
                   Luk]¡mbew qâgatre@                                          allhme[                                         
                         ]u@ lÇqo@ polÇth@                                          kapneu[                         
                         ]..ametr* Å¡mbwi                                           hden[              
                       a]y¡mesqa deir¡@                                           efron[                                   
                                 ]shi@ ¬@ »m¥@                                        prap[  
                                 ]si kaÈ g¾                                              kosm[ 
 
 
L‟epigramma di Dioscoride è imitato in AP 7, 352, che viene attribuito a Meleagro 
(= HE 132): 
 
Dexiter½n *AÇdao qeoä c®ra kaÈ t¢ kelain¡ 
Ùmnumen œrr¼tou d®mnia PersefÖnh@, 
parq®noi õ@ ²tumon kaÈ áp× cqonÇ; poll¢ d*Õ pikrÖ@ 
aÅscr¢ kaq* »met®rh@ ²bluse parqenÇh@ 
*ArcÇloco@; ¬p®wn d¯ kal½n f¡tin oßk ¬pÈ kal¡ 
²rga, gunaikeÉon d* ²trapen ¬@ pÖlemon. 
PierÇde@, tÇ kÖrh/sin ²f* ábrist¾ra@ Å¡mbou@ 





Oß m¢ tÖde fqim®nwn s®ba@ Ürkion: l‟aggettivo Ürkio@ significa “legato, stretto da 
giuramento” e designa anche, come qui, “ciò su cui si giura”, spesso in riferimento 
agli dei che si pongono come testimoni del giuramento, cfr. E. Ph. 481: ÕrkÇou@ … 
doã@ qeoâ@; per un uso simile con un oggetto su cui si giura, cfr. Eur. Ph. 1677: Êstw 
sÇdhro@ ÜrkiÖn t® moi xÇfo@. ç®ba@ ha qui il significato di “oggetto di venerazione” e 
indica la tomba, come conferma la presenza del tÖde che gli conferisce una 
sfumatura di concretezza: in Diosc. AP 7, 450 = HE 26 una donna (Filenide) giura su 
¬m×n t¡fon (v. 5) e in Diodoro AP 7, 700, 1 su nukt×@ ¬m¾@ … oÅkÇa taäta / l¡ina; per 
l‟uso di s®ba@ in riferimento a un monumento funerario cfr. Eur. Alc. 999 s®ba@ 
¬mpÖrwn. La scelta di porre un giuramento in bocca alle figlie di Licambe appare 
ironica e non sarà da escludere che tale fattore infici sin dal primo verso la veridicità 
delle affermazioni delle giovani: Dioscoride richiamerebbe implicitamente ai lettori 
la propensione della famiglia delle Licambidi a infrangere giuramenti, esattamente il 
motivo delle ingiurie del giambografo, cfr. Archil. fr. 173 W. Ürkon d*¬nosfÇsqh@ 
m®gan / ©la@ te kaÈ tr¡pezan. La scelta dei poeti ellenistici di dar voce alle “vittime” 
che protestano contro i poeti giambici che le hanno attaccate e confutano le accuse 
che sono state loro rivolte, è un gioco tutto letterario che, da una parte, mira a 
sottolineare la forza della poesia giambica, la sua efficacia nel “rovinare” in modo 
effettivo i bersagli dei suoi strali polemici, e, dall‟altra, mette in discussione la natura 
più o meno giusta delle posizioni assunte da questi poeti arcaici, la loro presunta 
purezza rispetto ai “nemici”. Gli epigrammisti, insomma, per celebrare gli antichi 
giambografi, scelgono di confrontarsi con le stesse premesse della poesia giambica: 
presentando i bersagli di Archiloco intenti a rivendicare la propria innocenza, essi 
mettono in discussione la fondatezza delle accuse del poeta di Paro, e le stesse 
Licambidi si trasformano in polemiste aggressive: “Archilochus, in the end, is turned 
into the villain, and becomes the target in this imaginary “anti-iambus” ” (Rosen 
2007, 474). L‟intento di questa “operazione” non è certo quello di criticare 
seriamente l‟aggressività della poesia archilochea, ma, se mai, quello di sottolinearne 
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la forza e l‟efficacia anche a distanza di secoli: l‟ironia che permea di sé questo 
epigramma, così come gli altri componimenti dell‟Antologia incentrati sulle figure di 
Archiloco e di Ipponatte, tradisce la volontà di giocare con le caratteristiche della 
loro poesia per celebrarne la potenza: “these epigrams humorously imply that if 
Archilochus was capable of driving young girls not only to commit suicide, but then 
even to write epigrams in the underworld about their experience, iambic poetry must 
be extraordinarily dangerous indeed” (Rosen 2007, 474-475).      
   
aÎ l¡comen stuger½n klhdÖna: stugerÖ@ e klhdön sono vocaboli omerici; klhdön con 
il significato di “fama, reputazione” ricorre soprattutto nella tragedia, cfr. A. Ag. 927; 
Ch. 505; S. OC 258; E. Alc. 228 (LSJ II 2); per il termine in un contesto simile cfr. 
Diosc. AP 7, 450 (= HE 25 = 25 Galán Vioque), 8. 
oåte … oåte … / oåte / œll¢: l‟anafora è tipica dei giuramenti ed è anche un tratto 
stilistico ricorrente nella poesia di Archiloco, vd. fr. 114 W. oß fil®w m®gan strathg×n 
oßd¯ diapepligm®non / oßd¯ bostrâcoisi gaäron oßd* ápexurhm®non, / œll¡ moi smikrÖ@ ti@  
eÊh ktl.; vd. anche  frr. 13, 1 s.; 19, 22, 54, 13 W. (cfr. E. Merone, Aggettivazione, 
sintassi, figure di stile in Archiloco, Napoli 1960, 93-98). L‟uso dell‟anafora, d‟altra 
parte, è frequente anche in Omero (cfr. Od. 6, 43-45) e tutto l‟epigramma è ricco di 
vocaboli e stilemi omerici, in accordo con l‟esigenza di parlare di un poeta che gli 
antichi consideravano &Omhrikötato@ (anon. Subl. 13, 3); cfr. anche Stesicoro fr. 192 
P. oåk ²st* ²tumo@ lÖgo@ oîto@, / oßd* ²ba@ ¬n nhusÈn eßs®lmoi@ / oßd* Íkeo p®rgama 
TroÇa@. Griessmair 1966, 53, si sofferma sull‟uso dei procedimenti anaforici nelle 
iscrizioni tombali; spesso alle due o più negazioni segue lo stacco avversativo che 
introduce i meriti del defunto o le attenuanti per colpe o inadempienze.  
oåte ti parqenÇhn º/scânamen oåte tok¾a@ / oåte P¡ron: le Licambidi enumerano in 
una climax i tre valori per loro fondamentali che sono certe di non aver disonorato, la 
verginità, la famiglia, la patria. C‟è un chiaro riferimento all‟Epodo di Colonia, dove 
Archiloco narra della seduzione esercitata ai danni della sorella di Neobule e ingiuria 
direttamente la stessa Neobule. Quei versi, evidentemente, screditavano non solo le 
figlie di Licambe, ma anche, a un secondo e più significativo livello, il padre e la 
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patria, dal momento che la natura dei rapporti tra il poeta e Licambe era 
eminentemente politica (vd. F. Bossi, Studi su Archiloco, Bari 1990², 52). Come 
osserva la Di Castri, in questi versi “assistiamo ad una progressiva dilatazione dal 
piano della moralità individuale fino alla sfera delle responsabilità civili; si ravvisa 
una climax anche nelle scelte espressive: l‟enfasi approda, dopo l‟elenco, alla 
perifrasi “alta” del v. 4” (Di Castri 1995, 192): cfr. h. Apoll. 328-329 oåte s×n 
aÅscânas* Æer×n l®co@ oåt* ¬m×n aßt¾@ / oßd® toi eÅ@ eßn½n pwl¼somai œll* ktl. Per l‟uso di 
aÅscânw nel linguaggio epico arcaico cfr. M. Hoffmann, Die ethische Terminologie 
bei Homer, Hesiod und den alten Elegikern und Jambographen, Tübingen 1914, 48-
49. Il verbo è abitualmente usato in senso morale, con il significato di “disonorare”, 
cfr. Il. 6, 209: mhd¯ g®no@ pat®rwn aÅscun®men; Hdt. 9, 53; A. A. 401; S. Ai. 1305; Pl. 
Mx. 246d. Sul concetto di parqenÇa cfr. G. Sissa, La verginità in Grecia, Roma-Bari 
1992. 
 
n¼swn aÅput¡thn Æerøn: per l‟espressione cfr. Il. 2, 625-6 oÎ d* ¬k DoulicÇoio *Ecin¡wn 
q* Æer¡wn / n¼swn, aÎ naÇousi p®rhn Ÿl×@ !Hlido@ ¦nta; Hes. Theog. 1015-6 oÎ d¼ toi 
m¡la t¾le mucø/ n¼swn Æer¡wn / p¥sin TurshnoÉsin œgakleitoÉsin ¦nasson, e, per l‟uso del 
superlativo relativo, h. Apoll. 38 kaÈ CÇo@, Ã n¼swn liparwt¡th eÅn ŸlÈ keÉtai. Cfr. anche 
Call. Del. 2-3 Á men ©pasai / Kukl¡de@, aÎ n¼swn Æerötatai eÅn ŸlÈ keÉntai, / eåumnoi.  
àighl×n Ùneido@ /  f¼mhn te stuger½n ²flusen *ArcÇloco@: Dübner propose qui  
²blusen, sulla base di AP 7, 352, 4, dove però Planude legge ²fluse. Il verbo flâw, 
tuttavia, appare decisamente più appropriato, anche perché fa riferimento al tratto 
caratteristico dei poeti giambici, una vena aggressiva e polemica che li porta a 
indignarsi e a “traboccare” di bile (vd. Gaet. AP 7, 71 = FGE 4, 1-3: … Ü@ pote 
pikr½n / Moäsan ¬cidnaÇw/ prøto@ ²baye cÖlw/ / aÅm¡xa@ &Elikøna t×n Âmeron). Inoltre, 
Dioscoride evoca qui la fluarÇa politica del poeta di Paro di cui parlano gli antichi, 
cfr. Oenom. Gad. ap. Euseb. Praep. Ev. 5, 31, 1 = fr. 11C Hammerstaedt (= Archil. 
test. 114 Tarditi): diÖper soi kaÈ n¡rqhka parainø ¬p* aßtoã@ lamb¡nein, eÅ m½ peÇqoi@ 
manq¡nein œntÈ tøn kataptâstwn ¬rwthm¡twn ¦xiÖn ti toä qeÇou foiththrÇou, À *AntiÖcw/ 
(codd.; *ArcilÖcw/ Holsten, Hammerstaedt) tø/ ParÇw/ œpobalÖnti t½n oßsÇan ¬n politik¾/ 
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fluarÇa/ kaÈ áp× lâph@ Âkonti pr×@ s¯ l®gein; *AntÇoc* (codd.; *ArcÇloc* Holsten, 
Hammerstaedt), eÅ@ Q¡son ¬lq¯ kaÈ oÊkei eßkl®a n¾son; Ý@ ¬keÇnw@ §n m¥llon únato 
œkoâsa@; *AntÇoc* (codd.; *ArcÇloc* Holsten, Hammerstaedt), eÅ@ noän ¬lq¯ kaÈ ¬n penÇa/ 
m½ Ôdârou. Lo scontro tra Licambe e Archiloco ebbe evidentemente “motivazioni e 
risvolti socio-politici, che potevano investire sia l‟ambito del culto sia quello della 
gestione delle cariche pubbliche. L‟espressione “magistratura licambica”, che 
Cratino introduce nella commedia Le leggi (fr. 138 K.-A.) a proposito di un 
polemarco ateniese da lui criticato, dà la certezza che Licambe ricoprì magistrature, 
offrendo il fianco agli strali polemici di Archiloco” (Gentili 1982, 24-25 = Gentili 
2000, 27). Nell‟iscrizione di Mnesiepe (A Peek = E1 Kont.) 2, 43 ss.) è detto che 
Telesicle, il padre del giambografo, e Licambe furono inviati dalla città a consultare 
l‟oracolo di Delfi, il che fa presumere che tra le due famiglie ci fosse inizialmente un 
rapporto di collaborazione; in base alle informazioni che ci sono fornite dai 
frammenti dello stesso Archiloco, è verosimile immaginare che in un primo 
momento tra lui e Licambe si sia instaurato un rapporto di alleanza, che assunse la 
forma di patto giurato, sancito dalla promessa di un matrimonio, e che, 
successivamente, Licambe sia venuto meno a tale patto (vd. frr. 172 e 173 W.). La 
valenza politica dell‟attacco di Archiloco alle figlie di Licambe è confermata anche 
dall‟episodio narrato da Aristotele (Sulle Costituzioni, fr. 558 Rose) a proposito delle 
ingiurie rivolte da alcuni giovani durante un komos al nobile Telestagora e alle figlie 
in età da marito, episodio che provocò la rivolta popolare che portò Ligdami al potere 
nell‟isola di Nasso nel VI secolo a.C. (su questo vd. H. D. Rankin, Telestagoras of 
Naxos and the Lycambes Story, “AC” 47, 1978, 149-152). Per la maldicenza del 
giambografo di Paro cfr. Pi. P. 2, 52-56: ¬m¯ d¯ cre÷n / feâgein d¡ko@ œdin×n 
kakagori¥n. / EÌdon g¢r ­k¢@ ¬÷n t¢ pÖll* ¬n œmacanÇa/ / yoger×n *ArcÇlocon barulÖgoi@ 
²cqesin / piainÖmenon e Critias fr. 32 G.-P. (apud Ael. VH 10, 13): aÅti¥tai KritÇa@ 
*ArcÇlocon, Üti k¡kista -aut×n eÌpen. eÅ g¢r m¼, fhsÇn, ¬keÉno@ toiaâthn dÖxan áp¯r -autoä 
eÅ@ toã@$Ellhna@ ¬x¼negken, oßk §n ¬puqÖmeqa »meÉ@ oåte Üti *Enipoä@ uÆ×@ Án t¾@ doâlh@, 
oåq* Üti katalip÷n P¡ron di¢ penÇan kaÈ œporÇan Álqen eÅ@ Q¡son oåq* Üti ¬lq÷n toÉ@ 
¬ntaäqa ¬cqr×@ ¬g®neto oßd¯ m½n Üti ÕmoÇw@ toã@ fÇlou@ kaÈ toã@ ¬cqroã@ kakø@ ²lege. 
pr×@ d¯ toâtoi@, Á d* Ü@, oåte Üti moic×@ Án, ¿/deimen ¦n, eÅ m½ par* aßtoä maqÖnte@, oåte 
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Üti l¡gno@ kaÈ ábrist¼@, kaÈ t× ²ti toâtwn aÊsciston, Üti t½n œspÇda œp®balen. oßk œgaq×@ 
¦ra Án Õ *ArcÇloco@ m¡rtu@ ­autø/ toioäton kl®o@ œpolip÷n kaÈ toiaâthn ­autø/ f¼mhn. 
La Di Castri osserva che l‟epigramma dioscorideo “sembra fortemente imparentato” 
con il ritratto di Crizia, in cui è presente l‟anafora di oåte, l‟uso retorico di coppie di 
aggettivi (l¡gno@ kaÈ ábrist¼@) e il periodo ipotetico (Di Castri 1995, 189-190). 
Il verbo flâw costituisce un riecheggiamento di Archil. fr. 45 W. kâyante@ ëbrin 
œqrÖhn œp®flusan, un frammento generalmente interpretato come un riferimento allo 
sfogo di Licambe e delle sue figlie. A. Piccolomini (Quaestionum de Archiloco 
capita tria, “Hermes” 18, 1883, 264-70, pars. Iª De Lycambae morte fabulosa, pp. 
264-266) ha tentato di spiegare l‟origine della leggenda del suicidio di Licambe e 
delle figlie come fraintendimento di tale frammento, che Fozio (ed Esichio) chiosa 
kâyai; œntÈ toä œp¡gxasqai, “soffocare”. In realtà, l‟espressione era usata 
probabilmente dal poeta in senso metaforico “a indicare che i suoi giambi avevano 
reso la vita impossibile ai suoi nemici” (Degani in Degani–Burzacchini 2005, 28); 
per un tale uso metaforico del verbo cfr. Archil. fr. 129 W. sã g¢r d½ par¢ fÇlwn 
œp¡gceai, e Ar. Nu. 988 ýste m*œp¡gcesq*; V. 686 Ý m¡list¡ m* œp¡gcei. Alcuni studiosi 
hanno interpretato il frammento in senso erotico, come descrizione di una fellatio (F. 
Stoessl, Archilochos Fragment 45 W = 36 T = 37 D³ = 35 Bgk, “QUCC” 31, 1979, 
157-159), ma l‟ipotesi si scontra con difficoltà di carattere sintattico (F. Bossi, Studi 
su Archiloco, Bologna 1990², 135-137). Flâw significa primieramente “traboccare”, 
“gorgogliare”, “ribollire” e si usa metaforicamente con il significato di “traboccare in 
parole”, “far vane ciarle”, cfr. A. Pr. 504 m¡thn flâsai; Th. 661 gr¡mmata ¬p*œspÇdo@ 
flâonta; con accusativo interno, come qui, in Mel. (o anon.) AP 7, 352, 4 (vd. supra); 
Nic. Al. 214 manÇh@ ëpo murÇa flâzein.   
 
*ArcÇloco@ / *ArcÇlocon: epanalessi con poliptoto. Nello stesso Archiloco è presente 
in fr. 115 W. nän d¯ Leöfilo@ m¯n ¦rcei, LewfÇlou d* ¬pikrateÉn, / LewfÇlw/ d¯ p¡nta 
keÉtai, Leöfilon d* †¦koue. 
m¢ qeoã@ kaÇ daÇmona@: la reiterazione del giuramento accresce l‟ironia della 
situazione: l‟eccessiva preoccupazione mostrata dalle Licambidi nel cercare di 
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discolparsi, infatti, tradisce una certa insicurezza. A proposito del significato 
dell‟espressione, Gow osserva: “gods, great and small probably covers the meaning 
adequately. The gods will bear evidence as to the temple, the daÇmone@ as to the 
streets, where, we may suppose, their effigies are to be found” (Gow-Page 1965, II, 
249). 
oåt* ¬n œguiaÉ@ / eÊdomen oåq* $Hrh@ ¬n meg¡lw/ tem®nei: l‟espressione sembra riferirsi 
all‟Epodo di Colonia e, proprio sulla base di essa, è possibile supporre che l‟incontro 
tra il poeta e la giovane descritto in quel componimento avesse luogo nel santuario di 
Era, di cui forse le figlie di Licambe erano devote (d‟altra parte, nel frammento di 
Archiloco al v. 14 vengono menzionati l‟architrave e le porte, che fanno pensare 
proprio a un tempio). Oltre a questo epigramma, anche gli scavi archeologici 
sembrano confermare la presenza di un santuario di Era a Paro (O. Rubensohn, R.E. 
XVIII, 1949, s.v. „Paros‟, col. 1842). A proposito della possibile presenza del 
santuario di Era in altri frammenti archilochei, la Nicolosi cita il fr. 47 W.² .]e 
parq®noi / qur®wn œpestâpazon (così spiegato da West 1974, 125: “perhaps virgin 
priestesses of Hera driving the miscreants away from the temple with sticks”) e 
osserva che, accettando un‟integrazione m]e (Bossi 1990, 140), a essere cacciato a 
bastonate dalle porte del tempio sarebbe lo stesso poeta e si potrebbe pensare che il 
frammento riguardi sempre i suoi rapporti con le figlie di Licambe (cfr. E. Degani, 
Poeti greci giambici ed elegiaci, Milano 1977, 37, 54); inoltre i frr. 36 pr×@ toÉcon 
¬klÇnqhsan ¬n palinskÇw/ e 37 W.² toÉon g¢r aßl½n µrko@ œmfid®dromen, per i quali già 
Toup sosteneva “sermo est de Lycambae filiabus” (Epistola critica ad celeberrimum 
virum Gulielmum Episcopum Glocestriensem, Londini 1767, 53), secondo West 
1974, 123, potrebbero riferirsi al temenos di Era citato da Dioscoride come luogo 
dell‟incontro tra il poeta e le Licambidi (Bossi 1990, 120, inoltre, ricorda che toÉco@ 
può assumere il significato di “muro di cinta di un tempio”, LSJ s.v. 1a): “se così 
fosse, avremmo un‟ulteriore conferma dell‟importanza, nell‟ambito della vicenda, 
del riferimento ad un luogo preciso, il tempio di Era” (Nicolosi 2007, 202). 
Probabilmente la famiglia di Licambe era strettamente legata al culto di Era (le 
figlie, come anche la madre, dovevano essere ministre del tempio): evidentemente il 
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rapporto erotico descritto dal poeta nel papiro di Colonia “doveva delinearsi come un 
atto illecito, perché compiuto nel recinto sacro della dea del matrimonio legittimo, 
attraverso la seduzione di una sacerdotessa” per la quale costituiva “un tradimento 
sacrilego dei suoi compiti, tale da coinvolgere nel disonore l‟intera famiglia” (Gentili 
1982, 21-22; Gentili 2000, 23). Le œguiaÇ erano le vie particolarmente associate con 
celebrazioni festive e religiose (cfr. C. Segal, Bacchylides Reconsidered: Epithets 
and the Dynamics of Lyric Narrative, “QUCC” 22, 1976, 99-130: 123). L‟aoristo 
eÊdomen può qui essere inteso sia in senso letterale, “vedere, incontrarsi, parlare con”, 
sia in senso erotico, cfr. Il. 11, 243: œlÖcou … kouridÇh@ … oß ti c¡rin Êde. (LSJ 1c). 
Cfr. H. van Herwerden ad l. (Ad Anthologiam Palatinam, “Mmemosyne” 2, 1874, 
322): “permira […] est puellarum defensio, quod ipsae Archilocum non viderint: 
sufficiebat enim, opinor, ut illas turpia patrantes Archilochus conspexerit non 
conspectus ab illis. Nihilominus fortasse salva res est, modo accipiamus verbum Õr¥n 
verecunde dictum de concubitu, qua potestate et alibi usurpatum reperitur”. Si veda 
l‟uso simile di gignöskw in Men. 558, 5: ²peita foitøn kaÈ kolakeâwn <¬m® te kaÈ> t½n 
mht®r*²gnw m*; Heraclid. Pol. 64; LXX 4, 1, al.; Ev. Matt. 1, 25; Plu. Galb. 9 (LSJ s.v. 
III)). Lo stesso valore è testimoniato in latino per il verbo cognosco, cfr. Caecil. 
Com. 237-238: cur alienam ullam mulierem / nosti?; Cat. 72, 1 (nosse); 61, 180 
(cognitae); Caes. Gall. 6, 21, 5 (notitiam habuisse); Ov. Her. 6, 133 (cognovit); CIL 
6, 12853, 5 = CE 548 (dedita coniugi soli suo, ignara alienum); cfr. Adams 1982, 
190. Anche Didone in APl 151 afferma (v. 5): oßd¯ g¢r AÅneÇan pot*²drakon). I templi 
e gli incroci erano abituali luoghi di incontro tra i due sessi nell‟antica Grecia: 
Degani (Degani-Burzacchini 2005, 6) ricorda per esempio che in Museo ricorre 
proprio il motivo della giovanissima sacerdotessa di Afrodite g¡mwn œdÇdakto@ (v. 
31), piena di swfrosânh e di aÅdö@ (v. 33), che sulla soglia del tempio riceve 
attenzioni e proposte matrimoniali da un giovane (vv. 114-118), subito da lei rifiutate 
con l‟invito ¦llhn deäro k¡lesson (v. 124).  
 
eÅ d* Ámen m¡cloi kaÈ œt¡sqaloi oßk §n ¬keÉno@ / ¿qelen ¬x »m®wn gn¼sia t®kna tekeÉn: 
m¡clo@ e œt¡sqalo@ sono due aggettivi epici. M¡clo@ in Hes. Op. 586 connota la 
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lascivia femminile, risvegliata dal caldo dell‟estate (cfr. West ad loc.; M. Detienne, I 
Giardini di Adone, trad. it. di L. Berrini Pajetta, Torino 1975, 162): maclÖtatoi d¯ 
gunaÉke@, œfaurÖtatoi d® toi ¦ndre@; in Hes. fr. 132 M.-W. la maclosânh è definita 
stuger¼. *At¡sqalo@, invece, è usato in riferimento all‟empietà e alla dissennatezza 
(vd. Od. 4, 693; 7, 60; 16, 86; 24, 352; h. Apoll. 67); in Od. 24, 282 l‟aggettivo è 
inserito in una dittologia sinonimica: ábristaÈ d*aßt½n kaÈ œt¡sqaloi ¦ndre@ ²cousin: 
cfr. anche Hes. Th. 996: ábrist½@ PelÇh@ kaÈ œt¡sqalo@ ÔbrimoergÖ@ e Theogn. 749: 
Õppot* œn½r ¦diko@ kaÈ œt¡sqalo@. Per la valenza dell‟aggettivo e del sostantivo 
œqastalÇa cfr. Hoffmann, Die ethische cit., 59 e 114. I due aggettivi riassumono le 
ingiurie che Archiloco aveva rivolto alle fanciulle: a Neobule si riferivano 
probabilmente i termini mus¡cnh / - acn¼ (fr. 209 W. = 258 T.), ¬rg¡ti@ (fr. 208 W. = 
244 T.), d¾mo@ (fr. 207 W. = 241 T.), paceÉa (fr. 206 W. = 263 T.). Il riferimento al 
desiderio di fare figli (t®kna tekeÉn) richiama esplicitamente Archil. fr. 196a, 26-27 
W.: d®]doic* Üpw@ m½ tufl¢ kœlit¼mera / sp]oud¾/ ¬peigÖmeno@ t÷@ ýsper » k[âwn t®kw. 
La Di Castri ravvisa nell‟ultimo distico una certa ironia: “proprio il solenne rigore 
della chiusa dissimula un‟aporia che può ritorcersi di nuovo contro le eroine: non è 
contraddittorio dipingere un ritratto infame di Archiloco e poi vantarsi di essere state 
oggetto delle sue predilezioni? Dioscoride insinua così un sospetto sull‟effettiva 
















$Hdiston fil®ousi n®oi@ prosan¡klim* ¬rötwn 
   çapfö, sãn Moâsai@ Á à¡ se PierÇh 
À &Elik÷n eåkisso@ Êsa pneÇousan ¬keÇnai@ 
   kosmeÉ t½n *Er®sw/ Moäsan ¬n AÅolÇdi, 
À kaÈ &Um½n &Um®naio@ ²cwn eßfegg®a peâkhn 
   sãn soÈ numfidÇwn Ístaq* áp¯r qal¡mwn, 
À Kinârew n®on ²rno@ Ôdurom®nh/ *AfrodÇth/ 
   sânqrhno@ mak¡rwn Æer×n ¦lso@ Õr¾/@. 
p¡nth/, pÖtnia, caÉre qeoÉ@ Êsa, s¢@ g¢r œoid¡@ 
   œqan¡ta@ ²comen nän ²ti qugat®ra@.  
 
“Sostegno dolcissimo degli amori per i giovani innamorati, 
Saffo, certamente insieme alle Muse te, 
che spiri in modo simile a quelle, la Pieria o l‟Elicona ricco di edera 
onorano, la Musa dell‟eolica Ereso, 
o Imene Imeneo con la fiaccola luminosa 
con te veglia sui talami nuziali, 
                                                             
AP 7, 407 = HE 18 = 18 Galán Vioque 
 P. p. 267. Caret Pl.  
DioskorÇdou C  eÅ@ çapf÷ t½n MitulhnaÇan melopoi×n t½n ¬n t¾/ lurik¾/ poi¼sei qaumazom®nhn J 
1 Âdiston P: Âdistan Hecker · prosan¡klim* Salmasius Jacobs² : prosan¡klin* P: pr×@ ¦nayin Reiske: 
prok®leuqon Toup: p¡ro@ ¦lkar Jacobs¹: pr×@ ¦nalkin (!Erwta) Hecker: pot* œn¡klim* Hermann  2 Á à¡ 
P Brunck edd. fere omnes : ¿ à¡ Jacobs¹ (Schaeferi monitu) : eÊte Reiske · PierÇh P : PierÇsin Brunck  4 
¬n C supra lineam : omittit P  5 &Um½n Reiske : ámÉn P  6 Ístaq* áp¯r P : Íptaq* áp¯r Hecker : 6 Ístaq* ápaÈ 
Dilthey  7 Ôdurom®nh/ Brunck : Ôdurom®nh P Jacobs : Ôdurom®nh@ Ap.B Ap. G Ap. R in marg. · 
*AfrodÇth/ C : *AfrodÇth P : *AfrodÇth@ Ap.B Ap. G Ap. R in marg. : KuqereÇa/ Dilthey  8 Õr¾/@. Brunck 
: Õr¾/@; Jacobs (Schaeferi monitu)  9 Êsa, s¢@ g¢r Reiske : te¢@ Êsa@ g¢r Ap. B : Êsa; s¢@ g¢r Tyrwhitt 
Lumb : Êsa@ g¡r C (g¡r supra lineam) Brunck Jacobs Meineke : g¡r Êsa@ P  10 œqan¡ta@ P : œqan¡toi@ 
Ap. B : œqan¡ta@ t* Toup : ¦fqite, sa@ Meineke : œqan¡twn Paton alii alia · ²comen P : s®bomen Dilthey : 
¦gomen Hecker · nän P : s¢@ Brunck : ©te Dilthey 
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o mentre ti lamenti insieme ad Afrodite, che geme per il giovane rampollo di Cinira, 
contempli il sacro boschetto dei beati. 
In ogni forma, sovrana, salve al pari degli dei, poiché i tuoi canti 
ancora adesso noi possediamo come tuoi figli immortali”. 
 
In questo componimento e nel successivo su Anacreonte appare evidente la 
particolare originalità d‟impostazione propria degli epigrammi letterari di 
Dioscoride: pur attenendosi ai modelli del genere, infatti, il poeta riesce a delineare 
ritratti vividi ed efficaci degli autori celebrati attraverso movenze e immagini tratte 
dalle loro stesse poesie. In questo elogio di Saffo l‟epigrammista riprende lo schema 
degli inni, con l‟invocazione iniziale alla divinità, chiamata per nome (in questo caso 
quello della poetessa), l‟indicazione della patria, le sue prerogative e il saluto finale; 
una simile scelta non è certamente casuale, dal momento che il Leitmotiv dell‟intero 
carme è costituito dall‟equiparazione di Saffo a una dea, un motivo realizzato a 




1-2 Invocazione a Saffo 
 
1 $Hdiston … prosan¡klim* ¬rötwn: prosan¡klima è un hapax. *An¡klima è 
testimoniato nel II d.C. in Poll. 1, 90 con il significato di “parte della barca su cui si 
appoggia il kubern¼th@” e con il significato di “pendio” in Apollod. Poliorc. 173, 11. 
Saffo con le sue poesie offre un supporto e una consolazione a coloro che amano, cfr. 
Plu. Mor. 762 F: aëth (sc. çapfö) œlhqø@ memigm®na purÈ fq®ggetai kaÈ di¢ tøn meløn 
œnaf®rei t½n œp× t¾@ kardÇa@ qermÖthta, Moâsai@ eßfönoi@ Åwm®nh t×n ²rwta, kat¢ 
FilÖxenon (fr. 9 Page). !Erwte@ al posto del singolare compare per la prima volta 
nella lirica corale del V secolo e poi inizia a personificarsi (cfr. B. fr. 9, 73 M.: 
cr]us®a[n pros]q®nta ÅÖplokon eê eÅpeÉn [Kâprin, / t¢n m]at[®r* œk]n¡m[p]twn *Erötwn; Pi. 
N. 8, 5: œgapat¢ d¯ kairoä m½ planaq®nta pr×@ ²rgon µkaston / tøn œreiÖnwn ¬rötwn 
¬pikrateÉn dânasqai / oÏoi kaÈ Di×@ AÅgÇna@ te l®ktron poim®ne@ œmfepÖlhsan / KuprÇa@ 
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dörwn; A. Ch. 597; E. Med. 330, 627, 844, Ba. 405), vd. T. G. Rosenmeyer, Eros-
Erotes, “Phoenix” 5, 1951, 17-18. Secondo Di Castri 1995, 187 n. 44, l‟inizio 
dell‟epigramma si ispira a Ione di Chio, fr. 744 P.: paÉda taurwpÖn, n®on oß n®on, / 
Âdiston prÖpolon baru- / gdoâpwn ¬rötwn, / oÌnon œersÇnoon / œnqröpwn prâtanin.  
 
2-8: seguendo lo schema proprio degli inni, Dioscoride elenca i luoghi di culto del 
dio invocato e le sue prerogative  
 
2-4 sãn Moâsai@ Á à¡ se PierÇh / À &Elik÷n eåkisso@ Êsa pneÇousan ¬keÇnai@ / kosmeÉ t½n 
*Er®sw/ Moäsan ¬n AÅolÇdi: Saffo è considerata come la decima Musa, cfr. [Pl.] AP 9, 
506 = FGE 13 *Enn®a t¢@ Moâsa@ fasÇn tine@; õ@ Ôligörw@; / ºnÇde kaÈ çapf÷ LesbÖqen» 
dek¡th; Antip. Sid. AP 7, 14 (= HE 11), 1-2 çapfö toi keâqei@, cq÷n AÅolÇ, t¢n met¢ 
Moâsai@ / œqan¡tai@ qnat¢n Moäsan œeidom®nan. Tuttavia, come osserva Cresci 1979, 
248, questo motivo costituisce solo un primo spunto a partire dal quale Dioscoride 
procede secondo una modalità assolutamente nuova e personale: è la stessa poesia di 
Saffo a ispirarlo e a fornirgli un vasto repertorio di immagini cui il poeta attinge a 
piene mani per delineare il ritratto divinizzato della poetessa, che, in quanto Musa, 
diventa l‟emblema stesso della poesia. La Di Castri osserva che in questo epigramma 
“assistiamo a un‟ipostatizzazione in termini di immagini concrete di tanti spezzoni o 
aspetti della poesia di Saffo, gli imenei, il boschetto di Afrodite, il compianto di 
Adone; il soggetto poetico si fa dato biografico” (Di Castri 1995, 187). 
Negli epigrammi è un motivo ricorrente quello di aggiungere una donna al 
gruppo delle Muse: di solito è Saffo (cfr. [Pl.] AP 9, 506; Antip. Sid. AP 7, 14 = HE 
11, 1-2 çapfö toi keâqei@, cq÷n AÅolÇ, t¢n met¢ Moâsai@ / œqan¡tai@ qnat¢n Moäsan 
œeidom®nan; AP 9, 66 = HE 12 Mnamosânan µle q¡mbo@, Üt* ²klue t¥@ melifönou / 
çapfoä@, m½ dek¡tan Moäsan ²cousi brotoÇ; anon. AP 9, 571 = FGE 36b, 7-8 œndrøn 
d* oßk  ¬n¡th çapf÷ p®len, œll* ¬rateinaÉ@ / ¬n Moâsai@ dek¡th Moäsa katagr¡fetai), 
ma vi sono anche altre figure (cfr. GVI 675, 5; 1989, 16; Agath. AP 7, 612, 1 Feä, 
feä, t½n dek¡thn &ElikwnÇda, t½n luraoid×n / &Römh@ kaÈ QarÇh@, Âde k®keuqe kÖni@; 
Leont. AP 16, 283, 1 Mous¡wn dek¡th, CarÇtwn &RodÖkleia tet¡rth). Per la speciale 
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relazione di Saffo con le Muse cfr. Plu. 2, 767 f ¦xion d¯ çapfoä@ par¢ taÉ@ Moâsai@ 
mnhmoneäsai, 2, 646 e. 
 
sãn Moâsai@: per la relazione d‟amicizia tra il poeta e le Muse vd. Od. 8, 62-63 œoidÖn, 
/ t×n p®ri Moäs* ¬fÇlhse; 8, 481 Moäs* … fÇlhse d¯ fälon œoidøn; Hes. Th. 96-97 = h. 
Hom. 25, 4-5 Õ d* Ùlbio@, Üntina Moäsai / fÇlwntai; gluker¼ oÆ œp× stÖmato@ à®ei aßd¼; 
Corinn. 674 Q®spia kallig®neqle filÖxene mwsofÇleite; Ar. Ra. 229 ¬m¯ g¢r ²sterxan 
eåluroi … Moäsai; è un motivo ricorrente nella poesia ellenistica, cfr. Call. fr. 1, 37-
38 Moäsai g¢r Üsou@ Êdon Ùqmati paÉda@ / m½ loxø/, polioã@ oßk œp®qento fÇlou@; 203 Pf. 
Moäsai kalaÈ … oÎ@ ¬g÷ sp®ndw; Theoc. 5, 80 taÈ MoÉsaÇ me fileänti; 1, 141 t×n MoÇsai@ 
fÇlon ¦ndra; 9, 35-36 tÖsson ¬mÈn MoÇsai fÇlai. oí@ g¢r Ôreänti / gaqeäsin …; 11, 6 
pefilhm®non ²xoca MoÇsai@; Mel. AP 4, 1, 1 Moäsa fÇla; Phld. AP 11, 44, 2 mousofil½@ 
-t¡ro@; Hor. C. 1, 26, 1 Musis amicus; Verg. Aen. 9, 774 amicum Crethea Musis.  
 
Á à¡: à¡, variante enclitica di ¦ra, è una particella epica frequente in Omero e in 
Pindaro e rara nei tragici; di solito segue un monosillabo (vd. Denniston 1954, 32-
43). Nell‟Antologia, Antip. Thess. AP 5, 109 = GP 53, 4; Agath. 5, 267, 1; Agath. 5, 
26, 3. 
 
PierÇh: fu Esiodo il primo ad associare la Pieria alle Muse, distinguendo tra Muse 
Eliconie (Th. 1-52) e Pieridi (Th. 53-111). Cfr. anche Hes. Op. 1 Moäsai PierÇhqen 
œoid¾/si kleÇousai; [Hes.] Sc. 206 Moäsai PierÇde@. La Pieria come simbolo della 
poesia si trova già in Sapph. fr. 55 V. katq¡noisa d¯ keÇsh/ oßd® pota mnamosâna s®qen / 
²sset* oßd® †pok*† åsteron; oß g¢r ped®ch/@ brÖdwn / t÷n ¬k PierÇa@; œll* œf¡nh@ kœn 
*AÇda dÖmw/ / foit¡sh/@ ped* œmaârwn nekâwn ¬kpepotam®na. Le Muse della Pieria sono 
invocate nel fr. 103 V. ¦gnai C¡rite@ Pi®ride[@ te] MoÉ[sai. Cfr. anon. AP 7, 12, 5-6 
s×@ d* ¬p®wn, !Hrinna, kal×@ pÖno@ oå gegwneÉ / fqÇsqai, ²cein d¯ coroã@ ¦mmiga PierÇsin, 
e anche Theoc. 11, 3 taÈ PierÇde@; 10, 24 MoÉsai PierÇde@. 
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&Elik÷n eåkisso@: l‟Elicona è un monte della Beozia consacrato alle Muse (Hes. Th. 
1-52). Eåkisso@ è un hapax. L‟edera è una pianta connessa con il dio Apollo e, 
insieme all‟alloro, si usava per incoronare i poeti, cfr. Simm. AP 7, 21 = HE 4, 3-4 
poll¡ki@ Ýn qum®lh/si kaÈ ¬n skhn¾/si teqhl÷@ / blais×@ *AcarnÇth@ kiss×@ ²reye kÖmhn; 
Verg. B. 7, 25 pastores, hedera crescentem ornate poetam; Prop. 2, 5, 26; 4, 1, 61-
62; Hor. C. 1, 1, 29-30; Plin. NH 16, 147 alicui (hederae) et semen nigrum, alii 
crocatum, cuius coronis poetae utuntur; Prud. Cath. 3, 26; Serv. ad Verg. B. 8, 12: 
hedera autem ideo coronantur poetae quoniam poetas saepe vino plurimo manifesto 
est uti … et haec herba nimium frigida est et vini calorem temperat.  
 
pneÇousan: cfr. Hes. Th. 31 [Moäsai] ¬n®pneusan d¯ moi aßd¼n / q®spin. PneÇw è la forma 
epica di pn®w. Come osserva Galán Vioque 2001, 247, in genere il verbo non si 
riferisce all‟ispirazione artistica, ma all‟azione di un dio di ispirare una qualche 
nuova disposizione mentale; cfr. Fraenkel ad A. Ag. 105-6: … ²ti g¢r qeÖqen 
katapneÇei / Peiqö, †molp¢n œlk¢n† sâmfuto@ aÅön. Con significato metaforico ricorre 
in contesti bellici in riferimento ai guerrieri che “spirano coraggio”, cfr. Il. 2, 536 
m®nea pneÇonte@ !Abante@; 3, 8; 11, 508; cfr. anche Hes. Th. 319 CÇmairan … pn®ousan 
œmaim¡keton pär; A. Ag. 1309 fÖnon dÖmoi pn®ousin aÆmatostag¾. Vd. l‟uso di pneäma 
come “ispirazione divina” in Diosc. 16 (AP 6, 220), 3-4 … ¦gria d*aßtoä / ¬yâcqh 
calep¾@ pneâmata qeuforÇh@. Cfr. anche Alc. AP 7, 55 = HE 12, 5 (di Esiodo) toÇhn 
g¢r kaÈ g¾run œp®pneen, ¬nn®a Mous®wn / Õ pr®sbu@ kaqarøn geus¡meno@ lib¡dwn. 
 
Êsa … ¬keÇnai@: cfr. Antip. Sid. AP 7, 2 = HE 8, 1-2 … t¢n Êsa Moâsai@ / fqegxam®nan 
kefal¡n … MaionÇdew; anon. AP 9, 189, 5-6 (in riferimento a Saffo) … Á glukãn ëmnon 
/ eÅsaÑein aßt¾@ dÖxete KalliÖph@. 
 
kosmeÉ: qui il verbo ha il significato di “onorare”, cfr. S. El. 1139 loutroÉ@ s* ¬kÖsmhs*; 
Ant. 396, E. Tr. 1147 (LSJ III. 3). Cfr. anche Alph. AP 9, 97 = GP 8, 5-6 (di Omero) 
Ýn oß mÇa patrÈ@ œoidÖn / kosmeÉtai, gaÇh@ d* œmfot®rh@ klÇmata.  
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t½n *Er®sw/ Moäsan ¬n AÅolÇdi: Ereso è una città sulla costa orientale dell‟isola di 
Lesbo. Altrove Saffo sembra essere nativa di Mitilene (Noss. AP 7, 718; Hdt. 2, 
135), tranne che nella Suda (çapfö; LesbÇa ¬x *Eressoä, lurik¼) e in alcune monete di 
epoca imperiale (cfr. B. V. Head, Historia nummorum, Oxford 1911, 560). 
 
À … À … À: l‟anafora è uno stilema tipico degli inni e, come osserva Di Castri 1995, 
187, insieme ad altri dettagli lessicali, avvicina questo componimento a h. Ven. 92-
99, “concorrendo a rafforzare l‟impressione di una sotterranea equiparazione tra 
Saffo e la dea”: 
 
caÉre œnass* Â ti@ mak¡rwn t¡de dömaq* Æk¡nei@, 
!Artemi@ À Lht÷ º¯ crus®h *AfrodÇth 
À Q®mi@ ºïgen½@ º¯ glaukøpi@ *Aq¼nh 
À poâ ti@ CarÇtwn deär* ¿luqe@ aÍ te qeoÉsi 
p¥sin -tairÇzousi kaÈ œq¡natoi kal®ontai, 
¿ ti@ numf¡wn aÍ t* ¦lsea kal¢ n®montai, 
À numføn aÎ kal×n Ùro@ tÖde naiet¡ousi 
kaÈ phg¢@ potamøn kaÈ pÇsea poi¼enta. 
 
 
5-8: menzione dei temi della produzione poetica di Saffo, dagli epitalami (frr. 104-
117a) alle poesie dedicate al culto di Adone e ai riti in onore della sua morte (frr. 140 
e 168 V.) 
 
&Um½n &Um®naio@: &Um¼n, di etimologia sconosciuta, si originò probabilmente a partire 
da un grido rituale usato nelle cerimonie nuziali (forse un‟invocazione a una divinità 
protettrice del matrimonio). &Um®naio@ è la divinità del matrimonio, invocata nei canti 
nuziali, cfr. E. Tr. 314 &Um½n ü &Um®nai* ¦nax; ib. 331 &Um½n ü &Um®nai* &Um¼n; Ar. Pax 
1335 &Um½n &Um®nai* ü; Id. Av. 1736, 1742 &Um½n ü, &Um®nai* ü; Theoc. 18, 58 &Um¢n ü 
&Um®naie; da qui i due nomi sono usati come se fossero un‟unica parola, cfr. Opp. C. 
1, 341 ám½n ám®naion œeÇdwn. &Um®naio@ può significare anche semplicemente 
 152 
“matrimonio”, come in S. OT 422, E. Ion 1475; al plurale, S. Ant. 813; E. IA 123; 
Phld. Mus. p. 68 K. 
 
eßfegg®a peâkhn: gli epitalami solitamente erano intonati sostenendo delle torce nei 
pressi dell‟abitazione della novella sposa, cfr. Il. 18, 491-493 ¬n t¾/ m®n àa g¡moi t* 
²san eÅlapÇnai te,/ nâmfa@ d* ¬k qal¡mwn daÑdwn ëpo lampomen¡wn / ºgÇneon œn¢ ¦stu, 
polã@ d* ám®naio@ Ôrörei; E. Alc. 915-916 tÖte m¯n peâkai@ sãn Phli¡sin / sân q* 
ámenaÇoi@ ²steicon ²sw; Ion 1474-1476 oßc áp× lamp¡dwn oßd¯ coreum¡twn / ám®naio@ 
¬m×@ t®knon ²tikte s×n k¡ra. Le torce giocavano un ruolo importante nel rito 
matrimoniale, poiché ne segnavano ogni fase, dal bagno prenuziale al momento della 
processione della sposa verso la nuova casa (durante quest‟ultima due torce accese 
erano sollevate dalla madre: la più antica rappresentazione di questo tipo di 
processione nuziale, con partecipanti divini e umani, è quella del pittore di Berlino 
1686 (c. 550-540) (Londra, British Museum B 197, Add² 77. H. Oakley - R. H. 
Sinos, The Wedding in Ancient Athens, Wisconsin-London 1993, 29 fig. 66); anche 
durante il matrimonio la madre doveva sostenere una torcia, cfr. ç ad A. R. 4, 808 t× 
palai×n t¢@ mht®ra@ tøn gamoântwn ¬n toÉ@ g¡moi@ da/douceÉn ²qo@ Án; cfr. anche E. Med. 
1024-1027 ¬g÷ d* ¬@ ¦llhn gaÉan eÌmi d½ fug¡@, / … prÈn l®ktra kaÈ gunaÉka kaÈ 
gamhlÇou@ / eßn¢@ œg¾lai lamp¡da@ t* œnasceqeÉn; IA 732 tÇ@ d*œnasc¼sei flÖga?; Ph. 344-
345 ¬g÷ d* oåte soi pur×@ œn¾ya fø@ / nÖmimon ¬n g¡moi@; Tr. 308; per questo tema vd. 
E. Parisinou, „Lighting‟ the world of women: lamps and torches in the hands of 
women in the late archaic and classical periods, “G&R” 47, 2000, 19-43: 28-34. 
Eßfegg¼@ come epiteto di peâkh è iperbolico, perché di solito si usa in riferimento al 
giorno (A. Pers. 387; B. 19, 26 S.-M.) e alle stelle (Arat. 518; A. R. 3, 1195: 
!Arkto@) o alla luna (B. 9, 29 S.-M.; Plu. 2, 161e). Nell‟Antologia si trova solo qui. 
Peâkh, “pino”, viene usato come metonimia per indicare qualunque cosa fatta di 
pino, specialmente la torcia, cfr. A. Ag. 288; S. OT 214; E. Ion 716; A. fr. 171. È un 
uso proprio soprattutto dei poeti tragici. 
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numfidÇwn … áp¯r qal¡mwn: per il nesso cfr. A. R. 1, 1031 numfidÇou@ qal¡mou@; IG 
12 (8), 441, 1 (Taso). L‟aggettivo è di carattere tragico ed è testimoniato per la prima 
volta in Euripide, cfr. Hipp. 1140, Alc. 249, 885, Andr. 858. Vd. anche Ar. Av. 1729; 
Euph. fr. 107, 4 Powell, Opp. C. 4, 2; ricorre trentacinque volte in Nonno. 
Nell‟Antologia, cfr. Leon. Tar. AP 9, 322 = HE 25, 8 t×n numfÇdion q¡lamon; Antip. 
Sid. 7, 423 = HE 28, 6 numfÇdian ¦locon; Crin. 6, 345, 4 numfidÇwn … lec®wn; Paul. 
Sil. 9, 770, 2 pÖma numfÇdion; 8, 122, 6 numfÇdiwn … gÖwn. Q¡lamo@ ha qui il 
significato specifico di “camera della sposa”, cfr. Il. 11, 227; Pi. P. 2, 33; S. Tr. 913; 
E. Hipp. 540. Nella stessa sede metrica in Asclep. AP 5, 64 = HE 11, 6 e Posidipp. o 
Asclep. AP 5, 194 = HE 34, 2. 
 
Kinârew n®on ²rno@: perifrasi di sapore epico per indicare Adone, cfr. Bio. 1, 9, 1 t×n 
uÆ®a tø Kinârao. Cfr. anche Theoc. 2, 121 &Hrakl®o@ Æer×n ²rno@ e Polistr. AP 12, 91, 
6 PafÇh@ ²rno@ Åostef¡nou; Socrat. 14, 1, 1 Mous®wn &Elikönion ²rno@. Cinira è un 
leggendario re di Cipro, dalla proverbiale ricchezza (cfr. Il. 11, 20-23; Alcm. fr. 26, 
71 C.; Tyrt. fr. 9, 6 G.-P. ploutoÇh d¯ MÇdew kaÈ Kinârew m¡lion; Pi. N. 8,18), devoto 
ad Afrodite e fondatore della dinastia dei sacerdoti-re (vd. B. Mitford, Further 
contributions to the Epigraphy of Cyprus, “AJA” 65, 1961, 93-151: 136-137). Lo 
stretto legame di Afrodite con Adone fa sì che egli diventi il padre di quest‟ultimo 
(vd. RE 11, 1, 484-486): la prima menzione di tale versione del mito si trova in Pl. 
Com. fr. 3 K.-A. (= 3 Pirrotta) ü Kinâra, basileä KuprÇwn, œndrøn dasupröktwn, / paÉ@ 
soi k¡llisto@ m¯n ²fu qaumastÖtatÖ@ te / p¡ntwn œnqröpwn, dâo d* aßt×n daÇmon* ÔleÉton, 
/ » m¯n ¬launom®nh laqrÇoi@ ¬retmoÉ@, Õ d* ¬laânwn.   
!Erno@ è un termine poetico che significa propriamente “germoglio, virgulto”, ma 
che si usa abitualmente in senso metaforico per indicare, come in questo caso, 
discendenti e figli, cfr. Pi. N. 6, 37; B. 5, 87 S.-M.; A. Ag. 1525, Eu. 661, 666; S. OC 
1108; E. Ba. 1306; Ar. Th. 321 (LSJ II).  
 
Ôdurom®nh/ *AfrodÇth/ / sânqrhno@: al lamento di Afrodite per la prematura morte di 
Adone si riferisce Sapph. fr. 140 V. katqaÇskei, Kuq®rh*, ¦bro@ !Adwni@; tÇ ke qeÉmen? / 
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kaptâptesqe, kÖrai, kaÈ katereÇkesqe kÇtwna@. Afrodite, innamorata di Adone, dopo la 
sua morte istituì in suo onore le feste Adonie. Il verbo Ôdâromai nell‟epica si trova 
prevalentemente al participio. Lo iato Ôdurom®nh/ *AfrodÇth, dopo la quinta lunga 
davanti a nome proprio, è frequente nell‟epica, cfr. Il. 19, 282; 24, 699; Od. 8, 337; 
Hes. Th. 980, Op. 521, [Hes.] Sc. 8, 47, h. Ven. 1, 93; Q. S. 13, 343; Musae. 38. 
Nell‟Antologia si incontra nove volte e solo una nella stessa sede (Comet. AP 15, 40, 
14). çânqrhno@ è testimoniato solo qui e, con il significato di “compagno nel 
lamento”, in Arist. EN 1171b9 Ülw@ te sunqr¼nou@ oß prosÇetai di¢ t× mhd* aßt×@ eÌnai 
qrhnhtikÖ@. 
 
mak¡rwn Æer×n ¦lso@ Õr¾/@: cfr. Sapph. fr. 2, 2-3 V.: carÇen m¯n ¦lso@ / malÇ[an]. 
Dioscoride immagina che dopo la morte Saffo abiti in un luogo paradisiaco che si 
addice agli dei, il “bosco dei beati”. M¡kar è attributo tipico delle divinità e si usa 
abitualmente con valore assoluto per riferirsi agli dei, cfr. Od. 10, 299 mak¡rwn m®gan 
Ürkon ÔmÖssai; Hes. Op. 136; Sol. fr. 13, 3 G.-P.; Pi. O. 1, 52; A. Supp. 1019. I greci 
credevano che alcuni uomini particolarmente cari agli dei dopo la morte fossero 
portati in un luogo ai confini del mondo, chiamato talvolta Campi Elisi, talvolta Isole 
dei Beati, vd. Od. 4, 561-569; Hes. Op. 166-173; Pi. O. 2, 68-77; A. R. 4, 811. 
 
9-10: saluto finale 
 
p¡nth/: il dio deve essere invocato con qualunque nome e in ogni luogo, cfr. Pl. Cra. 
400 e ýsper ¬n eßcaÉ@ nÖmo@ ¬stÈn »mÉn eåcesqai oÎtin®@ te kaÈ ÕpÖqen caÇrousin 
ÔnomazÖmenoi. La poluwnumÇa, in particolare, è un onore prezioso, cfr. Call. Dian. 6 
dÖ@ moi parqenÇhn aÅönion, ¦ppa, ful¡ssein / kaÈ poluwnumÇhn, Ína m¼ FoÉbo@ ¬rÇzh/; 
nominare un dio con tutti i suoi epiteti è un segno di rispetto e di riconoscimento 
della sua grandezza; per l‟espressione cfr. h. Cer. 18 KrÖnou poluönumo@ uÆÖ@; Pi. I. 5, 
1 M¥ter *AelÇou poluönume QeÇa; S. Ant. 1115 poluönume, KadmeÇa@ ¦galma nâmfa@; 
Ar. Th. 320 poluönume qhrofÖne paÉ; Theoc. 15, 109 tÈn d¯ carizom®na, poluönume kaÈ 
polânae; cfr. anche Arat. 4 p¡nth d¯ Di×@ kecr¼meqa p¡nte@. 
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pÖtnia: cfr. Sapph. fr. 1, 1-4 V.: *AfrodÇta, / … / … / pÖtnia .  
 
caÉre: saluto abituale all‟inizio e alla fine degli inni, che esprime anche l‟augurio che 
il dio stia bene e tragga piacere dal canto, cfr. h. Bacch. 20 kaÈ sã m¯n oëtw caÉre, 
Diönus* eÅrafiøta; h. Ap. 545; h. Merc. 579; h. Ven. 292 caÉre qe¢ Kâproio ¬ïktim®nh@ 
med®ousa; ecc. 
 
qeoÉ@ Êsa: è probabile che il poeta si ispiri a Sapph. fr. 31, 1 V. Êso@ qeoÉsin. Negli 
ultimi due versi la divinizzazione di Saffo è ormai compiuta: con un procedimento 
assolutamente originale, Dioscoride è partito da uno spunto iniziale, l‟immagine di 
Saffo come decima Musa, per poi sviluppare il motivo attraverso il ricorso a una 
serie di citazioni selezionate all‟interno della produzione della poetessa, escludendo 
deliberatamente le poesie più note dedicate alle compagne del tiaso, fino ad arrivare 
ad affermarne la divinità sulla base di un processo di identificazione tra Saffo e 
l‟oggetto del suo canto, cioè le numerose divinità invocate: “la vicinanza tra Saffo e 
la divinità è il presupposto stesso dell‟immortalità dell‟opera poetica” (Cresci 1979, 
248). Per comprendere l‟originalità della tecnica adottata da Dioscoride, occorre 
confrontare questo epigramma con gli altri in cui compare il nome di Saffo, citata 
solo come metro di paragone per una poetessa, come in AP 9, 190, 7-8 (anon.), dove 
il confronto è con Erinna: çapf÷ d* *HrÇnnh@ Üsson mel®essin œmeÇnwn, / !Hrinna 
çapfoä@ tÖsson ¬n -xam®troi@, e in Noss. AP 7, 718 = HE 11 ^W xeÉn*, eÅ tâge pleÉ@ potÈ 
kallÇcoron Mitul¼nan / t¥n çapfoä@ carÇtwn ¦nqo@ ¬nausÖmeno@ / eÅpeÉn õ@ Moâsaisi † 
fÇla t¾naite lÖkrissa / tÇktein Êsaisd* Üti moi† oånoma NossÈ@ Êqi. 
 
s¢@ g¢r œoid¡@ / œqan¡ta@ ²comen nän ²ti qugat®ra@: la poetessa è una divinità 
immortale, perché immortali sono i suoi componimenti. Cfr. Pind. N. 4, 2-3 aÆ d¯ 
sofaÇ / Mois¥n qâgatre@ œoidaÇ; Pl. Smp. 209 d kaÈ eÅ@ $Omhron œpobl®ya@ kaÈ 
&HsÇodon, kaÈ toã@ ¦llou@ poiht¢@ toã@ œgaqoã@ zhløn, oÏ* ²kgona ­autøn kataleÇpousin, Ÿ 
¬keÇnoi@ œq¡naton kl®o@ kaÈ mn¼mhn par®cetai aßt¢ toiaät* Ùnta; Stob. Floril. 4, 56, 36 
Üsoi m¯n g¢r aßtøn ¦paide@ teteleut¼kasin, oÆ par¢ tøn &Ell¼nwn ²painoi paÉde@ aßtøn 
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œq¡natoi ²sontai. Nell‟Antologia, cfr. Antip. Sid. AP 7, 14 = HE 11, 7-8 pø@ oßk 
¬klösasqe pan¡fqiton Ámar œoidø/ / ¦fqita mhsam®na/ dør* &Elikwni¡dwn? Antiphil. AP 9, 
192 = GP 36, 1-2 (a proposito dell‟Iliade e dell‟Odissea) qugat®re@ … / MaionÇdou 
(vd. anche v. 7: ámet®ra@ g¢r œoid¡@); Pynit. AP 7, 16 = GP 1, 2 aÆ d¯ sofaÇ keÇnh@ 
(çapfoä@) à¼sie@ œq¡natoi. La stessa Saffo era consapevole dell‟immortalità della sua 
poesia, cfr. fr. 147 V. mn¡sesqaÇ tin¡ fa<É>mi †kaÈ µteron† œmm®wn. Sull‟immortalità di 
Saffo vd. Posidipp. HE 17, 5-7 çapfø/ai d¯ m®nousi fÇlh@ ²ti kaÈ men®ousi / ôd¾@ aÆ 
leukaÈ fqeggÖmenai selÇde@ / oånoma s×n makaristÖn; Tull. Lau. AP 7, 17= GP 1, 7-8 
gnöseai õ@ *AÇdew skÖton ²kfugon, oßd® ti@ ²stai / t¾@ lurik¾@ çapfoä@ nönumo@ º®lio@. 
Secondo Moll 1920, 117, ²cw avrebbe qui il valore di “considerare come”, un 
significato che tuttavia, per Liddell-Scott-Jones (s.v. A II 14), non è testimoniato con 
sicurezza in poesia, e in prosa compare per la prima volta in P.Oxy. 2, 292, 6 (circa 
25 d.C.). Gabathuler 1937, 80 n. 121, osserva che, per trovare un senso soddisfacente 
per nän ²ti, si potrebbe supporre che la stessa Saffo avesse definito “figlie immortali” 
le sue poesie. Per quest‟immagine delle poesie come “figlie” di Saffo cfr. Antiphan. 
fr. 194 K.-A.: nel passo, tratto da un dramma intitolato çapfö, la poetessa propone 
un indovinello, chiedendo chi sia quell‟essere femminile i cui figli, tenuti in grembo, 
pur essendo afoni, diffondono chiaramente la loro voce in tutto il mondo, facendosi 
sentire anche dagli uomini lontani; il padre risponde che si tratta della polis e che i 
figli sono gli oratori, ma Saffo fornisce la corretta spiegazione, dicendo che la fâsi@ 
q¼leia è la lettera e i figli sono i caratteri (t¢ gr¡mmata). Quest‟immagine 
“femminile” di trasmissione culturale non era affatto scontata in una società 
patrilineare e patriarcale come quella greca e infatti il padre non la capisce; a questo 
proposito, Williamson 1995, 16, osserva: “this image […] points to a conceptual 
difficulty for and about female writers. Sappho‟s riddle draws from biology an image 
for a cultural process; but on the cultural level […] motherhood is a problematic 
image for inheritance” e richiama Pl. Phdr. 275 de, in cui, a proposito dei discorsi 
scritti, ricorre un‟immagine simile, ma “maschile” (Phdr. 275 de Ütan d¯ ©pax graf¾/, 
kulindeÉtai m¯n pantacoä p¥@ lÖgo@ ÕmoÇw@ par¢ toÉ@ ¬paÑousin, õ@ d* aëtw@ par* oÏ@ 
oßd¯n pros¼kei, kaÈ oßk ¬pÇstatai l®gein oÏ@ deÉ te kaÈ m¼. Plhmmeloâmeno@ d¯ kaÈ oßk ¬n 
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dÇkh/ loidorhqeÈ@ toä patr×@ œeÈ deÉtai bohqoä; aßt×@ g¢r oåt* œmânesqai oåte bohq¾sai 











































çmerdÇh/ ü ¬pÈ QrhkÈ takeÈ@ kaÈ ¬p*²scaton Ôsteän 
kömou kaÈ p¡sh@ koÇrane pannucÇdo@, 
terpnÖtat* ü Moâsh/sin *An¡kreon, ü *pÈ Baqâllw/ 
clwr×n áp¯r kulÇkwn poll¡ki d¡kru c®a@, 
aßtÖmataÇ toi kr¾nai œnablâzoien œkr¼tou 
kºk mak¡rwn procoaÈ n®ktaro@ œmbrosÇou, 
aßtÖmatoi d¯ f®roien Êon t× fil®speron ¦nqo@ 
k¾poi, kaÈ malak¾/ mârta tr®foito drÖsw/, 
Ùfra kaÈ ¬n Dhoä@ oÅnwm®no@ Ÿbr¢ coreâsh/@ 
beblhk÷@ crus®hn ceÉra@ ¬p* Eßrupâlhn.  
 
“Tu che ti sei consumato per il tracio Smerdi fin nel profondo delle ossa,  
signore del komos e di ogni veglia notturna,  
Anacreonte, il più caro alle Muse, tu che spesso per Batillo 
hai versato fresche lacrime sopra le coppe, 
da sole per te zampillino sorgenti di vino puro  
e dai beati (scorrano) ruscelli di nettare ambrosio, 
da soli i giardini producano la viola, il fiore della sera, 
                                                             
AP 7, 31 = HE 19 = 19 Galán Vioque 
P p. 213. Caret Pl.  
eÅ@ t×n aßt×n [*Anakr®onta] DioskorÇdou J 
5-10 distinxit P cum hoc lemmate: Mele¡grou eÅ@ t×n aßt×n *Anakr®onta. In duo epigrammata 
discerptum editur usque ad Reiskium 
1 çmerdÇh/ ü Reiske : smerdihÇw/ C : smerdhÇw/ P : çmerdÇew/ Brunk  2 kömou P : kömwn Hecker · 
pannucÇdo@ C in margine Brunck : pandocÇh@ P  3 terpnÖtat* ü Jacobs (metri causa) in adnot. (qui etiam 
terpnÖtat* ¬n commendat) : terpnÖtate P Brunck Jacobs : terpnÖtat* ¬n Moâsh/sin Meineke commendat 
in adnot. : terpnÖtato@ Hecker  5 toi C supra lineam Brunck : soi P · œnablâzoien C : œiablâzoien P · 
œkr¼tou Jacobs : ¦krhton P Brunck Meineke  6 kºk P : kºn Ap. B in margine van Herwerden · procoaÈ 
P : proco¢@ Hecker  7 fil®speron P : fileÇaron Hecker  8 malak¾/ Brunck : malak¾ P : malak½ C · 
tr®foito Jacobs : tr®foite P : tr®fointo Ap. B Brunck : tr®foisqe Heinsius : traf®nta Reiske  9 
oÅnwm®no@ Salmasius : ô/nwm®no@ Hecker : oÅnÖmeno@ naÇwn P 
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e i mirti si nutrano di tenera rugiada, 
affinché anche nel grembo di Demetra, ubriaco, tu possa danzare mollemente  





Anacreonte era stato celebrato in età classica da Aristofane in Th. 161-162 (!Ibiko@ 
¬keÉno@ kœnakr®wn Õ T¼io@ / kœlkaÉo@, oÍper ŸrmonÇan ¬câmisan) e da Crizia, fr. 1 D.-K. 
= 8 G.-P.: 
 
t×n d¯ gunaikeÇwn mel®wn pl®xant¡ pot*ô/d¡@ 
»dãn *AnakreÇonta T®w@ eÅ@ &Ell¡d* œn¾gen, 
sumposÇwn ¬r®qisma, gunaikøn ºperÖpeuma, 
aßløn œntÇpalon, filob¡rbiton, »dân, ¦lupon. 
oå pot® sou filÖth@ ghr¡setai oßd¯ qaneÉtai, 
²st* ªn ëdwr oÊnw/ summeignâmenon kulÇkessin 
paÉ@ diapompeâh/, propÖsei@ ¬pid®xia nwmøn 
pannucÇda@ q* Æer¢@ q¼lei@ coroÈ œmfi®pwsin, 
pl¡stigx q* » calkoä qug¡ter ¬p* ¦kraisi kaqÇzh/ 
kott¡bou áyhlaÉ@ korufaÉ@ BromÇou yak¡dessin.  
 
Certamente Dioscoride ha tenuto presente questo componimento (si veda il 
comune riferimento alla pannucÇ@ e il tema dell‟immortalità del poeta), ma il ritratto di 
Anacreonte che affiora dalle due poesie è del tutto differente: come osserva Cresci, 
se Crizia canta il poeta del simposio, il seduttore di donne, Dioscoride descrive 
Anacreonte con alcuni tratti che diverranno fissi nella tradizione letteraria successiva 
e che si rifletteranno nelle anacreontee: l‟amore per i fanciulli e il vino. Tuttavia, la 
differenza più profonda tra i due componimenti è che “Crizia parla in termini di 
giudizio estetico, letterario, Dioscoride rivolge il suo interesse verso alcuni aspetti 
della biografia di Anacreonte, più precisamente i suoi amori struggenti per Smerdi e 
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Batillo” (Cresci 1979, 249). Diversamente dall‟epigramma su Saffo, qui Dioscoride 
non attinge direttamente alla poesia di Anacreonte, ma si limita a fare degli accenni 
generici alle figure di due suoi amasii, i cui nomi ricorrono nei frammenti 
anacreontei rimasti o in altre testimonianze degli antichi, ma non esattamente nei 
modi qui descritti dall‟epigrammista.  
Questo è certamente il carme dioscorideo più imitato (fa parte di una serie di 
epigrammi su Anacreonte che si estende da AP 7, 23 ad AP 7, 33), anche se, dando 
una rapida scorsa agli altri componimenti, salta subito agli occhi la sua originalità. 
Ancora una volta, infatti, Dioscoride si conferma poeta raffinato e innovativo: se 
l‟amore rappresenta il nucleo tematico essenziale della produzione di Anacreonte, 
egli delinea un ritratto del grande lirico che ruota proprio attorno all‟eros, 
protagonista, seppur in modo diverso, tanto della sua vita quanto della sua esistenza 
oltremondana; per fare questo, l‟epigrammista si serve degli stilemi e delle metafore 
più comuni della poesia erotica e, allo stesso tempo, sparge a piene mani per l‟intero 




1-4: invocazione ad Anacreonte attraverso quattro differenti definizioni alle quali 
corrisponderanno, ai vv. 5-8, altrettanti auguri 
 
 
ü … ü … ü: apostrofe in tricolon; per l‟anafora dell‟ ü cfr. anon. AP 7, 23b (su 
Anacreonte)  ü t× fÇlon st®rxa@, fÇle, b¡rbiton, ü sãn œoid¥/ / p¡nta diaplösa@ kaÈ sãn 
²rwti bÇon; cfr. anche Theoc. 1, 115; 3, 18-19; 16, 104-105; 18, 38; 22, 23. Si tratta di 
un espediente che serve a enfatizzare l‟emozione e spesso assume la forma di un 
tricolon, un uso tipicamente ellenistico, cfr. A. R. 3, 674-675; Theoc. 15, 123-124; 1, 
115; Call. Lav. Pall. 89-90. Sull‟uso di ü in poesia cfr. J. A. Scott, The vocative in 
Homer and Hesiod, “AJPh” 24, 1903, 192-196; The vocative in Aeschilus and 
Sophocles, “AJPh” 25, 1904, 81-84; C. W. E. Miller, The vocative in Apollonius 
Rhodius, “AJPh” 24, 1903, 197-199; F. Williams, ^W in Theocritus, “Eranos” 71, 
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1973, 52-67; G. Giangrande, The use of vocative in Alexandrian epic, “CQ” 18, 
1968, 52-59; A. Kamblis, Anredenformen bei Pindar, in C¡ri@ KestantÇnw/ I. 
Bourb®rh/, Atene 1964, 95-199; E. Dickey, Greek Forms of Address, Oxford 1996, 
199-206. 
 
çmerdÇh/ ü ¬pÈ QrhkÈ takeÈ@ kaÈ ¬p*²scaton Ôsteän: la prima invocazione ad 
Anacreonte sottolinea il suo amore per Smerdi di Tracia; cfr. Max. Tyr. 18, 9 (p. 233 
Hob.) mest¢ d¯ aßtoä t¢ ¦/smata t¾@ çm®rdio@ kÖmh@ kaÈ tøn Kleoboâlou Ôfqalmøn kaÈ 
t¾@ Baqâllou ýra@. Eliano (VH 9, 4) dice che Smerdi era un eromenos di Policrate il 
quale, vedendo che il ragazzo era attaccato ad Anacreonte, gli tagliò i capelli; tuttavia 
il poeta dominò il suo risentimento e incolpò in un carme il giovinetto di quell‟atto 
insensato. Smerdi è menzionato per nome solo nel fr. 3 G., ma i frr. 26 (œp®keira@ 
d*Ÿpal¾@ kÖmh@ ¦mwmon ¦nqo@) e 71 G. sono sul taglio della chioma; invece il fr. 81 G. 
(õrik½n siÖnta caÇthn), che per molti si riferiva allo stesso Smerdi (Gow-Page 1965, 
II, 45), per Gentili allude a Batillo (vd. B. Gentili, Anacreonte fr. 47 D, “Maia” 21, 
1958, 157-160: 159). In ogni modo, le allusioni allo struggimento amoroso per 
Smerdi e al pianto per Batillo “sembrerebbero indicazioni vaghe, generiche, senza un 
riferimento preciso, testuale alle poesie di Anacreonte” (Cresci 1979, 249). Smerdi è 
citato, come amante del poeta di Teo, anche in [Simon.] AP 7, 25 = HE 14, 8 kaÈ t×n 
çmerdÇew Qr¾/ka l®loipe pÖqon; Antip. Sid. AP 7, 27 = HE 15, 6 À KÇkona Qrh/k×@ 
çmerdÇew plÖkamon; AP 7, 29 = HE 16, 3-4 eëdei kaÈ çm®rdi@, t× PÖqwn ²ar, ÿ// sã 
melÇsdwn / †b¡rbit* œnekroâou† n®ktar ¬narmÖnion.  
 
TakeÈ@: il verbo t¼komai è usato in modo metaforico, con valore erotico. T¼komai era 
già impiegato in riferimento all‟uomo in Omero, quasi sempre in relazione al pianto, 
come in Od. 8, 521-522 (taät* ¦r* œoid×@ ¦eide periklutÖ@; aßt¢r *Odusseã@ / t¼keto, 
d¡kru d*²duen áp× blef¡roisi parei¡@) e Od. 19, 204-209 (t¾@ d*¦r*œkouoâsh@ à®e 
d¡krua, t¼keto d¯ crö@. / õ@ d¯ ci÷n katat¼kht* ¬n œkropÖloisin Ùressin, / Ân t*eêro@ 
kat®thxen, ¬p½n z®furo@ kataceâh/, / thkom®nh@ d* ¦ra t¾@ potamoÈ pl¼qousin à®onte@; / 
þ@ t¾@ t¼keto kal¢ par¼Ða d¡kru ceoâsh@). Pindaro per primo usa il verbo 
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nell‟accezione metaforica di “sciogliersi” per amore, fr. 123, 10-12 Snell: œll*¬g÷ t¥@ 
µkati khr×@ þ@ dacqeÈ@ µla/ / Ær¥n meliss¥n t¼komai, eßt* §n Êdw / paÇdwn neÖguion ¬@ Âban. 
Al valore erotico del verbo concorrono tanto la metafora dello sguardo infuocato che 
accende di desiderio (vd. Pi. fr. 123, 3-5 Snell) quanto una certa percezione 
dell‟Eros, propria dell‟età arcaica, come potenza che “scioglie” ogni resistenza, 
testimoniato da attributi come lusimel¼@ (vd. Hes. Th. 120-21 !Ero@ ... / lusimel¼@ e 
910-11 tøn kaÈ œp× blef¡rwn ²ro@ eÊbeto derkomen¡wn / lusimel¼@; Alcm. fr. 26, 61 
Calame lusimeleÉ te pÖsw/; Archil. fr. 196 W. œll¡ m* Õ lusimel½@ ütaire d¡mnatai 
pÖqo@; Sapph. fr. 130 V. !Ero@ … Õ lusim®lh@) e takerÖ@ (Alcm. fr. 26, 61-62 Calame 
takerötera / d* ëpnw kaÈ san¡tw potid®rketai; Ibyc. fr. 6, 1-2 !Ero@ aêt® me kuan®oisin 
áp× / blef¡roi@ tak®r* Ùmmasi derkÖmeno@; Anacr. fr. 139 G. taker×@ d* !Erw@). In 
Teocrito t¼komai è usato con lo stesso valore metaforico all‟interno di una procedura 
magica, Id. 2, 38-39 õ@ toäton t×n khr×n ¬g÷ sãn daÇmoni t¡kw, / þ@ t¡koiq* áp* ²rwto@ Õ 
Mândio@ aßtÇka D®lfi@. Anche in Apollonio Rodio si trova questo verbo in occasione 
dell‟incontro tra Giasone e Medea: A. R. 3, 1019-1021 ÅaÇneto d¯ fr®na@ eÊsw / 
thkom®nh, oÏÖn te perÈ àod®essin ¬®rsh / t¼ketai ºö/oisin Åainom®nh fa®essin (il modello è 
Il. 23, 597-600). Nell‟epigramma la metafora è ripresa da Asclepiade, AP 5, 210 (= 
HE 5 = 5 Sens) †Tø/ qallø/† Didâmh me sun¼rpasen; úmoi, ¬g÷ d¯ / t¼komai, õ@ khr×@ 
p¢r purÇ, k¡llo@ Õrøn (l‟immagine si ritrova, variata, in Meleagro, AP 12, 72 = HE 
92, 1-4 !Hdh m¯n glukã@ Ùrqro@; Õ d* ¬n proqâroisin ¦upno@ / D¥mi@ œpoyâcei pneäma t× 
lefq¯n ²ti / sc®tlio@ &Hr¡kleiton Ådön; ²sth g¢r áp* aßg¡@ / Ôfqalmøn, blhqeÈ@ khr×@ ¬@ 
œnqraki¼n); vd. anche Agath. APl. 80, 5-6 Ìsa g¢r aßtø/ / khrø/ thkom®nw/ t¼ketai » 
kradÇh. Diverso è il valore metaforico di t¼komai in Theoc. 2, 83 t× d¯ k¡llo@ ¬t¡keto, 
dove indica la consunzione di Simeta per la malattia d‟amore, e 11, 13-14 (Polifemo 
consunto dall‟amore per Galatea): Ý d¯ t¢n Gal¡teian œeÇdwn / aßtø ¬p* œiÖno@ 
katet¡keto fukio®ssa@ (vd. la ripresa di Paul. Sil. AP 5, 258, 7-8). In questi passi il 
verbo descrive uno stato patologico della passione amorosa ed è proprio con tale 
valore che va inteso nell‟epigramma dioscorideo, come è confermato dalla 
successiva espressione ¬p*²scaton Ôsteän (vd. infra). 
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Analogo significato metaforico di “sciogliersi” per amore di qualcuno ha il 
verbo tabescere nella poesia latina, cfr. Prop. 1, 15, 20; 3, 6, 23; 3, 12, 9; Ov. Met. 3, 
487 ut intabescere flavae / igne levi cerae matutinaeque pruinae / sole tepente solent, 
sic attenuatus amore / liquitur et tecto paulatim carpitur igni. Su questa metafora vd. 
G. Spatafora, Il fuoco d‟amore. Storia di un topos dalla poesia greca arcaica al 
romanzo bizantino. IV: Luminosità, occhi e fuoco d‟amore e altre metafore affini, 
“Orpheus”1-2, 2006, 119-153: 148-153. 
 
¬p*²scaton Ôsteän: cfr. Theoc. 3, 17 Ü@ me katasmâcwn kaÈ ¬@ ÔstÇon ¦cri@ Å¡ptei. Per 
l‟amore come una malattia che attacca le ossa e, soprattutto, il midollo, cfr. Archil. 
fr. 193 W. dâsthno@ ²gkeimai pÖqw/ / ¦yuco@, calep¾/si qeøn Ôdânh/sin µkhti / peparm®no@ 
di* Ôst®wn; E. Hipp. 253-255 cr¾n g¢r metrÇa@ eÅ@ œll¼lou@ / filÇa@ qnhtoã@ 
œnakÇrnasqai / kaÈ m½ pr×@ ¦kron muel×n yuc¾@; Sophr. fr. 32 K.-A. prÈn aßt¢n t¢n nÖson 
eÅ@ t×n muel×n skirwq¾nai; Theocr. 3, 17 (vd. supra); 7, 102 õ@ ¬k paid×@ !Arato@ áp* 
Ôst®on aÊqet* ²rwti; 30, 21-22: tø/ d*Õ pÖqo@ kaÈ t×n ²sw mâelon ¬sqÇei / Ômmimnaskom®nw/; 
A. R. 3, 761-765 ²ndoqi d* aÅeÇ / teÉr* Ôdânh smâcousa di¢ croÖ@, œmfÇ t* œrai¡@ / Ìna@ kaÈ 
kefal¾@ áp× neÇaton ÅnÇon ¦cri@, / ²nq* œlegeinÖtaton dânei ¦co@, ÕppÖt* œnÇa@ / œk¡matoi 
prapÇdessin ¬niskÇmywsin !Erwte@; Asclep. AP 5, 162 = HE 8, 2 Õ pÖno@ dâetai eÅ@ 
Ùnuca; Paul. Sil. AP 5, 239, 3-4 ¿dh g¢r met¢ s¡rka di* Ôst®a kaÈ fr®na@ µrpei / 
pamf¡gon œsqmaÇnwn oîto@ Õ pikr×@ !Erw@; in ambito latino cfr. Cat. 35, 15; 45, 16; 
61, 169-171: illi non minus ac tibi / pectore uritur intimo / flamma, sed penite magis; 
Verg. Aen. 4, 66; G. 3, 258-259: magnum cui versat in ossibus ignem / durus amor; 
Ov. Ep. 4, 15, 70; 16, 275-276: non mea sunt summa leviter districta sagitta / 
pectora; descendit vulnus ad ossa meum; Sen. Phdr. 641; Apul. Met. 2, 7, 7. *Osteän 
è una forma poetica; nell‟Antologia si trova in Leon. AP 7, 480 = HE 74, 1; Antip. 
Sid. 7, 218 = HE 23, 9; Polem. 11, 38, 3; la iunctura è testimoniata in Arist. HA 492 
a 17: t× d*²scaton Ôsteän.  
*Ep*²scaton è un‟espressione frequente, soprattutto con ²scato@ al plurale, cfr. S. fr. 
956, 1: ¬p*²scata cqonÖ@; OC 217: ¬p*²scata baÇnei@; Ant. 853: prob¥s* ¬p* ²scaton 
qr¡sou@. !Escato@ si usa con significato spaziale per riferirsi a luoghi remoti, cfr. Od. 
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1, 23 ²scatoi œndrøn; 6, 205; 21, 9. Nel verso dioscorideo l‟espressione veicola l‟idea 
della profondità dello struggimento di Anacreonte e contribuisce a connotare la vita 
amorosa del poeta come uno stato di logoramento e consunzione.  
 
kömou kaÈ p¡sh@ koÇrane pannucÇdo@: cfr. Epigr. Gr. 835, 3 Kaibel koÇrane kömwn; 
Arch. AP 7, 213 = GP 21, 7-8 koÇrano@ ëmnwn / MaionÇda@. Per il legame di 
Anacreonte con il kømo@, cfr. [Simon.] AP 7, 24 = HE 3, 5-6 filÖkwmo@ / pannâcio@, 
Antip. Sid. AP 7, 26 = HE 14, 5 õ@ Õ Diownâsou memelhm®no@ eß¡si kömoi@; 7, 27 = HE 
15, 1-2 EÊh@ ¬n mak¡ressin, *An¡kreon, eêco@ *Iönwn, / m¼t* ¬ratøn kömwn ¦ndica m¼te 
lârh@; si veda anche la raffigurazione del poeta nella ceramica attica (vd., in 
particolare, N. Breitenstein, Graeske Vaser, Copenhagen 1957, p. 24 e tavv. 32-33; J. 
Boardman, Athenian Red Figure Vases: The Archaic Period, Londra 1975, 219, 222, 
figure 131 e 261; F. Frontisi-Ducroux e F. Lissarague, De l‟ambiguité à 
l‟ambivalence. Un parcours dionysiaque, “Annali del Seminario di Studi del Mondo 
Classico. Archeologia e Storia Antica” 5, 1983, 11-32; S. D. Price, Anacreontic 
Vases Reconsidered, “GRBS” 31, 1990, 133-175). PannucÇ@, che indica propriamente 
la “veglia”, si riferisce alla notte d‟amore, cfr. Mel. AP 6, 162 = HE 11 !Anqem¡ soi 
Mel®agro@ -×n sumpaÇstora lâcnon, / Kâpri fÇlh, mâsthn søn q®to pannucÇdwn; anon. AP 
16, 309, 4 (su una statua di Anacreonte) terpn¢ filagrâpnwn s¼mata pannucÇdwn; anon. 
AP 5, 200 = HE 36 Õ krÖko@ oÍ te mâroisin ²ti pneÇonte@ *Alexoä@ / sãn mÇtrai@ kissoä 
ku¡neoi st®fanoi / tø/ glukerø/ kaÈ q¾lu katillöptonti Pri¼pw/ / keÉntai t¾@ Æer¾@ xeÇnia 
pannucÇdo@; AP 5, 201 = HE 37 *Hgrâpnhse LeontÈ@ µw@ pr×@ kal×n -ø/on / œst®ra tø/ 
crus®w/ terpom®nh çqenÇw/, / Ä@ p¡ra Kâpridi toäto t× sãn Moâsaisi melhq®n / b¡rbiton 
¬k keÇnh@ keÉt* ²ti pannucÇdo@; cfr. anche Ar. Nu. 1068-1069 oß g¢r Án ábrist½@ / 
oßd*»dã@ ¬n toÉ@ strömasin t½n nâkta pannucÇzein; fr. 715 K.-A. Üsti@ ¬n »duÖsmoi@ / 
strömasi pannucÇzwn / t½n d®spoinan ¬reÇdei@. 
 
terpnÖtat* ü Moâsh/sin *An¡kreon: per la relazione di Anacreonte con le Muse cfr. 
Anacr. fr. 2 oß fil®w, Ý@ krht¾ri par¢ pl®w/ oÅnopot¡zwn / neÇkea kaÈ pÖlemon 
dakruÖenta l®gei, / œll* Üsti@ Mous®wn te kaÈ œgla¡ dør* *AfrodÇth@ / summÇsgwn ¬rat¾@ 
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mn¼sketai eßfrosânh@; [Simon.] AP 7, 25 = HE 14, 1-2 Oîto@ *AnakreÇonta t×n ¦fqiton 
eÍneka Mous®wn / ámnopÖlon; Antip. Sid. AP 7, 27 = HE 15, 9-10 trissoÉ@ g¢r, Moâsaisi 
Diwnâsw/ kaÈ !Erwti, / pr®sbu, katespeÇsqh p¥@ Õ te×@ bÇoto@. Per la forma Moâsh/sin cfr. 
h. Merc. 450 kaÈ g¢r ¬g÷ Moâsh/sin *Olumpi¡dessin ÔphdÖ@ e, nell‟Antologia, Mel. AP 
4, 1, 1; Phil. AP 9, 88, 7; Poll. 11, 127, 1. In modo simile Platone elogia Aristofane, 
FGE 14: aÆ C¡rite@ t®menÖ@ ti labeÉn Üper oßcÈ peseÉtai zhloäsai, / yuc½n hîron 
*Aristof¡nou@. Il riferimento al kømo@ e alle Muse, che definisce Anacreonte come 
poeta del simposio, è collocato, con un abile incastro, tra la menzione di Smerdi e 
quella di Batillo, i giovani amati dal poeta e cantati nelle sue poesie. 
 
ü *pÈ Baqâllw/ / clwr×n áp¯r kulÇkwn poll¡ki d¡kru c®a@: cfr. Hor. epod. 14, 9-12 
non aliter Samio dicunt arsisse Bathyllo / Anacreonta Teium / qui persaepe cava 
testudine flevit amorem / non elaboratum ad pedem. Il dicunt oraziano porta a 
escludere una dipendenza diretta di Dioscoride dal testo di Anacreonte; si potrebbe 
credere che Orazio derivi la notizia dall‟epigrammista sulla base delle concordanze 
esistenti tra i due poeti e sull‟originalità dell‟accenno di Dioscoride al pianto del 
poeta per Batillo rispetto agli altri epigrammisti che hanno celebrato Anacreonte; 
tuttavia, come osserva Cresci, nel dicunt oraziano bisognerà più probabilmente 
cogliere un‟allusione a quelle raccolte di aneddoti e di leggende sulle vite dei poeti 
che si formarono in età ellenistica ed ebbero un successo duraturo; l‟opera di 
Cameleonte (il quale aveva scritto un saggio, oltre che su Alceo, Saffo ed Eschilo, 
anche su Anacreonte, come ci attesta Ath. 12, 533 e, nel quale aveva toccato anche il 
problema di Euripile) “potrebbe aver fornito a Dioscoride […], più sicuramente a 
Orazio un ricco repertorio di motivi biografici cui Orazio ha attinto una notizia e 
Dioscoride gli elementi che costituiscono l‟ossatura della prima parte 
dell‟epigramma” (Cresci 1979, 250). Il nome di Batillo ricorre in Anacr. fr. 148 G. 
B¡qullo@; nell‟Anthologia, cfr. Antip. Sid. AP 7, 30 = HE 17, 3 œkm½n oÌn* ¬rÖenti 
melÇzetai œmfÈ Baqâllw/ / Âmera kaÈ kissoä leuk×@ Ùdwde lÇqo@; Leon. AP 16, 306 = HE 
31, 7 M®lpei d*º¯ B¡qullon ¬fÇmeron; AP 16, 307, 5-6: MelÇsdetai d¯ t¢n c®lun 
diakr®kwn / ¿toi B¡qullon À kal×n Megist®a. Per l‟aferesi cfr., nell‟Anthologia, 
Aeschr. AP 7, 345, 1; Asclep. 5, 150, 3; Rufin. 5, 9, 5.  
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áp¯r kulÇkwn: giuntura unica. Il termine kâlix non compare in Omero, ma è 
testimoniato in un‟iscrizione siciliana del VII / VI secolo a. C., SEG 31, 838. 
 
clwr×n… d¡kru: nesso euripideo, cfr. E. Med. 906 clwr×n… d¡kru, 922 clwroÉ@ 
dakrâoi@; Hel. 1189 clwroÉ@ … d¡krusi. Nell‟Antologia cfr. Anyt. AP 7, 646 = HE 7, 
2 clwroÉ@ d¡krusi. Queste lacrime devono essere ricollegate a un contesto 
simposiaco: il poeta piange ricordando in un canto il suo amore per Batillo; 
l‟immagine di qualcuno che versa lacrime per il ricordo in lui suscitato da un canto è 
omerica, cfr. Od. 8, 90-93 aßt¢r Üt* §y ¦rcoito kaÈ Ôtrâneian œeÇdein / Fai¼kwn oÆ 
¦ristoi, ¬peÈ t®rpont* ¬p®essin, / §y *Odusseã@ kat¢ kr¥ta kaluy¡meno@ go¡asken. 
L‟aggettivo clwrÖ@ possiede due accezioni prevalenti: una legata alla nozione 
cromatica di “giallo-verde”, “verde pallido” e l‟altra che veicola un‟idea di 
freschezza e “liquidità” (che è quella presente nel nostro verso); cfr. Irwin 1974, 31-
68: lo studioso cerca di dimostrare che questo aggettivo, connesso con il termine 
clÖh, “vegetazione”, appartiene alla sfera semantica “umido/vita/giovinezza”. La 
prevalente nozione di “fresco”, “crescente” spiega anche perché l‟aggettivo sia 
frequentemente congiunto alle lacrime: se clwrÖ@ indica il fiorire di qualcosa in 
misura copiosa, riferito alle lacrime può significare una grande abbondanza di pianto; 
con lo stesso valore Omero usa qalerÖ@ e t®rhn (Il. 6, 496; 24, 9, 794; 2, 266), cfr. 
Eustath. 217, 1 Åst®on Üti ¬peÈ t¢ kurÇw@ q¡llonta kaÈ Ÿpal¢ eÅsi, di¢ toäto kaÈ t®ren 
d¡kruÖn pou l®getai t× ŸpalÖn. ¬peÈ d¯ kaÈ clwr¡ eÅsi t¢ q¡llonta kaÈ ágrÖthta ²cei 
pleÇw, di¢ toäto kaÈ ágr×n d¡kruon kaÈ clwr×n Õ EßripÇdh@ fhsÇ. çofokl¾@ d¯ ¬n 
TracinÇai@ clwr¢n ¦cnan dakrâwn ²fh.  
D‟altra parte, clwrÖ@ è spesso usato per descrivere delle emozioni e, in 
particolar modo, la paura (vd. Irwin cit., 62 ss.), cfr. Hom. Il. 10, 376; 15, 4; A. Supp. 
566-567 clwrø/ deÇmati qumÖn / p¡llont*Ùyin œ¼qh; E. Supp. 598-599 ý@ áf* Âpati / 
deÉma cloer×n tar¡ssei. La ragione di quest‟uso sta nella connessione, anche 
etimologica, tra clwrÖ@ e col¼, la bile; vd. anche Theoc. 25, 220 clwr×n d®o@ eÌcen 
µkaston. Nella letteratura medica l‟aggettivo è usato per denotare pallore (Hp. Progn. 
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2, 11 e 24 e Thuc. 2, 49 nella descrizione della peste); si veda Sapph. fr. 31, 14 V. 
clwrot®ra poÇa@, poi ripreso da Longo 1, 17, 4 clwrÖteron t× prÖswpon Án pÖa@ 
qerin½@. L‟aggettivo clwrÖ@, in conclusione, in virtù del suo significato primario di 
“fresco”, “fiorente”, può indicare un‟intensificazione del termine cui è riferito, 
proprio perché è connesso con la sfera semantica del fiorire delle piante; quando è 
usato in riferimento a un‟emozione, indica una copiosa produzione di bile, che 
determina appunto uno stato di malattia o, in ogni caso, un‟emozione violenta; nel 
verso dioscorideo, l‟aggettivo possiede certamente la nozione di “fresco” e concorre 
a costruire l‟immagine di un pianto abbondante e senza fine; proprio la connessione 
con il termine d¡kru e l‟uso dell‟attributo nella descrizione dei sintomi della malattia 
amorosa, come nel noto frammento saffico, ci riporta a una situazione erotica dagli 
esiti negativi, riproponendo dunque, anche in relazione a Batillo, la condizione 
descritta al v. 1 riguardo alla passione per Smerdi. Se espressioni come t¼komai, 
²scaton Ôsteän, clwr×n d¡kru, tendono a configurare la vita di Anacreonte come uno 
stato di continuo struggimento, l‟oltretomba assume invece i contorni di un luogo 
paradisiaco in cui si compie il coronamento di ogni desiderio amoroso.  
 
aßtÖmataÇ toi kr¾nai œnablâzoien œkr¼tou: con perfetta simmetria, ai quattro versi 
iniziali, dedicati alla rievocazione delle pene amorose di Anacreonte, seguono altri 
quattro versi, in cui Dioscoride si augura che il grande lirico possa soggiornare in un 
oltretomba descritto come un luogo paradisiaco, come sottolinea l‟anafora di 
aßtÖmato@ (v. 5 e v. 7), secondo il modello esiodeo di Op. 117-118 karp×n d* ²fere 
zeÇdwro@ ¦roura / aßtom¡th pollÖn te kaÈ ¦fqonon; cfr. Antip. Sid. AP 7, 23 = HE 13 
Q¡lloi tetrakÖrumbo@, *An¡kreon, œmfÈ s¯ kissÖ@ / Ÿbr¡ te leimönwn porfur®wn p®tala 
/ phgaÈ d*œrginÖento@ œnaqlÇbointo g¡lakto@ / eßøde@ d* œp× g¾@ »dã c®oito m®qu, / Ùfra 
k® toi spodi¼ te kaÈ Ôst®a t®ryin ¦rhtai, / eÅ d¼ ti@ fqim®noi@ crÇmptetai eßfrosâna. Per la 
descrizione di questo locus amoenus Dioscoride ha tenuto presente Hom. Od. 5, 68-
73 » d*aßtoä tet¡nusto perÈ speÇou@ glafuroÉo / »merÈ@ »böwsa, teq¼lei d¯ staful¾/si; / 
kr¾nai d* -xeÇh@ pÇsure@ à®on ëdati leukø/, / plhsÇai œll¼lwn tetramm®nai ¦lludi@ ¦llh. / 
*AmfÈ d¯ leimøne@ malakoÈ Êou ºd¯ selÇnou / q¼leon. Si avverte anche un‟eco di A. R. 3, 
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221-224 aÆ d* áp× t¾/sin / œ®naoi kr¾nai pÇsure@ à®on, ª@ ¬l¡chnen / $Hfaisto@. KaÈ à* » 
m¯n œnablâeske g¡lakti / » d* oÊnw/, trit¡th d¯ quödeÐ n¥en œloif¾/. 
Le fonti di vino sono una caratteristica tipica dei luoghi paradisiaci, cfr. E. Ba. 
707, A. R. 3, 224, Theoc. 5, 124-125, Ath. 5, 200 c: œn®bluzon … kaÈ krounoÈ dâo, Ý 
m¯n g¡lakto@, Ý d¯ oÊnou. L‟immagine tratteggiata dal sostantivo kr¼nh e dal 
successivo proco¼, che indica la bocca dei fiumi da cui sgorga molta acqua, è 
chiaramente iperbolica (fonti di vino e fiumi di nettare!), in sintonia con la 
descrizione del poeta di un locus amoenus in cui ogni elemento è naturalmente 
presente in misura copiosa. 
!Akrhto@ si riferisce al vino puro, non mescolato con l‟acqua, e compare come 
aggettivo insieme a oÌno@ (Od. 24, 73; Hdt. 1, 207; X. An. 4, 5, 27) o da solo 
sostantivato (Ar. Eq. 105; Men. fr. 779). Per il nesso aßtÖmataÇ … kr¾nai cfr. Arist. 
Mete. 353 b 28: di× t¢ m¯n aßtÖmata àeÉ t¢ krhnaÉa kaÈ pot¡mia.  
 
kºk mak¡rwn procoaÈ n®ktaro@ œmbrosÇou: il nettare è il nutrimento proprio degli 
dei, distinto dall‟ambrosia nell‟epica, perché considerati il primo una bevanda, la 
seconda un cibo (Od. 5, 93; h. Cer. 49; h. Ap. 10); in seguito anche l‟ambrosia sarà 
assimilata a una bevanda (Sapph. fr.141 V.; Alcm. fr. 133 C.; Anaxandr. fr. 57, 2; Ar. 
Eq. 1095; Theoc. 15, 108; Chrysipp. Stoic. 3, 178). Entrambi sono efficaci contro la 
morte e spesso appaiono insieme: in Il. 19, 37-39 Teti infonde nettare e ambrosia 
nelle narici di Patroclo per conservare intatto il corpo dell‟eroe. Il termine œmbrosÇa è 
probabilmente formato a partire da a privativo e un termine collegato a brotÖ@ e 
basato su una radice indoeuropea del tipo *mer (cf. lat. morior) (P. Chantraine, 
Dictionnaire Étymologique de la Langue Grecque. Histoire des Mots, vol. I, Paris 
1968, 197-198, s.v. brotÖ@). Il termine n®ktar presenta un‟etimologia non 
indoeuropea, cfr. S. Levin, The etymology of n®ktar, “SMEA” 13, 1971, 31-50; R. D. 
Griffith, Nektar and Nitron, “Glotta” 72, 1994, 20-23. L‟aggettivo œmbrÖsio@ indica, 
nell‟epica, tutto ciò che appartiene agli dei e significa “immortale”, “divino”. Per la 
crasi dorica kºk (= kaÈ ¬k) cfr. Ar. Ach. 790 e, nell‟Antologia, nella stessa sede 
metrica, Phil. AP 6, 231 = GP 21, 8 e anon. AP 16, 185, 2; a inizio verso anche in 
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Phil. AP 9, 293 = GP 49, 3 e anon. AP 16, 102, 3. Cfr. anche [Leon. Alex.] AP 9, 347 
= GP 24, 2. Kœk in Tull. Sab. AP 9, 410 = GP 1, 2, Nicarch. AP 11, 73, 6 e anon. AP 
16, 125, 2.  
 
aßtÖmatoi d¯ f®roien Êon t× fil®speron ¦nqo@ / k¾poi, kaÈ malak¾/ mârta tr®foito 
drÖsw/: la natura lussureggiante che caratterizza questo locus amoenus possiede dei 
tratti che si prestano a essere letti in chiave erotica, costruendo così uno scenario del 
tutto opposto a quello delineato nella prima parte del componimento: l‟epigrammista 
esprime infatti il desiderio che Anacreonte, celebrato fin dal primo verso come poeta 
completamente immerso nelle passioni amorose, possa anche nell‟Ade godere dei 
piaceri di Afrodite e con maggior successo rispetto a quando era in vita.  
I termini botanici erano comuni metafore erotiche, così come drÖso@, “rugiada” 
(vd. Henderson 1991, 134-135; 145; Giangrande 1973, 17-18): per mârton = pudenda 
muliebria vd. Ar. Lys. 1004: taÈ g¢r gunaÉke@ oßd¯ tø mârtw sig¾n / ¬ønti; Lys. 632: kaÈ 
‚for¼sw t× xÇfo@‛ t× loip×n ‚¬n mârtou kladÇ‛; Av. 1100: ºrin¡ te boskÖmeqa parq®nia 
/ leukÖtrofa mârta; Pl. Com. fr. 188, 13-14 K.-A.: Konis¡lw/ d¯ kaÈ parast¡tain duoÉn 
/ mârtwn pinakÇsko@ ceirÈ paratetilm®nwn; Rufin. Onom. 111, Poll. 2, 174, Suda s.v.: 
toä gunaikeÇou aÅdoÇou, oî t× metaxã kleitorÇ@, t× d¯ ceÉlo@ ápodorÈ@, t× d¯ sâmptwma 
murtoceÇlh; anche i nomi delle etere Mirrine (Ar. L. 70; Timocl. 27, 3 K.-A.; in Eq. 
964 mârrinon indica la parte estrema del membrum virile) e Mirzia (V. 1396) giocano 
sul significato osceno della parola. Vd. anche Theodorid. AP 7, 406, 4; Luc. Lex. 12; 
per il medesimo valore osceno di k¾po@ vd. Ar. Av. 1099-1101: ºrin¡ te boskÖmeqa 
parq®nia / leukÖtrofa mârta CarÇ- / twn te khpeâmata; si noti che già in Anacr. fr. 164 
G. un‟etera molto vogliosa è definita maniÖkhpo@, che si ritrova in CA 1366; forse un 
valore osceno si può ravvisare anche in Archil. fr. 196a, 15-16 W.: sc¼sw g¢r ¬@ 
poh[trÖfou@ / k]¼pou@; vd. anche E. Cyc. 171: yaäsai ceroÉn leimøno@; per drÖso@ = 
semen vd. Ar. Eq. 1284-5: t½n g¢r aátoä gløttan aÅscraÉ@ »donaÉ@ lumaÇnetai, / ¬n 
kaswreÇoisi leÇcwn t½n œpÖptuston drÖson; Call. 260, 19 Pf.: dr[Ö]son &HfaÇstoio e nota 
di Pfeiffer ad loc.: “intellegi potest de semine Hephesti” (R. Pfeiffer, Callimachus, 
vol. 1, Oxford 1949, 248); cfr. anche Hom. Il. 14, 351: stilpnaÈ d*œp®pipton ²ersai. I 
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giochi osceni erano realizzati mescolando fiori o piante „innocenti‟ con altri forniti di 
un possibile doppio senso, come in Cratin. fr. 116 K.-A., in cui Zeus così si rivolge a 
Nemesi: õ@ ¬sqÇwn toÉ@ sitÇoisin Âdomai; / ©panta d* eÌnaÇ <moi> dokeÉ àodwni¢ / kaÈ m¾la 
kaÈ s®lina kaÈ sisâmbria (qui àodwni¡ e s®linon, entrambi con un significato osceno (cfr. 
Hsc. r 404 àodwni¡; Õ tÖpo@ ²nqa fâetai t¢ àÖda … dhloÉ d¯ kaÈ t× œnaid®@, s 384 
s®linon; t× gunaikeÉon, sc. aÅdoÉon, cfr. Phot. p. 506, 4), sono mescolati con gli 
innocenti m¾la e sisâmbria), o in Pherecr. fr. 138 K.-A., dove gli osceni s®lina e 
Æppos®lina sono accostati ad altri “autentici” nomi botanici: ü mal¡ca@ m¯n ¬xerøn, 
œnapn®wn d* á¡kinqon, / kaÈ melilötinon laløn kaÈ àÖda prosseshrö@; / ü filøn m¯n 
œm¡rakon, proskinøn d¯ s®lina, / geløn d* Æppos®lina kaÈ kosmos¡ndala baÇnwn, / ²gkei 
kœpibÖa trÇton paiøn*, õ@ nÖmo@ ¬stÇn. I prati fioriti costituivano lo scenario ideale per 
un incontro erotico: a partire dalla celebre descrizione dell‟unione di Zeus ed Era 
descritta in Il. 14, 346-351, i poeti istituiscono un legame sempre pià stretto tra 
l‟ambiente naturale e le attività erotiche, sfruttando il valore simbolico di alcune 
piante e di certi fiori. Come osserva Bremer 1975, 269-270, vi è un‟altra scena epica 
in cui un prato fiorito fa da sfondo a una situazione amorosa in cui una giovane 
“perde la verginità”, e precisamente h. Cer. 1-21, dove la protagonista è Persefone, 
che gioca in un soffice prato e raccoglie fiori (vv. 5-8: paÇzousan koârh/si sãn *Wkeanoä 
baqukÖlpoi@, / ¦nqe¡ t* aÅnum®nhn; àÖda kaÈ krÖkon ºd* Êa kal¢ / leimøn* §m malak×n, kaÈ 
œgallÇda@ ºd* á¡kinqon / n¡rkisson). Lo stesso Dioscoride in 5, 2 fa riferimento ai 
pudenda muliebria di una donna con l‟espressione ¦nqesi ¬n cloeroÉ@.  
 
Êon t× fil®speron ¦nqo@: la violetta era un fiore molto apprezzato dai greci, cfr. 
Sapph. fr. 94, 12 V. pÖ[lloi@ g¢r stef¡n]oi@ Êwn; Pi. O. 6, 55; è menzionata già in 
Hom. Od. 5, 72: œmfÈ d¯ leimøne@ malakoÈ Êou ºd¯ selÇnou / q¼leon. Fil®spero@ è una 
neoconiazione dioscoridea, del tipo di fil¼remo@ (Hp. Ep. 12, Lyr. Alex. Adesp. 7, 
10), fil®riqo@ ([Phil.] AP 6, 247), fÇleri@ (Arist. SE 171 b 26, Axionic. 6, 9), fÇlerw@ 
([Mel.] AP 5, 171; Luc. am. 12). La violetta è definita “amante della notte” 
probabilmente perché di solito le corone di quelli che partecipavano al simposio 
erano ornate di violette (vd. Sapph. l.c.); alcuni, tuttavia, correggono l‟aggettivo in 
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fileÇaron (così Hecker 1852, 266; cfr. [Theoc.] 23, 29 kaÈ t× Êon kalÖn ¬stin ¬n eÊari, 
kaÈ tacã ger¥/). Harvey, che sostiene l‟interpretazione erotica del passo, difende il 
testo trasmesso per le implicazioni erotiche della notte (Harvey 1979, 169): µspero@, 
infatti, era conosciuta come f¡o@ *AfrogeneÇa@ (cfr. Thes. s.v. µspero@) ed era la stella 
che presiedeva agli incontri erotici, cfr. Mel. AP 12, 114 = HE 75: *Hoä@ ¦ggele caÉre 
FaesfÖre, kaÈ tacã@ ²lqoi@ / $Espero@, Ãn œp¡gei@ l¡qrio@ aêq@ ¦gwn; le violette, 
inoltre, erano sacre ad *Afrog®neia (cfr. Polystr. AP 12, 91 = HE 1, 6: çtasikr¡th, 
PafÇh@ ²rno@ Åostef¡nou; cfr. anche H. Hom. 6, 18: eÌdo@ … Åostef¡nou KuqereÇh@). Sia 
l‟attributo malakÖ@, riferito a drÖso@, sia fil®spero@ “serve to convey the amatory 
nature of the epigram” (Harvey 1979, 169). Dioscoride, dunque, esprimerebbe in 
questi versi il desiderio che Anacreonte continui a fare l‟amore nell‟aldilà attraverso 
una serie di metafore botaniche dal doppio senso osceno.  
 
Ùfra kaÈ ¬n Dhoä@ oÅnwm®no@ Ÿbr¢ coreâsh/@ / beblhk÷@ crus®hn ceÉra@ ¬p* 
Eßrupâlhn: cfr. Antip. Sid. AP 7, 30 = HE 17, 5-6 (in riferimento ad Anacreonte): 
oßd* *AÇdh@ soi ²rwta@ œp®sbesen, ¬n d* *Ac®ronto@ / ûn Ülo@ ôdÇnei@ kâpridi qermot®rh/. 
Del tutto insolito appare ¬n Dhoä@ in luogo di ¬n $Aidou: l‟espressione significa “nel 
grembo di Demetra”, cioè “nel cuore della terra”; l‟immagine della terra come una 
donna che accoglie nel suo grembo è tradizionale, cfr. Mel. AP 7, 476 = HE 56, 9-10 
œll¡ se gounoämai, G¥ pantrÖfe, t¢n panÖdurton / ºr®ma soÉ@ kÖlpoi@, m¥ter, 
¬nagkalÇsai. Dhö è un appellativo poetico della dea Demetra, che compare per la 
prima volta in h. Cer. 47, 492 ed è ricorrente in tragedia e nell‟Antologia. In 
Callimaco è presente solo questa forma, mentre in Teocrito compaiono entrambe. 
Certamente il verso riecheggia Theoc. 16, 30 Ùfra kaÈ ¬n *AÇdao kekrumm®no@ 
¬sql×@ œkoâsh/@; come nota Cresci
 
1979, 250, le parole hanno persino lo stesso numero 
di sillabe e, in entrambi i passi, si parla del potere della poesia di donare 
l‟immortalità; in Dioscoride, tuttavia, il motivo viene sviluppato in forma ironica: 
proprio il palese riferimento a Teocrito impone di scorgere nella variatio costituita da 
¬n Dhoä@ una precisa intenzione del poeta. Il nome di Euripile compare in Anacr. fr. 8 
G., in cui si dice che alla donna interessa un certo Artemone, probabilmente un rivale 
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del poeta (xanq¾/ d* Eßrupâlh/ m®lei / Õ perifÖrhto@ *Art®mwn): Dioscoride, dunque, 
immagina che Anacreonte ottenga da morto l‟amore della donna che da vivo non 
riuscì a conquistare. Cresci, tuttavia, osserva che l‟epigrammista gioca sulla 
bivalenza semantica della parola Euripile, nome proprio di donna e appellativo di 
Persefone e, in genere, dell‟Ade (vd. Hom. Il. 23, 74 œn* eßrupul¯@ !Aido@ dø/): 
significativa, in questo senso, è la sostituzione dell‟aggettivo anacreonteo xanq¼ con 
crus®h, più adatto a una dea e che solitamente non viene accostato al nome di una 
comune mortale (come epiteto di Persefone, cfr. Aristodic. AP 7, 189 = HE 2, 4 
crus®a@ … PersefÖna@; in E. Ion 1085 la dea è detta crusost®fano@; tra gli altri dei, 
crâseo@ è un epiteto tipico di Afrodite e di tutto ciò che le appartiene, cfr. Pi. N. 10, 
88; Sapph. fr. 1, 7-8 V.). “L‟accenno a ¬n Dhoä@ era necessario per preparare 
l‟arguzia finale: nell‟Ade Anacreonte ottiene l‟amore della stessa Persefone” (Cresci 
1979, 251). La celebrazione di Anacreonte fatta da Dioscoride assume i caratteri di 
una vera e propria apoteosi: nei versi finali è tratteggiata l‟immagine di un poeta 
intento a godere dei piaceri del vino e delle grazie di una dea, essendo egli stesso 
divenuto immortale.  
In quest‟ultimo distico si potrebbe forse scorgere un‟ironica allusione al motivo 
del „matrimonio con Ade‟, tipico degli epigrammi funerari: al posto della kÖrh che, 
morendo prima del tempo, non può godere delle gioie dell‟amore in vita e trova solo 
nell‟Ade un amante (per un possibile riferimento scherzoso allo stesso topos cfr. 
Asclep. AP 5, 85 = HE 2 = 2 Sens e F. Cairns, Asclepiades A.P. 5. 85 = Gow-Page 2, 
“GB” 19, 1993, 35-38), il poeta rappresenterebbe il vecchio Anacreonte che, dopo 
essersi consumato per amore da vivo, nell‟oltretomba riuscirebbe a sedurre proprio 
Persefone/Kore.  
Del tutto differente l‟interpretazone di Conca, il quale scorge nell‟immagine 
della danza “una punta di sconsolata tristezza: l‟abbraccio del poeta rimane 
comunque un‟illusione, che si scontra con la realtà della morte” (Conca 1997, 116). 
 
oÅnwm®no@: l‟amore di Anacreonte per il vino è un motivo ricorrente negli epigrammi 
in suo onore, vd. [Simon.] AP 7, 24, 5 oÅnobar¼@. 
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Ÿbr¢: De Vries 1972 vede nell‟uso di questo termine un riferimento ad Anacr. fr. 71, 
1-2 G. (in cui si riferisce al collo di un giovane che per lo studioso potrebbe essere 
Smerdi) kaÈ kÖmh@, Â toi kat*Ÿbr×n / ¬skÇazen aßc®na. &AbrÖ@ è inserito da M. Treu 
(Von Homer zur Lyrik; Wandlungen des griechischen Weltbildes im Spiegel der 
Sprache, München 1955, 175) nella serie degli aggettivi che esprimono sensazioni 
tattili, come ŸpalÖ@, malakÖ@ e t®ren, vd. Theogn. 722 gastrÇ te kaÈ pleur¾/ kaÈ posÈn 
Ÿbr¢ paqeÉn; Pi. O. 6, 55 Ÿbr×n søma; Call. fr. 67, 14 Pf. Ÿbr×n ²qhke pÖda. Anche 
nell‟epigramma di Dioscoride, dunque, occorre tener presente questo valore: proprio 
la presenza dell‟avverbio contribuisce a connotare il contatto tra Anacreonte ed 
Euripile come qualcosa di più di un semplice abbraccio durante la danza: nella poesia 
di Anacreonte “ŸbrÖ@ o Ÿbrø@ designano un particolare atteggiamento amoroso” (B. 
Gentili, Anacreonte, Roma 1958, 210), vd. fr. 37, 1 G. <t×n> !Erwta g¢r t×n ŸbrÖn / 
m®lomai; 93, 2 e 3 G. *HrÇsthsa m¯n ÅtrÇou leptoä mikr×n œpokl¡@, / oÊnou d* ¬x®pion 
k¡don, nän d* Ÿbrø@ ¬rÖessan / y¡llw phktÇda t¾/ fÇlh/ kwm¡zwn †paidÈ Ÿbr¾.  
 
beblhk÷@ … ceÉra@: iunctura omerica, cfr. Od. 6, 310-311; 7, 142; 21, 223; 23, 207; 
















Epigrammi sul teatro 
 
Gli epigrammi letterari di Dioscoride, come si è già in parte osservato, si 
distinguono all‟interno della produzione di questo epigrammista per originalità e 
taglio stilistico. Se infatti è vero che già altri autori prima di lui si sono dedicati a 
celebrare con i loro epigrammi i grandi poeti del passato
42
, contribuendo a fissare 
uno schema topico per questo tipo di componimenti (un accenno al luogo di nascita e 
di morte del personaggio cui è dedicato il carme, un‟indicazione dell‟immortalità 
della sua opera poetica, un riferimento, anche vago, al genere letterario nel quale 
operò), Dioscoride, pur senza trascurare tali punti di riferimento, riesce a imprimere 
un tratto decisamente originale a questo genere di poesia: come osserva la Cresci, 
“egli sostituisce alla genericità, all‟indeterminatezza, al formulario fisso della 
celebrazione della gloria poetica, un più preciso riscontro con i temi ispiratori, le 
scelte stilistiche, le concezioni estetiche dei poeti di cui immagina l‟epigrafe 
funebre”43. 
All‟interno del gruppo costituito dagli epigrammi letterari, un posto particolare 
è occupato dai cinque dedicati ai poeti drammatici, e precisamente tre ad autori del 
passato (Tespi, Eschilo e Sofocle) e due ad autori vissuti poco prima di lui (Sositeo e 
Macone). L‟interesse dimostrato da Dioscoride per gli autori teatrali è un fattore di 
assoluta novità: “il teatro non è il genere più gettonato dalle celebrazioni 
epigrammatiche, in cui invece maggiore simpatia e attenzione vanno, 
comprensibilmente, ai poeti lirici o elegiaci del carme breve”44. Ciò che rende 
particolarmente significativi ai nostri occhi questi componimenti, inoltre, è il fatto 
che essi “presentano nel loro complesso un discorso singolarmente organico di storia 
                                                             
42
 Vd. Asclep. AP 7, 11 = HE 28 per Erinna, Call. AP 9, 507 = HE 56 per Arato, Theoc. AP 7, 664 = 
HE 14 per Archiloco, AP 9, 599 = HE 15 per Anacreonte, AP 13, 3 = HE 13 per Ipponatte; Leon. AP 
7, 13 = HE  98 per Erinna, 35 = HE 99 per Pindaro, 19 = HE 57 per Alcmane, 408 = HE 58 per 
Ipponatte, 715 = HE 93 per Leonida stesso. 
43 Cresci 1979, 247. 
44
 Fantuzzi 2006, 69. Anche altri poeti del III a.C., in realtà, hanno scritto epigrammi su autori 
drammatici, limitandosi tuttavia a un tono di gentile ammirazione, vd. AP 7, 21 e 22 = HE 4 e 5 su 
Sofocle (generalmente ascritti a Simia di Rodi), Nosside AP 7, 414 = HE 10 su Rintone, Faleco AP 
13, 6 = HE 3 su Licone di Scarfea, AP 13, 29 = HE 5 su Cratino (variamente attribuito a Niceneto di 
Samo, Teeteto, Demetrio di Alicarnasso o Asclepiade), Teocrito AP 9, 600 = HE 17 su Epicarmo, SH 
980 per Filico; AP 6, 339 = HE 4 (ascritto a Teocrito e databile all‟inizio del III a.C.), che 
commemora la dedica di un certo Damomene di un tripode e una statua al dio Dioniso.  
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letteraria”45. Dioscoride, adottando le movenze dell‟epitafio fittizio, sembra voler 
prendere posizione nel dibattito testimoniato dalla Poetica aristotelica sull‟origine e 
lo sviluppo della tragedia, esprimendo il suo punto di vista (che, come vedremo, 
secondo alcuni studiosi contrasta con quello dello Stagirita, per altri, invece, 
concorda con esso) attraverso i ritratti di cinque figure che hanno segnato in modo 
diverso l‟evoluzione del genere drammatico. 
Tali epigrammi non mancano di suscitare un notevole interesse sotto diversi 
aspetti: in primo luogo, è incerta la forma della loro pubblicazione. Wilamowitz 
riteneva che facessero parte di un‟antologia dioscoridea contenente le illustrazioni 
dei monumenti presupposti in essi
46
. Non c‟è dubbio che nelle intenzioni di 
Dioscoride questi testi dovessero essere letti insieme, soprattutto considerando che i 
primi quattro epigrammi (AP 7, 410, 411, 37, 707) sono uniti a coppie: nella prima 
(AP 7, 410 su Tespi e AP 7, 411 su Eschilo) l‟elemento comune è il nome di Tespi 
all‟inizio degli epigrammi, mentre nella seconda (AP 7, 37 su Sofocle e AP 7, 707 su 
Sositeo) il fatto che la persona loquens sia rappresentata in entrambi i componimenti 
dall‟icona tombale di un Satiro, come rivela il kºgö di AP 7, 70747. Di contro all‟idea 
di Wilamowitz, occorre notare che diverso è il tipo di occasione presupposta da 
questi componimenti: se i tre su Sofocle, Sositeo e Macone contengono una chiara 
allusione alla loro (reale o fittizia) natura tombale, non altrettanto può dirsi per i due 
su Tespi ed Eschilo: come osserva Fantuzzi, AP 7, 410 potrebbe sembrare 
un‟iscrizione per una statua, ma “difficilmente questo ruolo poteva essere concepito 
                                                             
45 Fantuzzi 2007a, 106. 
46
U. von Wilamowitz-Moellendorff, Sappho und Simonides: Untersuchungen über griechische 
Lyriker, Berlino 1913, 231; l‟ipotesi è accolta da P. M. Fraser, il quale osserva: “In any case, whether 
or not they were accompanied by illustrations, it is clear that they were meant to be read as associates 
pieces” (Fraser 1972, I, 599). Al contrario, Webster 1963, 532, rifiuta tale idea, osservando che le 
Imagines di Varrone e le Tabulae Iliacae invocate da Wilamowitz non costituiscono una prova 
dell‟esistenza di questo tipo di libri illustrati nel III a.C. 
47
Argentieri 1998, 6, nell‟ambito della sua classificazione delle diverse tipologie di raccolte 
epigrammatiche in sillogi (compilazioni di redattori, IV-III a.C.), libelli (raccolte di epigrammi di un 
poeta autoedite, in cui l‟organizzazione del materiale avveniva per contenuto, III a.C.) e anthologiae 
vere e proprie (raccolte dei componimenti migliori degli epigrammisti del III secolo e di nuovi 
epigrammi del poeta-redattore, in gara con i grandi del passato, II a.C.), inserisce Dioscoride tra i 
poeti che potrebbero aver dato vita a un libellus autoedito, sulla base del criterio interno dei legami 
verbali e contenutistici tra due o più epigrammi, che potevanio perciò essere compresi appieno solo se 
giustapposti: egli osserva che AP 7, 411 si riallaccia al precedente verbalmente e contenutisticamente 
e che ad altre sezioni tematiche rimandano forse i tre epigrammi sui lirici (AP 7, 31, Anacreonte; 7, 
351, le figlie di Licambe; 7, 407, Saffo) e i tre sul valore spartano (AP 7, 229, 430 e 434). 
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per il deittico toäto in 7, 411 Q®spido@ eërema toäto, che semmai poteva essere 
immaginato sphragis che chiudeva un‟edizione dei resti dell‟opera di Tespi e 
precedeva un‟edizione di Eschilo”48. Per quanto riguarda, invece, AP 7, 37 e AP 7, 
707, è importante sottolineare il carattere palesemente fittizio di questi due 
componimenti: la vicinanza tra la tomba di Sositeo e quella di Sofocle, 
apparentemente presupposta dalla formula kºgö usata dal satiro in AP 7, 707, 1, si 
rivela subito per quello che è, cioè una finzione letteraria: il satiro, infatti, precisa 
subito che il poeta che egli sorveglia non è sepolto, come il grande tragico, ¬n ¦stei; 
inoltre, secondo le fonti dell‟antiquaria antica, la tomba di Sofocle includeva la 
rappresentazione di una sirena o di un cigno, non di un satiro; come osserva Bing 
“the inscriptions […] are a fiction. Their sequential connection - kºgö, “I too” (v. 1) - 
is that between neighboring texts on the page. No real tomb, statue or inscription 
need come into play any more: implicit in the unassuming kaÈ in kºgö is nothing less 
than the entire transformation of the world into an interior, literary landscape”  49.  
Come si può vedere, questi epigrammi sono uniti soprattutto dal tema comune, 
la celebrazione di un autore teatrale attraverso un quadretto che sintetizza 
felicemente le caratteristiche principali della sua attività poetica; il carattere 
scopertamente libresco dell‟operazione compiuta da Dioscoride è tale che il poeta 
può permettersi di giocare con la forma dell‟epitafio, variandola di volta in volta: ciò 
che contava realmente era che questi componimenti fossero letti uno dopo l‟altro, a 
comporre un‟originale storia di letteratura teatrale. Questo fa sì che alcuni di essi, 
come per esempio quello su Eschilo, non siano neppure del tutto riconducibili al 
genere dell‟epitafio: il richiamo intertestuale ad AP 7, 410 è una spia del fatto che 
ciascuno di questi testi presuppone l‟altro “in quanto coesistente in un‟antologia 
d‟autore o in quanto „divulgato‟ assieme a esso nella circolazione limitata tra i dotti 
che dobbiamo immaginare operasse per i testi poetici d‟epoca ellenistica”50. 
                                                             
48
 Fantuzzi 2007a, 105; così già Waltz (Anthologie grecque, Première partie: Anthologie Palatine. 
Tome V: livre VII, épigr. 364-748, Paris 1941, 28, n.2). 
49
 Bing 1988, 40. Vd. anche Gutzwiller 1998, 260: “the Satyr surmounting Sositheus‟tomb thus breaks 
the dramatic illusion of the inscriptional site, since he claims no location for himself other than the 
page of Dioscorides‟epigram book”. 
50 Fantuzzi 2007a, 108. 
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Un possibile modello potrebbe essere venuto al nostro epigrammista da testi 
come quello testimoniatoci da P.Petrie II 49 b = SH 985
51
, un  papiro del III a. C. che 
contiene una serie di epigrammi tetrastici su opere di vari drammaturghi – forse 
Aristofane (o Sosifane
52
), poi Aristarco, Astidamante e Cratino (o Pratina
53
). Lloyd-
Jones e Parsons suggeriscono che la serie sia stata preparata da qualche studioso per 
intestare copie di singole opere teatrali
54
. Secondo Gutzwiller “it is quite possible 
that the Petrie papyrus preserves a single-authored collection of epigrams on plays
55
, 
or, alternatively, it may illustrate the kind of scholarly document that offered a model 
for sequences such as that of Dioscorides” 56.  
Un secondo ed essenziale motivo di interesse è costituito dalla natura del 
giudizio letterario formulato da Dioscoride a proposito dei poeti drammatici del 
passato e di quelli del presente; la storia di letteratura teatrale delineata dai cinque 
epigrammi sembra in parte riflettere posizioni aristoteliche, in parte divergere da esse 
seguendo una linea che privilegia il ritorno all‟antico. Non sarà superfluo ricordare 
che anche le assenze hanno il loro peso e, da questo punto di vista, la mancanza di un 
epigramma su Euripide
57
, insieme ad altri fattori interni ai componimenti citati, 
sembrerebbe tradire un‟avversione di Dioscoride per questo drammaturgo così 




                                                             
51 The Flinders Petrie Papyri II, ed. John Mahaffy, Dublin 1893, 158-159; Anon. FGE 178; SH 985. 
Vd. Lloyd-Jones-Parsons 1983, 501-503 e Maltomimi 2001. 
52
 Così Maltomimi 2001, 58-59, che legge çwsif¡nou@ a r. 5 al posto di *Aristof¡nou@ ipotizzato da 
Lloyd-Jones e Parsons (SH, 502). 
53
 Così Maltomimi, che legge a r. 20 PratÇnou (Nove cit., 61-62).  
54
 Lloyd-Jones-Parsons 1983, 502. Accettando le letture della Maltomimi, invece, gli epigrammi 
sarebbero tutti incentrati su tragediografi e non sarebbero individuabili criteri di ordinamento 
alfabetico o cronologico: secondo la studiosa, è possibile che essi si susseguissero in base a richiami 
contenutistici (Maltomimi 2001, 64). 
55
 Vd. Cameron 1993, 8: “Apparently all nine are the work of a single poet […]. These are the sort of 
epigrams we might expect to find prefixed to copies of individual plays”. 
56
 Gutzwiller 1998, 23. 
57
 Fraser 1972, I, 600: “The absence of Euripides from this cycle of poems is also worthy of note, for 
it probably attests the archaizing feeling of the author, who may have regarded Euripides rather than 
his own contemporaries as the leader of „New Poets‟ ”. Reitzenstein 1905, 1127, invece, attribuisce 





Q®spi@ Üde tragik½n Ý@ œn®plase prøto@ œoid¼n 
   kwm¼tai@ near¢@ kainotomøn c¡rita@ 
†B¡kco@ Ü tetriqän kat¡goi cor×n ÿ/ tr¡go@ ¨qlwn 
   côttik×@ Án sâkwn ¦rrico@ ¨qlo@ ²ti;† 
oÆ d¯ metapl¡ssousi n®oi t¡de; murÇo@ aÅön 
   poll¢ proseur¼sei c¦tera, tœm¢ d*¬m¡.  
 
“Io sono quel Tespi che per primo ha rimodellato il canto dandogli una sfumatura 
tragica, inventando nuovi diletti per gli abitanti dei villaggi, al tempo in cui Bacco 
conduceva un coro … per il quale come premio delle gare c‟era ancora un capro e un 
cesto di fichi attici. I nuovi cambiano tali cose; il tempo infinito apporterà molte altre 
innovazioni, ma ciò che è mio è mio”. 
 
In questo epigramma Dioscoride attribuisce a Tespi l‟invenzione della 
tragedia e riconduce l‟origine del genere a un contesto popolare. La sua posizione 
costituisce una testimonianza preziosa che sembra in parte divergere da quella 
aristotelica enunciata nella Poetica: Dioscoride, infatti, valorizza i meriti avuti da un 
singolo autore sull‟origine e sullo sviluppo del genere, contrariamente ad Aristotele, 
                                                             
AP 7, 410 = HE 20 = 20 Galán Vioque 
P p. 268. Caret Pl  
DioskorÇdou [C] eÅ@ Q®spin t×n eáret½n tragw/dÇa@ Ý@ prøto@ ¬poÇhse cor×n kaÈ p¥san ¬kÖsmhse t½n skhn½n 
œrcaÇiw/ trÖpw/ k§n metepl¡sqh par* AÅscâlou t¢ pr¡gmata kaÈ tøn met®peita [J] 
1 Üde P : ¬g÷ Ap. B. Brunck · œn®plase P Jacobs Meineke Waltz : œn®plasa Salmasius Brunck edd. fere 
omnes 3-4 †B¡kco@ … ¨qlo@ ²ti† Gow : triqän … ¨qlwn Page · tetriqän P : teqritqun  (t supra i) C : 
tritt×n Brunck : Üte trittâi Hermann : Üte briqãn Hecker : trugik×n Jacobs : triet¾ Wilamowitz Paton : 
Üt*¬@ trittãn Bothe : Üte drhstøn Lumb · tr¡go@ ¨qlwn P Meineke: ¨qlon Ap. B. Bentleius Brunck: tr. 
aÊqwn Jacobs: tr. ¦kron Emperius: trug×@ œsk×@ Reiske… ¨qlo@ P Bentleius : ¨qlon Heinsius Brunck 
edd. fere omnes  5 oÆ P : eÅ Stadtmüller Galán Vioque · metapl¡ssousi Heinsius Reiske : metapl¡sousi P 
: metapl¡ssanto Brunck · t¡de P : t¡d*; Õ Reiske  6 proseur¼sei Reiske : pr×s seä f¼sei P · tœm¢ Meineke 
: t*¦lla C : t¡lla P 
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il quale afferma invece un‟origine spontanea, naturale della tragedia, senza dare 
rilievo ai singoli poeti come inventori e innovatori: Arist. Po. 1449a 9-10 genom®nh d* 
oên œp* œrc¾@ aßtoscediastik¾@ (cfr. Reitzenstein, 1905, 1126-7). Una seconda novità 
della posizione dioscoridea è costituita dall‟accenno a un‟origine agreste della 
tragedia. Secondo Di Castri 1995, 176, Dioscoride attinge alla monografia specifica 
dedicata a Tespi da Cameleonte (Suidas s.v. oßd¯n pr×@ t×n DiÖnuson; kaÈ Camail®wn ¬n 
tø/ PerÈ Q®spido@ t¢ parapl¼sia ÆstoreÉ (fr. 38 Wehrli), e riconduce al ruolo di Tespi 
l‟origine del dramma tout court, prima della sua ramificazione in generi specifici, 
ricollegandosi così all‟antica tradizione greca che confluirà in seguito nel Marmor 
Parium (FGrH 239, 43). Se Pohlenz (1927, 289-321 = Pohlenz 1965, 473-496) 
scorge negli epigrammi su Tespi ed Eschilo un‟eco di teorie sull‟origine della 
tragedia elaborate dalla scuola filologica di Alessandria in aperta opposizione alla 
tradizione peripatetica, Glucker 1973 ritiene invece che Dioscoride sia vicino al testo 
aristotelico. Pickard-Cambridge 1962 adotta una posizione intermedia, sostenendo 
che le due teorie non sono incompatibili. Come osserva Cresci, “l‟epigramma AP VII 
410 di Dioscoride presenta affermazioni che non è agevole ricondurre alla Poetica di 
Aristotele; non va scordato, però, che la fonte di Dioscoride potrebbe essere una delle 
opere perdute di Aristotele o il saggio di Teofrasto su Eschilo e torna ad affacciarsi il 




vv- 1-4 Presentazione di Tespi come inventore della tragedia a partire da riti 
campestri.  
 
Q®spi@ Üde…Ý@: inizio tipico degli epitafi. $Ode ha valore deittico, in riferimento al 
defunto sulla cui tomba si incontra l‟iscrizione, cfr., e.g., Leon. AP 7, 35, 1 !Armeno@ 
Án xeÇnoisi œn½r Üde. È molto frequente che il deittico si riferisca alla tomba, cf. Leon. 
AP 7, 719, 1 T®llhno@ Üde tâmbo@, Diosc. 22, 1 tâmbo@ Üd*²st* … çofokl®o@, Eryc. AP 
7, 397, 1 Oßc Üde deÇlaio@ çatârou t¡fo@; Anon. AP 7, 363, 1 Tetmen¡nh@ Üde tâmbo@.  
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œn®plase: questa è la lezione di P; Salmasius, Brunck e quasi tutti gli editori (da 
ultimo anche Galán Vioque) scrivono œn®plasa. *Anapl¡ssw è un verbo che si usa per 
le arti plastiche con il significato di “modellare” (vd. Ar. Nu. 995: t¾@ 
AÅdoä@...t¦galm* œnapl¼sein), specialmente quando si vuole esprimere l‟idea di 
“modellar di nuovo”, “rimodellare”, “foggiare diversamente”. Per un uso simile a 
questo vd. Pl. Alc. 1, 121d tr®fetai Õ paÉ@, oßc áp× gunaik×@ trofoä ÔlÇgou œxÇa@, œll* 
áp× eßnoâcwn, oÎ §n dokøsi tøn perÈ basil¼a ¦ristoi eÌnai; oÏ@ t¡ te ¦lla prost®taktai 
¬pim®lesqai toä genom®nou, kaÈ Üpw@ k¡llisto@ ²stai mhcan¥sqai, œnapl¡ttonta@ t¢ m®lh 
toä paid×@ kaÈ katorqoänta@ ktl. Nell‟Antologia, questo verbo si trova in Euen. AP 9, 
718 (= GP 9), 2; Christod. AP 2, 317; AP 2, 363; AP 2, 387; Agath. AP 4, 3, 69; AP 
9, 710, 2; AP 16, 127, 2; AP 16, 265, 2.  
L‟immagine evocata dal verbo, dunque, è quella di un‟opera di modellamento 
compiuta su un blocco di marmo ancora “grezzo”, dai contorni irregolari, che 
condensa in sé diverse caratteristiche, ma ha ancora bisogno di ricevere una o più 
forme definite: Tespi, quindi, non inventa dal nulla, ma interviene su un materiale 
preesistente e lo plasma secondo un nuovo disegno. 
 
prøto@: la prima testimonianza su Tespi inventore della tragedia si trova in Marmor 
Parium 58 (CIG 2374, FGrH 239, 43), che risale al 263 a.C.: Q®spi@ Õ poiht½@ 
[ápekrÇna]to prøto@, Ý@ ¬dÇdaxe dr¥m[a ¬n ¦]stei, [kaÈ ¨qlon ¬]t®qh Õ [t]r¡go@. Vicino a 
questa testimonianza e a Dioscoride appare Orazio, Ars 275-77 Ignotum tragicae 
genus invenisse Camoenae / dicitur et plaustris vexisse poemata Thespis / quae 
canerent agerentque peruncti faecibus ora. Tuttavia gli antichi non sono concordi 
nell‟attribuire a Tespi il titolo di inventore della tragedia, vd. [Pl.] Min. 321a » d¯ 
tragwdÇa ¬stÈ palai×n ¬nq¡de, oßc õ@ oÊontai œp× Q®spido@ œrcom®nh, oßd* œp× 
FrunÇcou, œll*, eÅ ¬q®lei@ ¬nno¾sai, p¡nu palai×n aßt× eár¼sei@ Ún t¾sde t¾@ pÖlew@ 
eërhma; Suidas s.v. Q®spi@; õ@ d® tine@, deâtero@ met¢ *Epig®nhn, ¦lloi d¯ aßt×n prøton 
tragik×n gen®sqai fasÇ. 
Pickard-Cambridge prende in considerazione le diverse testimonianze su Tespi, 
arrivando a concludere che poche sono le notizie certe che si possono desumere da 
esse (Pickard-Cambridge 1962, 97-121). Ecco i passi più importanti, oltre alle 
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testimonianze del Marmor Parium e di Orazio già ricordate e all‟epigramma 
dioscorideo: 
 
Clem. Al. Strom. 1, 79 
NaÈ m½n Êambon ¬penÖhsen *ArcÇloco@ Õ P¡rio@, cwl×n d¯ Êambon &Ippønax Õ *Ef®sio@, kaÈ tragw/dÇan m¯n 
Q®spi@ Õ *AqhnaÉo@, kwmw/dÇan d¯ çousarÇwn Õ *Ikarieâ@. 
 
Eratosth. Erigone CA 22 = fr. 4 Rosokoki 




Ath. 2, 40 a, b 
œp× m®qh@ kaÈ » t¾@ kwmw /dÇa@ kaÈ » t¾@ tragw/dÇa@ eëresi@ ¬n *IkarÇw/ t¾@ *Attik¾@ eár®qh kaÈ kat*aßt×n t¾@ 
trâgh@ kairÖn. 
 
Euanthius de Com. 1, 5 (CGF 1, p. 62 K.) 
Quamvis igitur retro prisca volventibus reperiatur Thespis tragoediae primus inventor etc. 
 
Donat., de Com. 5 (CGF 1, p. 68 K.) 
Thespis autem primus haec scripta in omnium notitiam protulit; postea Aeschylus secutus prioris 
exemplum locupletavit; de quibus Horatius etc. 
 
Plu. Sol., 29 
œrcom®nwn d¯ tøn perÈ Q®spin ¿dh t½n tragw/dÇan kineÉn kaÈ di¢ t½n kainÖthta toã@ polloã@ ¦gonto@ toä 
pr¡gmato@, oåpw d*eÅ@ ©millan ¬nagönion ¬xhgm®nou, fâsei fil¼koo@ ûn kaÈ filomaq½@ Õ çÖlwn…¬qe¡sato 
t×n Q®spin aßt×n ápokrinÖmenon, ýsper ²qo@ Án toÉ@ palaioÉ@. met¢ d¯ t½n q®an prosagoreâsa@ aßt×n 
ºröthsen, eÅ tosoâtwn ¬nantÇon oßk aÅscânetai thlikaäta yeudÖmeno@. F¼santo@ d¯ toä Q®spido@ m½ dein×n 
eÌnai t× met¢ paidi¥@ l®gein t¢ toiaäta kaÈ pr¡ttein, sfÖdra t¾/ bakthrÇa/ t½n g¾n Õ çÖlwn pat¡xa@ “tacã 
m®ntoi t½n paidi¡n” ²fh “taâthn ¬painoänte@ kaÈ timønte@ eár¼somen ¬n toÉ@ sumbolaÇoi@”. 
 
D. L. 3, 56 
                                                             
58
 Maas scrive *Ik¡rioi, accettato da Diehl, Solmsen, Merkelbach e Pickard-Cambridge. Powell e la 
Rosokoki (A. Rosokoki, Die Erigone des Eratosthenes, Heidelberg 1995, 42; 84) accolgono il 
locativo *IkarioÉ di Hiller che si accorda con questa testimonianza di Stefano di Bisanzio, Ethn. s.v. 
*IkarÇa, d¾mo@ t¾@ AÅghÇdo@ ful¾@, œp× *IkarÇou toä patr×@ *HrigÖnh@. Õ dhmÖth@ *Ikarieâ@, t¢ topik¢ 
*IkariÖqen *IkarÇaze *IkarioÉ. Per quanto riguarda il seguito del verso, la Rosokoki corregge il tradito 




ýsper d¯ t× palai×n ¬n t¾/ tragw/dÇa/ prÖteron m¯n mÖno@ Õ cor×@ diedram¡tizen, ësteron d¯ Q®spi@ µna 
ápokrit½n ¬xeären áp¯r toä dianapaâesqai t×n corÖn, kaÈ deâteron AÅscâlo@, t×n d¯ trÇton Sofokl¾@, kaÈ 
sunepl¼rwsen t½n tragw/dÇan; oëtw kaÈ t¾@ filosofÇa@ Õ lÖgo@ ktl. 
 
Them. Or. 26, 316d p. 382 Dind. 
œll¢ kaÈ » semn½ tragw/dÇa met¢ p¡sh@ Õmoä t¾@ skeu¾@ kaÈ toä coroä kaÈ tøn ápokritøn parel¼luqen eÅ@ t× 
q®atron? kaÈ oß pros®comen *Aristot®lei Üti t× m¯n prøton Õ cor×@ eÅsiön Á/den eÅ@ toã@ qeoâ@, Q®spi@ d¯ 
prÖlogÖn te kaÈ à¾sin ¬xeären, AÅscâlo@ d¯ trÇton ápokrit½n kaÈ ÔkrÇbanta@ t¢ d¯ pleÇw toâtwn 
Sofokl®ou@ œpelaâsamen kaÈ EßripÇdou? 
 
Ath. 1, 22a 
fasÈ d¯ kaÈ Üti oÆ œrcaÉoi poihtaÇ, Q®spi@, PratÇna@, Frânico@, ÔrchstaÈ ¬kaloänto di¢ t× m½ mÖnon t¢ 




Q®spi@; *IkarÇou pÖlew@ *Attik¾@, tragik×@ ­kkaid®kato@ œp× toä prötou genom®nou tragw /dopoioä 
*Epig®nou@ toä çikuwnÇou tiq®meno@, õ@ d® tine@, deâtero@ met¢ *Epig®nhn. ¦lloi d¯ aßt×n prøton tragik×n 
gen®sqai fasÇ. kaÈ prøton m¯n crÇsa@ t× prÖswpon yimuqÇw/ ¬tragö/dhsen, eÌta œndr¡cnh/ ¬sk®pasen ¬n tø/ 
¬pideÇknusqai, kaÈ met¢ taäta eÅs¼negke kaÈ t½n tøn proswpeÇwn cr¾sin ¬n mÖnh/ ÔqÖnh/ kataskeu¡sa@. ¬dÇdaxe 
d¯ ¬pÈ t¾@ pröth@ kaÈ x˜ *OlumpÇado@ [i.e. 536/5-532-1 a.C.] mnhmoneâontai d¯ tøn dram¡twn aßtoä ^Aqla 
PelÇou À FÖrba@, &IereÉ@, *HÑqeoi, Penqeâ@. 
 
D.L. 5, 92 (Vita di Eraclide Pontico) 
*AristÖxeno@ Õ mousik×@ kaÈ tragw/dÇa@ aßt×n (i.e. Eraclide) poieÉn kaÈ Q®spido@ aßt¢@ ¬pigr¡fein. 
 
Ar. V. 1477-1479 
¿kous® t* aßloä, pericar½@ tø/ pr¡gmati 
Ôrcoâmeno@ t¾@ nukt×@ oßd¯n paâetai 
tœrcaÉ* ¬keÉn* oÏ@ Q®spi@ ºgwnÇzeto;  
 
Per quanto riguarda le testimonianze relative alla tragedia prima di Tespi, Pickard-Cambridge riporta 
le seguenti: 
 
Poll. 4, 123 
¬le×@ d* Án tr¡peza œrcaÇa, ¬f* Ãn pr× Q®spido@ eÏ@ ti@ œnab¢@ toÉ@ coreutaÉ@ œpekrÇnato. 
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EM (s.v. qum®lh). » toä qe¡trou mecrÈ nän œp× t¾@ trap®zh@ ônÖmastai, par¢ t× ¬p* aßt¾@ t¢ qâh 
merÇzesqai, toâtesti t¢ quÖmena ÆereÉa. tr¡peza d*Án, ¬f*Ä@ ­støte@ ¬n toÉ@ œgroÉ@ Á/don, m¼pw t¡xin laboâsh@ 
tragw/dÇa@. 
 
Isidoro Or. 18, 47  
et dicti thymelici, quod olim in orchestra stantes cantabant super pulpitum quod thymele vocabatur. 
 
Ath. 14, 630c 
sun®sthke d¯ kaÈ saturik½ p¥sa poÇhsi@ t× palai×n ¬k corøn, õ@ kaÈ » tÖte tragw/dÇa; diÖper oßd¯ ápokrit¢@ 
eÌcon. 
 
Euanthius de com. 2 (p. 63 Kaibel) 
Comoedia fere vetus ut ipsa quoque olim tragoedia simplex carmen, quemadmodum iam diximus, fuit, 
quod chorus circa aras fumantes nunc spatiatus, nunc consistens, nunc revolvens gyros, cum tibicine 
concinebat. sed primo una persona est subducta cantoribus, quae respondens alternis choro 
locupletavit variavitque rem musicam; tum altera, tum tertia, et ad postremum crescente numero per 
auctores diversos personae pallae cothurni socci et ceteri ornatus atque insignia scaenicorum 
reperta.     
 
Purtroppo molte delle testimonianze su Tespi contengono affermazioni 
controverse che si prestano a essere messe in dubbio; persino il suo nome è stato 
oggetto di discussione (Pickard-Cambridge 1962, 102). È evidente, infatti, che 
l‟aggettivo q®spi@, in virtù del suo esclusivo legame con la sfera semantica del canto 
poetico, appare particolarmente adatto a designare il prøto@ eáret¼@ di un genere 
letterario: tale aggettivo, infatti, ricorre in Omero unicamente in relazione al cantore 
e al canto, vd. Od. 1, 328-9 toä d* áperwiÖqen fresÈ sânqeto q®spin œoid½n / koârh 
*IkarÇoio; Od. 8, 497-8 aßtÇk* ¬g÷ p¥sin muq¼somai œnqröpoisin / õ@ ¦ra toi prÖfrwn 
qe×@ úpase q®spin œoid¼n; Od. 17, 385 À kaÈ q®spin œoidÖn, Ü ken t®rph/sin œeÇdwn. Inoltre, 
q®spi@, “divina”, “straordinaria”, è definita in Hes. Theog. 31-32 la voce (aßd¼) che le 
Muse donano al poeta. L‟aggettivo q®spi@ è una forma abbreviata di qesp®sio@, che è a 
sua volta derivato da qes-sp-etos, composto di qes, “dio”, (cfr. qeÖ@, q®s-kelo@, -fato@) 
e l‟aggettivo verbale *spetÖ@ (cfr. ¦-speto@ e vd. ¬nn®pw), dunque significa “enunciato, 
ispirato da un dio”. Indipendentemente dalla questione della reale esistenza di un 
poeta di nome Tespi, inventore della tragedia, è assai probabile che, al v. 1 
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dell‟epigramma dioscorideo, la collocazione di Q®spi@ e œoid¼n rispettivamente a 
inizio e fine di verso sia un‟allusione, da parte del poeta doctus alessandrino, al nesso 
omerico q®spi@ œoidÖ@ / œoid¼. 
Osserva Pickard-Cambridge che la tradizione che fa di Tespi l‟inventore della 
tragedia non è del tutto incompatibile con la testimonianza aristotelica: Diogene 
Laerzio, Temistio e altri sono concordi nel sostenere che Tespi introdusse discorsi 
recitati da un ápokrit¼@ e Temistio attribuisce proprio ad Aristotele tale opinione: kaÈ 
oß pros®comen *Aristot®lei Üti t× m¯n prøton Õ cor×@ eÅsi÷n Á/den eÅ@ toã@ qeoâ@, Q®spi@ 
d¯ prÖlogÖn te kaÈ à¾sin ¬xeären ktl. In realtà, nella Poetica lo Stagirita attribuisce il 
secondo attore a Eschilo, considerando evidentemente come primo attore l‟¬x¡rcwn 
del coro ditirambico, ma senza menzionare Tespi come autore del cambiamento. 
Tuttavia, questo non costituirebbe una prova del fatto che egli non considerasse il 
primo attore un‟invenzione di Tespi; è d‟altra parte possibile che Temistio si riferisca 
proprio ad alcuni passi del perduto PerÈ poihtøn.   
La connessione di Tespi con Icario o Icaria in Attica è menzionata da Ateneo e 
dalla Suda e si ritiene generalmente provata da Eratosth. CA 22 (= fr. 4 Rosokoki): 
*IkarioÉ tÖqi prøta perÈ tr¡gon ôrc¼santo. Pickard-Cambridge, in ogni modo, 
considera rischioso leggere nel frammento un riferimento all‟origine della tragedia. 
Igino, che cita il verso (de astr. 2, 4), pensa che si riferisca a un œskwliasmÖ@: Icario, 
secondo questa storia, ricevette il vino da Dioniso, con istruzioni circa la coltivazione 
della vite, e allora, “cum sevisset vitem et diligentissime administrando floridam 
†falce† fecisset, dicitur hircus in vineam se coniecisse et quae ibi tenerrima folia 
videret decerpsisse; quo facto Icarium irato animo tulisse eumque interfecisse et ex 
pelle eius utrem fecisse ac vento plenum praeligasse et in medium proiecisse suosque 
sodales circa eum saltare coegisse; itaque Eratosthenes ait…”.  
Tuttavia Hiller si mostra perplesso di fronte all‟uso, da parte di Eratostene, 
dell‟espressione perÈ tr¡gon, circa caprum, al posto di super utrem59 e pensa che 
Igino o la sua fonte (un commentatore di Arato) abbia mal interpretato Eratostene, il 
quale avrebbe parlato della danza intorno al capro (e non solo intorno alla sua pelle 
                                                             
59
 E. Hiller, Eratosthenis Carminum Reliquiae, Leipzig 1872, 107: “Denique vero singulare est, quod 
Eratosthenes utrem ex hirci pelle factum simplici voce tr¡go@ significat”. 
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gonfiata) sacrificato sull‟altare di Dioniso, “a dance from which tragedy is assumed 
to have sprung” 60.  
Interessante, a mio avviso, la posizione della Rosokoki, la quale corregge il 
tradito peris in per eÅ@ e spiega: “durch die emphatische per in Verbindung mit prøta 
[…] wird nämlich das Aition des Anfangs der Tragödie betont. EÅ@ tr¡gon zeigt das 
Ziel an: sie haben getantzt, um den Bock als Preis zu bekommen”61. Per quest‟uso di 
eÅ@ la studiosa rimanda a Hom. Il. 8, 376; 9, 102; S. Ph. 111. La Rosokoki ritiene che 
Igino abbia fatto confusione tra il saltare su un otre e il ballare per un otre e osserva 
che, se l‟azione descritta è quella del saltare, circum è sbagliato; se invece si tratta di 
un ballo, allora si potrebbe correggere vento in vino: in questo modo l‟otre pieno di 
vino assumerebbe la funzione di premio del ballo.  
In ogni modo, ciò che si può ragionevolmente dare per assodato sulla figura di 
Tespi è che, secondo gli scrittori successivi ad Aristotele, egli era considerato 
l‟inventore della tragedia, colui che per primo introdusse un attore distinto dal coro 
che recitava un prologo e dei discorsi scritti precedentemente, che la sua prima 
rappresentazione può essere avvenuta a Icaria, forse in autunno, e che la data della 
sua prima vittoria ad Atene fu intorno al 534 a. C., forse riportata alle Dionisie 
cittadine in primavera.  
 
tragik½n … œoid¼n: cf. Pl. R. 602b t¾@ tragik¾@ poi¼sew@ (in riferimento alla poesia di 
tema serio) o semplicemente Arist. Rh. 1403b22 » tragik¼. TragikÖ@ con il suo 
significato etimologico di “di un capro” o “simile a un capro” appare in Plu. Pyrrh. 
11, 11, Luc. DDeor. 22, 1 e, con doppio senso, in Pl. Cra. 408c. Comunemente 
l‟aggettivo si usa in riferimento alla tragedia, cf. Hdt. 5, 67, Pl. R. 577b, Aeschin. 3, 
231.  
 
                                                             
60
 Pickard-Cambridge 1962, 102-103. Hiller ricorda che è testimoniato l‟uso da parte dei Greci di 
saltare intorno all‟altare dove venivano bruciate parti delle vittime sacrificate e cita, a questo 
proposito, A.R. 2, 699-701 (eßag®w@ Æerø/ œn¢ diplÖa mhrÇa bwmø/ / kaÉon, ¬pikleÇonte@ &Eöion *ApÖllwna. 
/ *AmfÈ d¯ daiom®noi@ eßrãn cor×n ¬st¼santo) e EM 690, 47 áporc¼mata d¯ ©tina p¡lin ²legon Ôrcoâmenoi 
kaÈ tr®conte@ kâklw/ bwmoä kaiom®nwn tøn ÆereÇwn. “Itaque Eratosthenes nihil aliud dicit nisi chorum 
agricolarum dum ab aliis hirci sacrificium fit circa saltasse” (E. Hiller, Eratosthenis cit., 108). 
61
 A. Rosokoki, Die Erigone cit., 85. 
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kainotomøn: cf. Arist. Po. 1265a12 ²cousi …oÆ toä Swkr¡tou@ lÖgoi … t× koy×n kaÈ 
t× kainotÖmon. Questo verbo, di carattere prosaico, si trova per la prima volta in 
Esopo (cfr. 56, 1). È ricorrente in Aristofane, cfr. V. 876, Ec. 584. Nell‟Antologia si 
trova solo in Dioscoride (oltre che in questo epigramma, anche in AP 7, 707, 9 = 23, 
9 Galán Vioque). 
 
kwm¼tai@: termine prosaico testimoniato in poesia in Ar. Nu. 965, Lys. 5, Call. Hec. 
fr. 342 Pf. In prosa, cf. Pl. Lg. 762ª, 763ª, X. An. 4, 5, 24, D.H. 4, 14. Nell‟Antologia, 
cfr. Antip. Thess. AP 7, 402 (= GP 66), 3; Myrin. AP 7, 703 (GP 3), 1 e Anon. 16, 
123, 4. È possibile che Dioscoride sottintenda in questa parola una surrettizia 
connessione etimologica con kømoi, usato poi in AP 411, 2 (M. B. Di Castri
1
, Tra 
sfoggio erudito cit., 177).  
 
near¢@ … c¡rita@: come osserva Di Castri 1995, 177, nell‟uso di nearÖ@ aleggia 
forse il ricordo di Hes. fr. 357 M.-W., vv. 1-3 *En D¼lw/ tÖte prøton ¬g÷ kaÈ$Omhro@ 
œoidoÇ / m®lpomen, ¬n nearoÉ@ ëmnoi@ à¡yante@ œoid¼n, / FoÉbon *ApÖllwna crus¡oron, Ýn 
t®ke Lhtö. NearÖ@, variante poetica di n®o@, è testimoniato una volta in Omero (Il. 2, 
289), una in Esiodo (fr. 357, 2 M.-W.) ed è particolarmente frequente nei tragici (A. 
A. 76, 359, 1504; S. Ant. 157, OC 475, 702, 1069; E. Hipp. 1343, Tr. 835, IT 835, 
836). Nell‟Antologia, si trova in Antip. Sid. 7, 241, 10; 7, 713, 5; Crin. 9, 545 (= GP 
11), 5; Phil. 4, 2 (= GP 1), 3; Antiphil. 6, 252 (= GP 2), 2; Ammian. 11, 226, 1; Gr. 
Naz. 8, 152, 1; Paul. Sil. 5, 258, 4, 16, 289, 2. Qui è usato con il significato 
secondario di “nuovo”: cf., oltre al passo di Esiodo già citato, Pi. N. 8, 20 near¢ 
d*¬xeu- / rÖnta (LSJ 2). Emerge con evidenza in questi primi due versi, in cui è 
centrale la nozione della scoperta, una studiata simmetria nella costruzione della 
frase: gli aggettivi ricevono un rilievo particolare, collocati come sono prima del 
sostantivo cui si riferiscono e nella stessa sede metrica; il verbo, che veicola l‟azione 
innovativa del poeta, è messo così al centro (v. 1 tragik½n … œn®plasa… œoid¼n; v. 2 
near¢@ kainotomøn c¡rita@); la disposizione di tragik¼n e near¡@, inoltre, 
rispettivamente davanti a cesura pentemimere e all‟incisione centrale, favorisce 
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un‟immediata connessione tra i due aggettivi tesa a illuminare la portata del ruolo 
avuto da Tespi nella nascita del genere tragico.  
 
vv. 3-4 Questi versi, così problematici a livello filologico, fanno riferimento a riti 
campestri legati a Dioniso e delineano, nel loro insieme, una situazione non 
riconducibile al ditirambo da cui la tragedia, secondo Aristotele, avrebbe preso le 
mosse. 
 
†B¡kco@ Ü tetriqän kat¡goi cor×n ÿ / tr¡go@ ¨qlwn / côttik×@ Án sâkwn ¦rrico@ 
¨qlo@ ²ti;†: i versi sono corrotti: P riporta Ü tetriqän, C tetritqän (t supra i).  
Riporto di seguito le principali congetture proposte:  
 
1) Üte tritt×n (trÇtaton Heinsius) kat¡goi c., Brunck, così spiegato dal Bentley: “triplicem chorum 
trinis Dionysiis inductum”. Secondo questa lettura, il verso alluderebbe alle tre feste dionisiache, le 
Grandi Dionisie, le Dionisie rurali e le Lenee, perché capro e fichi potrebbero far riferimento a 
occasioni in cui erano rappresentate sia tragedie sia commedie; 
2) Üt* œgrötan k. c. Reiske, “un coro contadino”, ma œgröth@ è sostantivo, non aggettivo (anche se nel 
successivo epigramma su Eschilo è usato in forma aggettivale); 
3) Üte trugik×n (cl. Ach. 628) Jacobs: tale lettura farebbe presupporre come scenario per le 
rappresentazioni di Tespi una festa di vendemmia, come anche la menzione del cesto di fichi al v. 4, 
ed è supportata dall‟espressione oraziana peruncti faecibus ora (Ars 277). Pickard-Cambridge, che 
accoglie la congettura, ricorda le diverse testimonianze che considerano la tragedia come derivata 
dalla commedia e legata a una festa di vendemmia: oltre al già citato Ath. 2, 40 ab, vd. Plut., de 
Proverbiis Alexandrinorum, 30: t¢ mhd¯n pr×@ t×n DiÖnuson; t½n kwmw/dÇan kaÈ t½n tragw/dÇan œp× 
g®lwto@ eÅ@ t×n bÇon fasÈ parelqeÉn. kaÈ <g¢r> kat¢ kair×n t¾@ sugkomid¾@ tøn gennhm¡twn paragenom®nou@ 
tin¢@ ¬pÈ t¢@ lhnoã@ kaÈ toä gleâkou@ pÇnonta@ poi¼mat¡ tina sköptein kaÈ gr¡fein, di¢ t× prÖteron eÅ@ 
kwmwdÇan kaleÉsqai [Crusius propone di leggere: pÇnonta@ sköptein, ësteron d¯ skwptik¢ sköptein 
poi¼mat¡ tina kaÈ gr¡fein, ª di¢ t× prÖteron ¬n kömai@ ¦/desqai kwmw/dÇan kaleÉsqai]. ¿rconto d¯ 
sunec®steron eÅ@ t¢@ köma@ t¢@ *Attik¢@ gâyw/ t¢@ Ùyei@ kecrism®nai kaÈ ²skwpton *** tragik¢ 
pareisf®ronte@ <¬pÈ t×> aßsthrÖteron met¾lqon *** taäta oên kaÈ ¬peÈ tø/ Dionâsw/ pol®miÖn ¬stin Õ tr¡go@ 
¬pisköptonte@ ²legon *** ¬pÈ tøn œnoikeÉ¡ tisi prosferÖntwn. La stessa teoria si ritrova in EM 764,10 ss. 
(À œp× t¾@ trug×@ trugw/dÇa; Án d¯ t× Ùnoma koin×n kaÈ pr×@ t½n kwmw//dÇan, ¬peÈ oåpw diek®krito t¢ t¾@ 
poi¼sew@ ­kat®ra@; œll* eÅ@ aßt½n ¸n Án t× ¦qlon, » trâx. ësteron d¯ t× m¯n koin×n Ùnoma ²scen » tragw/dÇa; 
» d¯ kwmw/dÇa ônÖmastai ktl.) e, quasi con le stesse parole, in Sch. Hermog. (Rhein. Mus. 63, p. 150). 
Secondo Pickard-Cambridge, “there may once have been an undifferentiated performance involving 
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both serious and grotesque elements out of which both tragedy and comedy could be evolved […] but 
[…], on the other hand, there is no sufficient proof of it, since the tradition may well be due to false 
inferences from Aristotle, and the word trugw/dÇa (applied in classical times to comedy) is very likely 
simply a parody-word based on the name tragw/dÇa, which was certainly not derived from it, and was 
undoubtedly primitive” (Pickard-Cambridge 1962, 106-107).  
4) triet¾ Wilamowitz, Paton, Conca: “un coro triennale”; 
5) Üte briqãn Hecker, Waltz, Beckby, Pontani: “un coro grave”; 
6) Üte trittâi Hermann, Meineke: “per un sacrificio di tre animali” o “per la trittia”; 
7) Üt*¬@ trittãn kat¡goi c. Bothe; 
8) B¡kcw/ Üte trittã@ k. c.: altro emendamento di Hermann, accolto da Jacobs;  
9) B¡kcw/ Üte qr¾nun (“podium”) k¡t*¦goi Schmid; 
10) Üte drhstøn Lumb: “the chorus of labourers” (lo studioso richiama AP 9, 403 l¡trin  
corei¡n, “the dance of the labourers in the vineyard”, e ricorda che dr¾sti@ compare in AP 12, 73 
(Lumb 1920, 43) 
 
Il v. 3, nel suo andamento, ricorda da vicino Eur. Ba. 114-116 (aßtÇka g¥ p¥sa 
coreâsei / BrÖmio@ eêt*¦gh/ qi¡sou@ / eÅ@ Ùro@ eÅ@ Ùro@ ktl.), “in cui si descrive un tipico 
tripudio dionisiaco” (Di Castri 1995, 177), e rimanda pertanto a un‟atmosfera rituale: 
questo mi porta a privilegiare, tra le molteplici congetture proposte per correggere 
l‟altrimenti incomprensibile tritqän, quelle che presuppongono il riferimento a un 
sacrificio. Abbastanza convincente, a mio avviso, la lettura di Bothe Üt*¬@ trittãn 
kat¡goi c. , “al tempo in cui (Bacco) conduceva un coro per il triplice sacrificio”; 
un‟altra soluzione plausibile sarebbe quella di considerare Tespi il soggetto di 
kat¡goi e di leggere B¡kcw/, cosicchè si dovrebbe tradurre “al tempo in cui (Tespi) 
soleva condurre un coro per il triplice sacrificio in onore di Bacco”.  
Il termine trittâ@ indica sia la trittia sia tutto ciò che esiste in triplice forma; in 
particolare, il vocabolo può indicare il sacrificio di tre animali, cfr. Call. fr. 403 (vd. 
LSJ II). Per un attento studio su questo termine vd. C. W. J. Eliot, Aristotle Ath. Pol. 
44.1 and the Meaning of Trittys, “Phoenix” 21, 1967, 79-84. La possibilità di 
intendere trittâ@ come “trittia” incontra un ostacolo di carattere cronologico: com‟è 
noto, le trittie furono istituite da Clistene nel 508 a.C., dunque successivamente alle 
prime rappresentazioni di Tespi: accettando tale interpretazione del termine, 
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dovremmo ammettere che ci sia qui un anacronismo da parte di Dioscoride. Tuttavia, 
esistevano delle “suddivisioni” chiamate trittie anche nel periodo precedente alla 
riforma, ma erano di natura assai diversa da quelle di Clistene (sul tema, vd. F. R. 
Wüst, Zu den Prut¡nei@ tøn naukr¡rwn und zu den alten attischen Trittyen, “Historia” 
6, 1957, 176-191). 
Per quanto riguarda il seguito del verso, il genitivo ¦qlwn crea qualche 
problema, perché sembra un‟incomprensibile anticipazione di ¦qlo@ che compare al 
v. 4 e che significa “competizione, gara”. Una soluzione convincente è, senza 
dubbio, quella del Meineke, il quale difende il genitivo ¦qlwn mettendolo in relazione 
con ¦qlon al v. 4 (“concertationum praemium”); Hecker cita a sostegno di questa 
lettura APl 361, 5 Á par¢ p¥si DÖxan ²cei@ œ®qlwn ¨qla lipeÉn ­t®roi@. !Aqlon, che è 
correzione di Heinsius, è accolto da quasi tutti gli editori, anche perché è il neutro, e 
non il maschile, il termine greco che significa “premio”. Tuttavia, come osservano 
Gow e Page, anche accettare ¦qlon comporta delle difficoltà: in primo luogo, ¦rrico@ 
è altrove femminile, sebbene An. Gr. Bekk. 446.30 e EM 149,30 affermino che è 
maschile in ionico; in secondo luogo, côttikÖ@ deve stare per kaÈ Õ *A. e, se 
l‟aggettivo concorda con ¦rrico@, l‟articolo definito sembra fuori luogo. Le 
alternative sembrerebbero o mantenere ¦qlo@ dandogli il significato di premio, un 
senso riconosciuto in An. Gr. Bekk. 210.14, 349.21, Suidas s.v. e forse rintracciabile 
in Theocr. 8, 11, nel qual caso Õ *A. concorderebbe con ¦qlo@ e l‟articolo definito 
sarebbe appropriato oppure, accettando ¦qlon, scrivere kœttikÖ@ (Gow-Page 1965, II, 
251-252). 
A proposito dei premi il Marmor Parium, ricordando la comparsa di Tespi 
intorno al 536 a.C., menziona un capro come premio per la vittoria; 
precedentemente, in connessione con Susarione e l‟invenzione della commedia, 
l‟iscrizione dice (FGrH 239, 43) ¬n *Aq¼nai@ kwmw/døn cor×@ hár®qh, sths¡ntwn aßt×n 
tøn *Ikari®wn, eárÖnto@ SousarÇwno@, kaÈ  ¦qlon ¬t®qh prøton Åsc¡dwn ¦rsico@ kaÈ oÊnou 
metrht¼@. Secondo Anon. Proll. Com. (CGF p. 7), il premio per la commedia alle 
Lenee era gleäko@, Üper ¬k¡loun trâga e la sua affermazione occorre altrove. 
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Gow e Page ritengono che, per ottenere un significato soddisfacente, si 
dovrebbe eliminare la menzione del premio tragico, leggendo trugik×n kat¡goi cor×n 
trug×@ œskÖ@ (correzione di Reiske): in questo modo Dioscoride farebbe menzione 
solo dei premi della commedia e affermerebbe che Tespi introdusse la tragedia in una 
festa fino a quel momento riservata alla commedia inventata da Susarione. Tale 
lettura mi sembra difficilmente accettabile, perché comporta un vero e proprio 
stravolgimento del verso e delinea uno scenario semplificato rispetto alla situazione 
ben più complessa e interessante testimoniata dal testo tradito. 
I fichi, il vino e il capro appaiono insieme in Plut. de cup. div. 527d » p¡trio@ 
tøn DionusÇwn -ort½ t× palai×n ¬p®mpeto dhmotikø@ kaÈ Ælarø@; œmforeã@ oÊnou kaÈ 
klhmatÇ@, eÌta tr¡gon ti@ eÏlken, ¦llo@ Åsc¡dwn ¦rricon ºkoloâqei komÇzwn, ¬pÈ p¥si d* Õ 
fallÖ@. La processione include i premi sia per la tragedia sia per la commedia: in 
Plutarco, dunque, si fa riferimento al fatto che questi due generi anticamente ebbero 
una fase comune che va forse ricercata nelle antiche feste dionisiache; Dioscoride 
sembrerebbe descrivere la stessa situazione: l‟avverbio ²ti allude proprio al fatto che 
al tempo in cui Tespi introdusse la tragedia c‟erano “ancora” un capro e un cesto di 
fichi come premio per le competizioni (non bisogna dunque tradurre “c‟era un capro 
e inoltre un cesto di fichi”). Per il capro come premio della tragedia, cf. anche Hor. 
Ars 220: carmine qui tragico vilem certavit ob hircum ed Eratosth. CA 22 = fr. 4 
Rosokoki: *IkarioÉ tÖqi prøta perÈ tr¡gon ôrc¼santo (vd. supra). 
L‟epigramma dioscorideo, dunque, appare ai nostri occhi particolarmente 
interessante, perché sembra attestare l‟esistenza di un indifferenziato Ur-Drama 
precedente alle ramificazioni di tragedia e commedia; così Gabathhuler: “dann 
handelte es sich hier weder um Tragödie noch um Komödie, sondern um ein 
„Urdrama‟ ” (Gabathuler 1937, 83).  
Dello stesso avviso Fantuzzi, il quale tuttavia avanza anche l‟idea che 
Dioscoride “più semplicemente rievochi con dovizia di nostalgici dettagli l‟epoca 
lontana di semplicità in cui operò Tespi, e affianchi alla menzione del premio usato 
per la tragedia anche il premio usato per la commedia, non in virtù di alcuna 
pregnante pertinenza relazionale, ma solo in virtù di una nostalgica ¬n¡rgeia intesa a 
ricostruire un più ampio quadro, con una serie di immagini del tipo di quella che si 
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trova in Plut. de cup. div. 527d” (Fantuzzi 2007a, 107). Questa seconda ipotesi è 
difficilmente accettabile, perché è improbabile che un poeta doctus come Dioscoride 
accosti due premi così fortemente legati a precisi generi teatrali senza suggerire alcun 
rapporto tra di essi.  
Anche Adrados, nella sua analisi dei termini che designano i generi 
drammatici, giunge alla conclusione che tragedia e commedia derivarono entrambe 
dal variegato e complesso mondo del kømo@ e che si differenziarono solo 
progressivamente (F. R. Adrados, Kømo@, kwmw/dÇa, tragw/dÇa. Sobre los orígines del 
teatro, “Emerita” 35, 1967, 249-294).  
kat¡goi: ¦gein e i suoi vari composti, anche se non sembra kat¡gein, sono comuni 
insieme a corÖn: c. ¬s¡gein è usato per il drammaturgo che mette in scena un‟opera 
(Ar. Ach. 11); c. kat¡gein “might perhaps be similarly used of Dionysus inaugurating 
a dramatic festival, but kat* may belong to a preceding noun” (Gow –Page, HE, II, 
252). 
 
tr¡go@: adnominatio tr¡go@ / tragikÖ@ (cfr. v. 1); come si è visto, Dioscoride sembra 
accettare l‟interpretazione del termine tragw/dÇa come “canto per un capro (come 
premio)”. Vd. L. Gray, On the Etymology of tragw/dÇa, “Cl.Quart.” 6, 1912, 60-63; R. 
C. Flickinger, Tragedy and the Satyric Drama, “CPh” 8, 1913, 260-72. 
 
côttik×@ … sâkwn ¦rrico@: enallage. !Arrico@ è un termine prosaico testimoniato in 
poesia solo qui e prima in Ar. Av. 1309: *All*õ@ t¡cista sã m¯n Å÷n t¢@ œrrÇcou@ / kaÈ 
toã@ kofÇnou@ ©panta@ ¬mpÇmplh pterøn. Normalmente è un termine femminile; è di 
genere maschile solo in questo epigramma e in ionico; cf. Ar. Av. 1309, EM 1, 149, 
30 G. È ben documentata la variante ¦rsico@ in D.S. 20, 41, Marmor Parium 55, IG 
12 (7), 62, 22, 42 (Amorgo, IV secolo a.C.). Nell‟antichità i fichi attici erano 
particolarmente apprezzati (cf. Alex. fr. 117, 1-2 K. Åsc¡de@, t×n par¡shmon tøn 
*Aqhnøn), sia freschi sia secchi; cf. Ath. 14, 652 b-653c, Antiph. 177 K.-A., Clem. 
Alex. Paed. 2, 1, 3, ç ad Theoc. 1, 147.  
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vv. 5-6: Tespi rivendica i meriti avuti nell‟invenzione del genere, indipendentemente 
dagli sviluppi successivi. 
 
oÆ d¯ …n®oi t¡de: oÆ P, eÅ d¯ Stadtmuller, accettato da Galán Vioque. 
metapl¡ssousi: l‟epigramma rivela una struttura ad anello, che contrappone 
all‟œnapl¡ssein di Tespi il metapl¡ssein dei suoi successori. Metapl¡ssw è un verbo 
prosaico poco documentato; nell‟Antologia, oltre che qui, si trova anche in Phil. AP 
9, 708, 4, mentre per le sue occorrenze precedenti, vd. Pl. Ti. 50ª, 92b, Hp. Diaet. 36, 
12, Diph. fr. 83, 2. 
 
murÇo@ aÅön: giuntura unica. Per questo uso di aÅön cf. AP 7, 225, 5-6 oß g¢r œoid¢@ 
œmblânein aÅön …dânatai. MurÇo@ si usa di solito per esprimere tempo indeterminato e 
prolungato, cf. Pi. I. 5 (4), 28 murÇon crÖnon; S. OC 397 murÇou crÖnou, 617-8 murÇa@ 
Õ murÇo@ / crÖno@ teknoätai nâkta@; Leon. AP 7, 472, 1 MurÇo@...crÖno@ (LSJ I. 3); cfr. 
anche E. Med. 429 makr×@ d* aÅön, AP 7, 225, 1 Õ polã@ crÖno@. MurÇo@ nella stessa 
sede metrica si trova in Call. AP 12, 118, 1, Antip. Sid. AP 7, 241, 1, Theodorid. AP 
16, 132, 1, Diosc. AP 9, 568, 1 = 31, 1 Galán Vioque. 
 
poll¢…c¦tera: cf. Ar. Ra. 1104 eÅsbolaÈ g¡r eÅsi pollaÈ c¦terai sofism¡twn. C¦tera è 
una crasi ionica testimoniata per la prima volta in Sofocle (Tr. 444, 459; Ant. 569, 
687; OC 1192, 1444) e propria del linguaggio poetico. 
 
proseur¼sei: così Reiske; P riporta pr× seä f¼sei. ProseurÇskw è un verbo prosaico 
poco testimoniato salvo che in Euclide, con trenta occorrenze. È testimoniato per la 
prima volta in S. El. 1352 mÖnon proseäron pist×n ¬n patr×@ fÖnw/. Nell‟Antologia si 
trova solo qui. Come osserva Di Castri 1995, 178, “il finale assume il tono di 
un‟accesa e sintetica par¡basi@ in cui il personaggio lancia una frecciata contro 
quella schiera di filologi e studiosi che, a partire da Aristotele stesso, lo hanno 
esautorato dal titolo di inventor”.  
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tœm¡: in età ellenistica è particolarmente frequente nell‟epigramma (cf. Anyt. AP 7, 
215, 4, Asclep. AP 7, 145, 6, Mel. AP 7, 151, 4); vd. anche A.R. 3, 102, unica 
comparsa nell‟epica di questa crasi. È testimoniata a partire da Archil. fr. 109, 1 W. 
Come nota Fantuzzi, l‟ultimo distico di questo epigramma “è chiaramente 
proiettato in avanti, verso la storia futura del teatro e la concezione che di essa ha 
Dioscoride: sia esso svela infatti l‟impostazione evoluzionistica della visione di 
Dioscoride […], sia sottolinea il contributo permanente dato da Tespi al dramma, 
anticipando così il gusto arcaizzante che Dioscoride mostra negli epigrammi per 




























Q®spido@ eërema toäto, t¢ d*œgroiøtin œn* ëlan 
 paÇgnia kaÈ kömou@ toâsde teleiot®rou@ 
AÅscâlo@ ¬xâywsen, Õ m½ smileut¢ car¡xa@ 
 gr¡mmata ceim¡rrw/ d*oÏa katardom®na, 
kaÈ t¢ kat¢ skhn½n metekaÇnisen. ü stÖma p¡ntwn 
dexiÖn, œrcaÇwn Ásq¡ ti@ »miq®wn.  
 
 
“Questa l‟invenzione di Tespi, ma gli spettacoli scherzosi nella selva rustica e i canti, 
questi qui di Tespi, fu Eschilo a sollevarli fino a renderli più perfetti, lui che incise 
parole non finemente cesellate, ma come bagnate da un torrente in piena, e rinnovò le 
cose della scena. O bocca abile in tutte le cose, eri uno degli antichi semidei!”   
 
 
                                                             
  
AP 7, 411 = HE 21 = 21 Galán Vioque 
P p. 268. Caret Pl 
toä aßtoä [sc. DioskorÇdou] C eÅ@ t×n aßt×n Q®spin ¬n ÿ/ kaÈ perÈ AÅscâlou toä met* ¬keÉnou t½n tragwdÇan 
purgösanto@ J    
1 t¢ d* Reiske edd. fere omnes: t¡ t* Hecker Stadtmüller Galán Vioque: t¡d* Salmasius Waltz : t× d* P: 
t¡de Ap.B. · ëlan P: ílhn Page commendat in app. crit. 2 toâsde teleiot®rou@ Meineke Stadtmüller: 
toã@ œteleiot®rou@ Salmasius Brunck Galán Vioque: toâsde geloiot®rou@ Heinsius Glucker: toâsd* ²ti 
litot®rou@ aut toâsd* œgelaiot®rou@ Reiske: toâs d* ²ti meiot®rou@ Jacobs (qui idem teleiot®rou@ “per 
prolepsin” dictum defendit): toã@ d¯ teleiot®rou@ P 3 Õ m½ smileut¢ Salmasius Brunck Jacobs: om½ 
smiaeuta P: neosmÇleuta Bentleius 4 d* oÏa P: d*Ìsa Hecker van Herwerden · katardÖmena P: 
kat*œrdÖmena C: katardÖmeno@ Ap. B.: kalindÖmena Dübner: katercÖmena van Herwerden:  katadrom®a 
Ludwich 5 p¡ntwn P: p¡ntw@ Dilthey : p¡nth/ Wilamowitz 6 dexiÖn P Brunck (distinxit post œrcaÇwn, cf. 
contra Jacobs in adnot.) Jacobs: ¦xion Reiske Dilthey: dexiø@ Jacobs in adnot. · Ásq¡ ti@ P: ¿qeo@ 






Q®spido@ eërema toäto: questa formula rimanda all‟epigramma precedente, 
suggerendo che i due componimenti debbano essere letti insieme. Per tale modo di 
cominciare l‟epigramma con un‟affermazione breve e sentenziosa cf. Diosc. AP 7, 
450 (= HE 26 = 25 Galán Vioque), 1 T¾@ çamÇh@ t× mn¾ma FilainÇdo@ e Antip. Sid. 
AP 7, 30, 1 Tâmbo@ *AnakreÇonto@. Eërema è una forma tarda della forma classica 
eërhma non testimoniata nell‟Antologia. È un termine prosaico, proprio soprattutto 
degli storici; nell‟Antologia, cf. Leon. AP  6, 4, 4 = HE 52; Antip. AP 9, 266, 3.  
 
t¢ d*œgroiøtin œn* ëlan / paÇgnia kaÈ kömou@ toâsde teleiot®rou@ / AÅscâlo@ 
¬xâywsen: Eschilo è presentato come il perfezionatore dell‟invenzione di Tespi. 
L‟uso di termini come paÇgnia e kømoi per definire la tragedia di Tespi rimanda a quel 
passo della Poetica in cui Aristotele mette in evidenza l‟origine popolare e il tono 
satiresco del genere nella sua fase embrionale: Po. 1449a 9-11 e 1449a 19-21 ²ti d¯ 
t× m®geqo@; ¬k mikrøn mâqwn kaÈ l®xew@ geloÇa@ di¢ t× ¬k saturikoä metabaleÉn Ôye 
œpesemnânqh, tÖ te m®tron ¬k tetram®trou ÅambeÉon ¬g®neto. Fantuzzi osserva che il 
termine paÇgnia potrebbe anche designare non tanto le “primitive forme teatrali 
comico/satiresche di concezione aristotelica”, quanto piuttosto “forme di spettacolo 
“leggere”/”semplici”, in opposizione alla “sublimità della futura tragedia vera e 
propria di Eschilo, secondo il senso consueto al termine nella terminologia critico-
letteraria ellenistica” (Fantuzzi 2007a, 107).  
Per l‟uso di œgroiöth@ come aggettivo, nel significato di “rustico”, cf. Zona AP 6, 22, 
5: œgroiöth/ tø/de monostÖrquggi Pri¼pw/. Il nesso œgroiøtin œn* ëlan, indicando il luogo 
in cui avvenivano queste prime rappresentazioni, contribuisce a mettere in evidenza 
il carattere agreste, semplice, delle prime tragedie.  
 
toâsde teleiot®rou@: ho accettato l‟interpretazione di Meineke, accolta anche da Gow 
e Page, secondo la quale teleiot®rou@ sarebbe predicativo (“li innalzò fino a renderli 
più perfetti”) e toâsde significherebbe “come lasciati da Tespi”. Jacobs difende in 
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questo modo la lezione del manoscritto: “Membranarum enim lectio…sic explicari 
potest, ut teleiot®rou@ effectum indicet: commissationes illas Aeschylus amplexus in 
majus extulit perfectioresque reddidit. Hoc mihi iam verum videtur, et certe est 
poeticum” (Jacobs 1817, 318). Galán Vioque accoglie nel testo la correzione di 
Salmasius toã@ œteleiot®rou@ (“porque evita la extraña interpretación de toâsde en 
referencia a la situación y características de la tragedia dejada por Tespis”: Galán 
Vioque 2001, 275), che è effettivamente attraente, come riconoscono Gow e Page, i 
quali tuttavia ricordano che l‟aggettivo œt®leio@, che sta per œtel¼@, è testimoniato 
solo da Phld. Rh. 1, 5 S.  
Glucker, invece, difende l‟emendamento geloiot®rou@ di Heinsius, anche se 
dissente con lui sul modo di intenderlo: egli, infatti, rigetta l‟idea che Dioscoride con 
questa espressione si stia riferendo alla produzione satiresca di Eschilo (cfr. Heinsius, 
Q. Horatii Flacci Opera cum animadversionibus et notis Danielis Heinsii, Leiden 
1612, 104-105: “de Aeschyli satyris iudicat. Ita tamen ut ibi quoque Thespidi 
inventionem concedat”), come già aveva fatto Jacobs (1798, 384: “Tragoedia; non, ut 
Heinsius putavit, drama satyricum; qua interpretatione admissa in salebris 
incidimus”62), e si concentra invece sulle somiglianze che questo epigramma 
presenta con Arist. Po. 1449a20. Egli osserva, inizialmente, che la connessione tra il 
nome di Tespi ed eërema ricorda le parole di Temistio, Or. 26, 316d (Q®spi@ d¯ 
prÖlogon kaÈ à¾sin ¬xeären), il quale, forse, sta citando proprio Aristotele; inoltre 
l‟espressione t¢ kat¢ skhn½n metekaÇnisen (che, come osserva Gow (Gow-Page 1965, 
II, 253), allude contemporaneamente all‟introduzione da parte di Eschilo del secondo 
attore e alla diminuzione dell‟importanza del coro (Po. 1449 a 15-17) e alle sue 
innovazioni nella scenografia e nei costumi (Vita 14)), secondo Glucker, è 
abbastanza vicina a quella t¼n te skhn½n ¬kÖsmhsen di Vita 14 per suggerire una fonte 
comune: tali sospetti prenderebbero forza dall‟uso di kosm®w in Aristotele (1449 a 30) 
nel contesto di innovazioni tecniche. Dioscoride si riferisce agli stessi fatti, ma conia 
un termine più preciso per descrivere tali innovazioni tecniche, tentando forse di 
rievocare anche il metabaleÉn di Po. 1449 a 20. “In coining his new term, he grafted 
                                                             
62
 C. F. W. Jacobs, Animadversiones in Epigrammata Anthologiae Graecae…, vol. 1, parte 2, Leipzig 
1798, 384.  
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the preverbial met¢ in the sense of change and transformation as we find it in the 
Aristotelian account of early tragedy on to the simplex kainÇzw, a verb used probably 
for the first time by Aeschylus himself” (Glucker 1973, 88). Anche nella preferenza 
accordata da Dioscoride al verbo composto ¬xuyÖw (che ricorre solo in LXX Si. 1, 30, 
1 m½ ¬xâyou seautÖn e Da. 3, 51, 2 ¬dÖxazon kaÈ eßlÖgoun kaÈ ¬xâyoun t×n qeÖn) rispetto 
al semplice áyÖw, attestato in Longin. 14, 1 con il significato di “rappresentare in 
stile sublime” (LSJ II, 2), Glucker ravvisa non tanto una scelta dettata da ragioni 
metriche, quanto piuttosto il consapevole tentativo di tradurre nel linguaggio della 
critica letteraria ellenistica la forma œpesemnânqh di Po. 1449 a 20-21 (Glucker 1973, 
91). Per Glucker, insomma, la forma geloiot®rou@ andrebbe accolta perché 
costituirebbe un ulteriore rimando a quel passo aristotelico, dove si parla di una l®xi@ 
geloÇa. Tuttavia, come si è osservato, l‟eco dell‟espressione aristotelica è già 
ravvisabile nella precedente menzione di paÇgnia e kømoi: geloiot®rou@ sarebbe 
un‟incomprensibile ripetizione. Pohlenz, che accetta la lezione teleiot®rou@, ritiene 
che in questo verso di Dioscoride ci sia un richiamo alla stessa fonte di Vita 16, dove 
compaiono i termini teleötero@ e teleiÖth@: Ütw/ d¯ dokeÉ teleötero@ tragw/dÇa@ poiht½@ 
Sofokl¾@ gegon®nai, Ôrqø@ m¯n dokeÉ, logiz®sqw d¯ Üti pollø/ calepöteron Án ¬pÈ 
QespÇdi FrunÇcw/ te kaÈ CoirÇlw/ eÅ@ tosÖnde meg®qou@ t½n tragw/dÇan paragageÉn À ¬pÈ 
AÅscâlw/ eÅsiÖnta eÅ@ t½n Sofokl®ou@ ¬lqeÉn teleiÖthta. 
 
Õ m½ smileut¢ car¡xa@ / gr¡mmata, ceim¡rrw/ d*oÏa katardom®na: Dioscoride qui 
richiama la descrizione di Eschilo presente nelle Rane, vv. 1004-1005: œll*ü 
purgösa@ à¼mata semn¡ / kaÈ kosm¼sa@ tragik×n l¾ron, qarrøn t×n kroun×n œfÇei e 
quella di Cratino tratteggiata da Aristofane in Eq. 526-528: eÌta KratÇnou memnhm®no@, 
Ý@ pollø/ àeâsa@ pot*¬paÇnw/ / di¢ tøn œfeløn pedÇwn ²rrei kaÈ t¾@ st¡sew@ parasârwn / 
¬fÖrei t¢@ drä@ kaÈ t¢@ plat¡nou@ kaÈ toã@ ¬cqroã@ proqelâmnou@. La prima immagine 
usata da Dioscoride per definire lo stile poetico di Eschilo è quella del lapicida; cfr., 
per la metafora, Ar. Ra. 900-903 (in riferimento a Euripide) prosdok¥n oên eÅkÖ@ ¬sti / 
t×n m¯n œsteÉÖn ti l®xein / kaÈ katerrinhm®non; Crin. AP 9, 545 (detto dell‟Ecale) 
toreut×n ²po@. L‟espressione car¡xa@ gr¡mmata può essere una reminiscenza di 
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Teocrito 23, 46, mentre smileut¡ richiama Ar. Ra. 819 smileâmata d*²rgwn, definizione 
dello stile di Euripide usata dal coro al momento di introdurre l‟agone tra i due poeti: 
vv. 818-821 !Estai d*ÆppolÖfwn te lÖgwn koruqaÇola neÇkh / skindal¡mwn te paroxonÇa 
smileâmata t*²rgwn / fwt×@ œmunom®nou frenot®ktono@ œndrÖ@ / à¼maq* Æppob¡mona. 
Come osserva Cresci, “delineare lo stile come l‟opposto, la negazione di quello 
dell‟avversario implica, al di là della definizione pura e semplice, una sottolineatura 
polemica; il tono esaltatorio dell‟epigramma dioscorideo in onore di Eschilo 
comporta una critica nei confronti di chi ad Eschilo si è stilisticamente opposto” 
(Cresci 1979, 254-255).   
 L‟aggettivo smileutÖ@ è un hapax a partire da smÇlh, “cesello” (cf. Ar. Thesm. 
779). Per composti simili cfr. Alex. fr. 221-222 K.-A lÖgoi / leptoÈ diesmileum®nai te 
frontÇde@, Cometa AP 15, 38, 3 Eár÷n Komht¥@ t¢@ &OmhreÇou@ bÇblou@ / ¬fqarm®na@ 
te koßdamø@ ¬stigm®na@ / stÇxa@ diesmÇleusa taâta@ ¬nt®cnw@ e l‟uso dell‟avverbio 
diesmileum®nw@ (Poll. 6, 150; Hsch. s.v.) e del verbo œposmileâein (Iulian. Or. 2, 77a, 
Them. Or. 21, 151b) in riferimento allo stile raffinato.  
La seconda immagine scelta da Dioscoride per definire, questa volta in 
positivo, lo stile eschileo, è quella di un torrente impetuoso: anche in questo caso, 
come si è visto, c‟è un precedente aristofaneo, e precisamente Ar. Ra. 1005 e Ar. Eq. 
526-528 (in cui la metafora era riferita allo stile di Cratino, vd. supra). Il paragone 
della poesia con un torrente, come ricorda Galán Vioque, è abituale a partire da Pi. 
O. 10, 9 nän y¥fon -lissom®nai / Õp¥/ käma kataklâssei à®on, / Õp¥/ te koin×n lÖgon / fÇlan 
teÇsomen ¬@ c¡rin. Cf. Hor. C. 4, 2, 5-6 monte decurrens velut amnis, imbres / quem 
super notas alvere ripas, fervet immensusque ruit profundo / Pindarus ore. Si tratta 
di un‟immagine frequente negli scrittori di retorica, cf. D.H. Pomp. 6, 9, 6: »d®w@ kaÈ 
malakø@ à®ousa, Cic. de orat. 2, 62: haud scio an flumine oratione, 2, 64: verborum 
autem ratio et genus orazionis fusum atque tractum et cum levitate quadam 
aequabiliter profluens sine hac iudiciali asperitate, Or. 39 sine ullis salebris quasi 
sedatus amnis fluit.  
Come osserva giustamente la Cresci, in questi versi “è contenuto un giudizio 
estetico che, per la forma e i termini in cui è espresso, fornisce indicazioni sugli 
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orientamenti e i gusti letterari di Dioscoride. Per definire la specificità 
dell‟interpretazione stilistica eschilea Dioscoride ricorre all‟intreccio di due 
metafore: la scelta di entrambe implica già di per se stessa un riferimento più o meno 
diretto a poeti precedenti e a polemiche squisitamente letterarie che essi condussero” 
(Cresci 1979, 256). 
È evidente che la scelta di richiamarsi ad Aristofane non è casuale: Macone 
viene elogiato in AP 7, 708 proprio in quanto “novello Aristofane” in terra d‟Egitto. 
Eschilo e Aristofane sono entrambi simbolo di uno stile impetuoso ed esuberante, 
mentre Euripide è il cesellatore, colui che vuole “mettere a dieta le parole”, abile 
ideatore di sottigliezze linguistiche: non a caso egli fu amato da Callimaco e dagli 
altri poeti ellenistici. Come è stato giustamente osservato da alcuni studiosi (vd. B 
Snell, Aristofane e l‟estetica, in La cultura greca e le origini del pensiero europeo, 
1951: 152-153; Cresci 1979, 257), Dioscoride compie in questo epigramma 
un‟operazione analoga a quella fatta da Callimaco nel prologo degli Aitia: qui il 
poeta di Cirene, dichiarando di ricercare il leptÖn (Ai. 1, 1, 24) e non il tuono di Zeus 
(Ai. 1, 1, 20), e dicendo che i versi non devono essere giudicati misurandoli a 
parasanghe (Ai. 1, 1, 37), si riferisce forse ad Aristofane, ma ne inverte i termini di 
giudizio: egli segue la poetica di Euripide (il quale kataleptologeÉ, Ra. 829, 876) e 
non quella eschilea (Eschilo nelle Rane è definito “tonante” al v. 814). Dioscoride, 
come Callimaco, richiama Aristofane, ma, diversamente da lui, mostra anche di 
condividerne il giudizio: la sua scelta di esaltare lo stile eschileo richiamandosi alle 
Rane e sottolineando che il pregio maggiore di Eschilo sta proprio nell‟essere diverso 
dal ritratto euripideo tratteggiato da Aristofane in quella commedia, rivela una 
precisa volontà polemica del nostro epigrammista nei confronti del caposcuola dei 
poeti alessandrini e, allo stesso tempo, costituisce l‟affermazione di un proprio 
modello di stile, che sarà poi coerentemente perseguito negli altri epigrammi, 
soprattutto, come osserva la Cresci, in alcuni di quelli erotici. La studiosa, nella sua 
accurata analisi dell‟epigramma, scorge un indizio di una polemica qui avanzata dal 
nostro nei confronti della poetica callimachea nell‟immagine del torrente invernale; 
Callimaco, nell‟Inno ad Apollo, aveva contrapposto il grande fiume Eufrate che 
trascina fango (la poesia epica) alla limpida e sottile sorgente (la sua poesia), vv. 
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108-109: “Dioscoride propone con il ceÇmarro@ una terza via, un altro registro 
stilistico?” (Cresci 1979, 257). 
Dioscoride si pone, anche cronologicamente, a cavallo di due diverse stagioni 
dell‟epigramma e se, per certi versi, si mostra ancora vicino alla produzione di 
Callimaco e di Asclepiade, per altri anticipa lo stile più barocco di Antipatro di 
Sidone e di Meleagro. Se negli epigrammi del nostro non si trovano profondità 
concettuale e intensità di sentimento, egli non manca tuttavia di essere originale e 
degno di attenzione per lo studioso odierno: poeta raffinato e colto, sa sempre 
modificare il suo modello di partenza, riuscendo a variare un tÖpo@ della poesia 
epigrammatica proponendone un‟elaborazione che, a sua volta, sarà imitata da poeti 
successivi. Come osserva Cresci, “gli epigrammi che hanno avuto una eco nei poeti 
posteriori (epigrammisti e no) non sono quelli più vicini, anche stilisticamente, allo 
stringato nitore, alla misurata eleganza di Asclepiade e Callimaco, ma quelli che 
denunciano un netto tentativo di rinnovamento, magari in senso baroccheggiante” 
(Cresci 1979, 258). Una diversità di prospettive che trova riscontro e, forse, 
enunciazione programmatica nella preferenza accordata da Dioscoride a Eschilo e 
nell‟esclusione di Euripide, considerato come colui che si è allontanato dalla 
solennità e dalla potenza dello stile eschileo.  
È interessante osservare che i motivi per i quali Eschilo è considerato un 
perfezionatore rispetto a Tespi risiedono non tanto nelle innovazioni tecniche, che 
sono “liquidate” con un‟espressione alquanto generica e sbrigativa (t¢ kat¢ skhn½n 
metekaÇnisen), che sembra ignorare tutte le innovazioni sceniche (frutto, forse, di una 
lunga evoluzione), quanto piuttosto nella solennità dello stile. Come osserva 
felicemente la Cresci, “l‟interesse che guida Dioscoride non è quindi di carattere 
antiquario, non si rivolge alla ricerca e alla precisazione del particolare, ma mira a 
riassumere la storia di un genere nello schizzo di grandi personalità poetiche che 
incarnano i momenti salienti dell‟evoluzione del dramma” (Cresci 1979, 253). 
L‟apparente prospettiva evoluzionistica adottata da Dioscoride, che si riallaccia 
in questo ad Aristotele, presenta così degli sviluppi verosimilmente personali: 
Eschilo supera i primordiali paÇgnia campestri non tanto in nome di una maggiore 
perfezione tecnico-strutturale del dramma (come volevano sia Aristotele sia la Vita 
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Aeschyli), ma in termini di sublimità della lingua (Fantuzzi 2007a, 118-119). Anche 
nel caso di Macone il nostro esalta la potenza espressiva del linguaggio.  
 
metekaÇnisen: hapax. Per quest‟idea cf. Hor. Ars 278-280: personae pallaeque 
repertor honestae / Aeschylus et modicis instravit pulpita tignis / et docuit 
magnumque loqui nitique coturno. Per l‟attribuzione dei cambiamenti nella 
skhnografÇa a Eschilo cfr. Vita Aeschyli 14 e G. F. Else, Aristotle‟s Poetics, The 
Argument, Cambridge 1957, 168. Il semplice kainÇzw è proprio specialmente della 
tragedia (A. Ch. 492, S. Tr. 867, E. Tr. 889, fr. 598) e degli storici. Molto frequente è 
il composto œnakainÇzw, testimoniato a partire da Isoc. 7, 8, 6.  
 
ü stÖma p¡ntwn / dexiÖn, œrcaÇwn Ásq¡ ti@ »miq®wn: invocazione finale di carattere 
elogiativo. Un finale simile si trova in un epigramma di Antipatro di Tessalonica 
dedicato ad Aristofane, AP 9, 186 (= GP 103), 5-6: ü kaÈ qum×n ¦riste kaÈ &Ell¡do@ 
¿qesin Ìse, / kwmik®, kaÈ stâxa@ ¦xia kaÈ gel¡sa@.  
ü stÖma p¡ntwn / dexiÖn: il poeta viene designato mediante la bocca, strumento del 
suo lavoro, cf. Pi. N. 10, 19-20: bracâ moi stÖma p¡nt*œnag¼sasq*Üswn *ArgeÉon ²cei 
t®meno@ / moÉran ¬sqløn; Theoc. 7, 37: kaÈ g¢r -g÷ Mois¥n kapur×n stÖma; [Mosch.] 3, 
71-72: œpöleto pr¥n toi $Omhro@, / t¼no t× KalliÖpa@ gluker×n stÖma; Antip. Sid. AP 
7, 2, 1-2: t× m®ga stÖma; Paul. Sil. AP 7, 4, 1 PierÇdwn t× sof×n stÖma, qeÉon $Omhron; 
Antip. Sid. AP 7, 6, 3-4: Mousøn f®ggo@ $Omhron, œg¼ranton stÖma kÖsmou / pant×@; 
Antip. Sid. AP 7, 75, 1: çtasÇcoron, zaplhq¯@ œm®trhton stÖma Moâsh@; Antip. Sid. AP 
9, 184, 1: PÇndare, Mous¡wn Æer×n stÖma.  
DexiÖ@ con il significato di “abile”, “capace” è un uso metaforico, cf. Pi. I. 5(4), 
61 cersÈ dexiÖn; Ar. Nu. 428, 834, Th. 3, 82 (LSJ IV). L‟aggettivo è sembrato 
sospetto, perché pare contraddire l‟affermazione dei vv.3-4; in Ar. Ra. 1121 Euripide 
lo usa in riferimento a Eschilo, ma in senso ironico e polemico (tuttavia si veda Ra. 
71 ss., in cui Dioniso dice di aver bisogno di un poeta dexiÖ@, e alla fine della tragedia 
riporterà sulla terra proprio Eschilo, e Philostr. Vit. Ap. 6, 11, in cui Eschilo è definito 
dexi×@ t½n poÇhsin; su dexiÖ@ vd. K. Dover, Aristophanes. Frogs, Oxford 1993, 12 ss.). 
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Inoltre, è discusso il legame sintattico con p¡ntwn (Waltz traduce: “bouche habile en 
toute chose”), poiché l‟aggettivo non regge il genitivo. Reiske corregge dexiÖn in 
¦xion, sulla scia della somiglianza con Antip. Sid. AP 9, 64, 8 !Obrimon œkam¡tou 
stÇcon aÊneson *Antim¡coio, / ¦xion œrcaÇwn Ôfrâo@ »miq®wn (ma si veda anche Callin. fr. 
1, 18-19 G.-P. laø/ g¢r sâmpanti pÖqo@ kraterÖfrono@ œndr×@ / qn¼/skonto@, zöwn 
d*¦xio@ »miq®wn) e mette la virgola dopo œrcaÇwn. Dilthey, che accoglie ¦xion, propone 
di leggere ¨ stÖma p¡ntw@ / ¦xion œrcaÇwn ¿qeo@ (o, in alternativa, Ásq* Üti@) »miq®wn. 
Come osservano Gow e Page (Gow-Page 1965, II, 253), se si accetta dexiÖn, una 
possibile soluzione è offerta da p¡nth/ (Wilamowitz) o p¡ntw@ (Dilthey). Blomqvist, 
invece, suggerisce di mutare ü in õ@ esclamativo (per cui cfr. ad esempio, Dioscoride 
AP 7, 37, 7 e Nosside AP 6, 353): “what a skilful mouthpiece you were, indeed, for 
all the ancient demigods!”. Lumb 1920, 43, corregge Ásq¡ ti@ in *AtqÇdo@ 
(richiamando AP 7, 410, 4 kôttik×@ ¦rrico@): “O thou mouthpiece of all the ancient 
demi-gods of Attica (or “of Attic speech”)”. Tra le soluzioni fin qui prospettate, la 
più semplice mi sembra senza dubbio quella di accettare ¦xion; in alternativa, per 
salvare la lezione tradita e superare la difficoltà creata dal genitivo, si potrebbe far 
dipendere p¡ntwn da stÖma: in effetti, è molto raro che il sostantivo stÖma, in queste 
espressioni in cui indica la voce del poeta, sia usato senza un genitivo (l‟unico caso è 
costituito dal m®ga stÖma di Antip. Sid. AP 7, 2, 1-2). L‟espressione andrebbe dunque 
tradotta: “O abile bocca di tutte le cose”, cioè “bocca che hai cantato sapientemente 
tutte le cose”. Dioscoride sottolineerebbe così, ancora una volta, il primato di Eschilo 
nell‟opera di innalzamento del tono e del linguaggio della tragedia. 
 
œrcaÇwn Ásq¡ ti@ »miq®wn: secondo Gow e Page, “it seems more likely that D. said 
that Aeschylus‟s language was appropriate to his heroic characters, as Statyllius says 
of Sophocles (AP 9, 98 aßtoÉ@ »röwn fqegx¡menon stÖmasi), than that he was himself a 
hero” (Gow-Page 1965, II, 253). In realtà, Eschilo è definito un semidio, perché nelle 
sue tragedie ha messo in scena degli eroi, facendoli parlare con un linguaggio 
solenne, elevato; in quest‟espressione c‟è un‟ulteriore allusione alle Rane, in cui 
Eschilo si difende dall‟accusa di Euripide di scrivere testi incomprensibili, pieni di 
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parole difficili, affermando, secondo una concezione mimetica della poesia, l‟identità 
tra il livello formale e quello contenutistico di un testo, vv. 1058-1061: œll*, ü 
kakÖdaimon, œn¡gkh / meg¡lwn gnwmøn kaÈ dianoiøn Êsa kaÈ t¢ à¼mata tÇktein. / k¦llw@ 
eÅk×@ toã@ »miq®ou@ toÉ@ à¼masi meÇzosi cr¾sqai; / kaÈ g¢r toÉ@ ÆmatÇoi@ »møn crøntai polã 
semnot®roisin. Cf. Vita Aesch. 5: œrcaÇwn eÌnai krÇnwn t× megaloprep¯@ te kaÈ »rwikÖn; 
Antip. Sid. AP 7, 409, 1-2 !Obrimon œkam¡tou stÇcon aÊneson *Antim¡coio, / ¦xion 
œrcaÇwn Ôfrâo@ »miq®wn. Si veda anche D.C. Or. 52, 4 Â te g¢r toä AÅscâlou 
megalofrosânh kaÈ t× œrcaÉon, ²ti d¯ t× aåqade@ t¾@ dianoÇa@ kaÈ fr¡sew@ pr®ponta 
¬faÇneto t¾/ tragwdÇa/ kaÈ toÉ@ palaioÉ@ ¿qesi tøn »röwn oßd¯n ¬pibebouleum®nwn oßd¯ 
tapeinÖn. Con questa espressione Dioscoride colloca intenzionalmente Eschilo in un 
mondo mitico, lontano da quello umano, sottolineando così la solennità 
ineguagliabile della sua poesia. Sotto questo aspetto, è significativo che, anche se 
nell‟epigramma successivo egli assegna la palma del miglior tragediografo a Sofocle, 
rispettando la tradizionale teoria evoluzionistica, in questo componimento non fa 
alcun cenno agli aspetti ancora “rozzi” e “imperfetti” della poesia eschilea, 
menzionati invece in altri autori (vd. supra Vita 16; Quint. Inst. or. 10, 66-68: 
tragoedias primus in lucem Aeschylus protulit, sublimi set gravi set grandi locus 
saepe usque ad vitium, sed rudis in plerisque et incompositus…Sed longe clarius 
inlustraverunt hoc opus Sophocles atque Euripides, quorum…uter sit poeta melior 
inter plurimos quaeritur): l‟accento qui è tutto puntato sulla solennità conferita da 
Eschilo alla tragedia, soprattutto dal punto di vista linguistico, e non si scorgono 
elementi negativi. L‟eco del comparativo teleötero@ di Vita 16, rintracciabile, come 
si è visto, nel teleiot®rou@ del v. 2, è da intendersi, a mio avviso, proprio come una 
volontà di correggere l‟opinione tradizionale: è a Eschilo, secondo Dioscoride, che 
vanno attribuiti i meriti maggiori nel perfezionamento del genere tragico; se anche 
egli non manca di riconoscere che Sofocle raggiunse la vetta, è la produzione 
satiresca di questo autore, come vedremo, ad attirare maggiormente l‟attenzione del 
nostro epigrammista.  
In epoca ellenistica il termine »mÇqeo@ ha assunto un significato simile a “eroe”, 
cf. Theoc. 15, 137; A.R. 4, 1642. Qui »mÇqeo@ è usato come sostantivo indipendente; 




-Tâmbo@ Üd* ²st*, únqrwpe, çofokl®o@, Ýn par¢ Mousøn 
     Ær½n parqesÇhn Æer×@ ûn ²lacon, 
 Ü@ me t×n ¬k Flioänto@ ²ti trÇbolon pat®onta 
     prÇninon ¬@ crâseon sc¾ma meqhrmÖsato 
 kaÈ lept½n ¬n®dusen ŸlourgÇda. toä d¯ qanÖnto@ 
     eåqeton Ôrchst½n t¾/d*œn®pausa pÖda.  
-Ùlbio@ õ@ œgaq½n ²lace@ st¡sin. » d*¬nÈ cersÇ 
     koârimo@ ¬k poÇh@ Âde didaskalÇh@? 
-eÊte soi *AntigÖnhn eÅpeÉn fÇlon oßk §n Ÿm¡rtoi@,  
     eÊte kaÈ *Hl®ktran; œmfÖterai g¢r ¦kron.  
 
“Questa è la tomba, o viandante, di Sofocle, che io dalle Muse 
ho ricevuto in sorte come sacro deposito, essendo io stesso sacro, 
lui che mutò me, che venivo da Fliunte e ancora calpestavo  
piante spinose, da rozzo che ero in figura dorata  
e mi fece indossare una fine veste di porpora. Quando lui è morto, 
ho posato qui il piede ballerino ben composto”.  
                                                             
AP 7, 37 = HE 22 = Galán Vioque 
P. pp. 213 (vv. 1-7) – 214 (vv. 8-12). Pl.a 3.22.31 f. 40r. Q 40v. M f. 112v 
 
eÅ@ t× aßtÖn [sc. çofokl®a] DioskorÇdou P : DioskorÇdou eÅ@ t× aßtÖn [sc. çofokl®a] Pl Q : eÅ m¯n eÅmÈ 
çofokl¾@ oß maÇnomai eÅ d¯ maÇnomai oß m¯n eÅmÈ çofokl¾@ J : eÅ@ t× aßt×n çofokl®a J iuxta versum 6 
 
1 Üd* C Pl Q M Lascaris : d* Üd* P · ²st*, únqrwpe C Pl Q M : ²stin ¦nqrwpe P 2 parqesÇhn Brunck : 
parqenÇhn P Pl Q M Lascaris · ²lacon P : ²lacen Pl Q M Lascaris 4 sc¾ma M Lascaris Brunck : s¥ma P : 
s¾ma Pl Q 6 t¾/d* Pl Q M Lascaris : tø/d* P 7 ²lace@ Salmasius : ²lace P Pl Q M Lascaris · » M Lascaris 




“Oh beato, che bella posizione ti è capitata in sorte! Ma 
la maschera di donna con il capo rasato che hai tra le mani, da quale dramma 
proviene?” 
“Sia che ti piaccia dire Antigone sia Elettra, non sbaglieresti:  
entrambe, infatti, rappresentano la vetta della sua arte”. 
 
Questo epigramma e il successivo su Sositeo costituiscono un dittico e possono 
essere compresi appieno solo se letti insieme; che il poeta li abbia concepiti in stretta 
relazione fra di loro è reso evidente da una serie di richiami interni: innanzitutto, in 
entrambi a parlare è la statua di un Satiro posta a guardia della tomba del poeta (e il 
kºgö di AP 7, 707, 1 costituisce un chiaro richiamo intertestuale); in tutti e due è 
menzionata Fliunte, patria di Pratina, considerato l‟inventor del dramma satiresco; 
sono costituiti dallo stesso numero di versi. Nell‟epigramma su Sofocle un Satiro 
ricorda che il drammaturgo di cui ora egli custodisce la salma lo ha elevato, 
allontanandolo dalla rusticitas della natia Fliunte (cioè dalle forme ancora un po‟ 
primitive del dramma satiresco di Pratina), mutandolo in una figura dorata (¬@ crâseon 
sc¾ma meqhrmÖsato) e facendogli indossare una fine veste di porpora (lept½n ¬n®dusen 
ŸlourgÇda). Ora egli ha fermato il piede ballerino sulla tomba del poeta e, al passante 
che elogia la sua posizione e gli chiede a quali tragedie appartengano le due 
maschere di eroine tragiche che tiene fra le mani, egli risponde che, se quello dicesse 
Elettra o Antigone, non sbaglierebbe, perché in entrambi i casi si tratta dell‟apice 
della produzione sofoclea (œmfÖterai g¢r ¦kron).  
Pohlenz 1927 (= Pohlenz 1965), seguito da Sutton 1973, 174, ritiene che in 
questo componimento Dioscoride dia immagine e concretezza, nella figura del Satiro 
passato dalla semplicità campagnola a vesti più urbane e raffinate, all‟idea 
aristotelica secondo la quale la tragedia si sviluppò a partire da un originario 
saturikÖn (Arist. Po. 1449a 19-25): l‟epigramma celebrerebbe, dunque, soltanto l‟arte 
tragica e la trasformazione del primitivo satiro in attore tragico, cui alluderebbero le 
maschere menzionate alla fine. In realtà, si tratta di un‟ipotesi fantasiosa e 
assolutamente priva di fondamento: i profondi legami esistenti fra i due 
componimenti denunciano in modo chiaro che in entrambi a essere messo al centro 
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del discorso è il dramma satiresco (in base all‟espressione di AP 7, 707, 2 ¦llo@ 
œp*aßqaÇmwn »met®rwn appare chiaro che i due Satiri sono “fratelli” e che i due 
epigrammi, dunque, si riferiscono a un unico genere drammatico) e, inoltre, è 
difficile credere che Dioscoride potesse scegliere un Satiro di Fliunte per 
simboleggiare l‟arte tragica; delle tragedie di Sofocle Dioscoride non rinuncia a 
sottolineare lo stato di raggiunta perfezione, in accordo con la tradizionale teoria 
evoluzionistica, ma lo fa in clausola e in modo lapidario: quest‟affermazione è da 
intendersi, se mai, come una testimonianza dell‟inarrestabile declino della tragedia, 
perché la posizione da lui raggiunta, un ¦kron, mette un punto definitivo sulla 
produzione successiva (il silenzio dell‟epigrammista su Euripide è, sotto questo 
aspetto, significativo, così come la mancanza di qualsiasi riferimento alla produzione 




Tâmbo@ Üd*²st*, únqrwpe, Sofokl®o@: spesso negli epitafi ricorre il motivo del 
momumento parlante: la tomba o, come in questo caso, una statua che sormonta la 
tomba stessa, dà informazioni su di sè e sul defunto. 
 
Ær½n parqesÇhn: l‟espressione fa riferimento al cadavere di Sofocle. Il sostantivo 
parqesÇh non compare altrove, ma paratÇqesqai è comune nel senso di affidare 
qualcosa alla cura di qualcuno. 
Æer×@ ûn la variatio Ær½n … Æer×@ è voluta: è un gioco tipicamente ellenistico quello di 
giustapporre diverse forme di una stessa parola.  
me t×n ¬k Flioänto@ ²ti trÇbolon pat®onta / prÇninon ¬@ crâseon sc¾ma meqhrmÖsato 
/ kaÈ lept½n ¬n®dusen ŸlourgÇda: il satiro ricorda la sua provenienza da Fliunte, città 
del Peloponneso patria di Pratina, considerato l‟inventore del dramma satiresco, e 
l‟originaria natura rozza e agreste. In questi versi viene sintetizzata l‟evoluzione 
subita dal satiro (e, dunque, dal genere letterario che egli rappresenta): una prima 
incertezza riguarda l‟aggettivo prÇnino@, che non si sa se vada concordato con il 
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pronome me o con trÇbolon. Contrari alla prima possibilità sono Gow e Page (Gow-
Page 1965, II, 255), seguiti da Cozzoli 2003, 275-277, perché ritengono che il 
significato metaforico di “duro, primitivo” di prÇnino@ (Ar. Ach. 180; V. 877) sarebbe 
irrilevante o incoerente, visto che è nella stessa natura del satiro l‟essere rozzo o 
rustico e non avrebbe alcun senso sottolinearlo. In ogni modo, anche mettendo in 
relazione l‟aggettivo con trÇbolon, l‟immagine non è del tutto chiara, anche perché la 
parola trÇbolo@ denota diversi oggetti appuntiti, e precisamente: 1) una pianta 
spinosa; 2) un ferro con quattro punte gettato sul terreno per ostacolare la cavalleria 
avversaria; 3) la trebbia; 4) il morso del cavallo; 5) come aggettivo, viene accostato a 
un particolare tipo di lancia biforcuta. Secondo la Cozzoli, che segue ancora Gow e 
Page, in questo verso trÇbolo@ dovrebbe designare una sorta di slitta rustica di legno 
intrecciato usata per la trebbiatura (cfr. Varro, R.R. 1, 52 id (sc. tribulum) fit e tabula 
lapidibus aut ferro asperata, quae cum imposito auriga aut pondere grandi trahitur 
iumentis iunctis [aut] discutit e spica grana) e l‟intera espressione andrebbe così 
tradotta: “me che provenivo da Fliunte e utilizzavo ancora la rustica trebbia di 
leccio”, attribuendo a pat®onta un valore transitivo e intendendo trÇbolon come un 
accusativo interno, oppure, più semplicemente, interpretando il verbo nel senso 
metaforico di „conoscere, avere uso e dimestichezza con‟ (Cozzoli 2003, 275). 
Occorre, tuttavia, osservare che il sostantivo trÇbolo@ significa “trebbia” solo al 
plurale (come in AP 6, 104, 3 tribÖlou@ ÔxeÉ@ œcurÖtriba@) e che, essendo la trebbia 
fatta di legno, anche in questo caso l‟aggettivo prÇnino@ risulterebbe un‟inutile 
sottolineatura. Per questo ritengo preferibile riferire prÇninon a me, dando a trÇbolo@ il 
significato di “pianta spinosa”, come fa la Fortuna, che traduce “me, originario di 
Fliunte, dove ancora calpestavo piante spinose” (Fortuna 1993, 237). Non bisogna, 
inoltre, sottovalutare l‟attenzione riservata da Dioscoride, sia in questo epigramma 
sia in quello su Sositeo, ai piedi dei due satiri: l‟immagine di un satiro che calpesta 
piante spinose non è affatto peregrina e proprio nell‟espressione trÇbolon pat®onta 
Aly 1921, 245, scorge un riferimento all‟ápÖtroma ÔrceÉsqai di una danza laconica 
ricordata da Polluce (4, 104: ç¡turoi ápÖtroma Ôrcoâmenoi), cioè un esempio di 
danza primitiva, anteriore all‟azione riformatrice di Sofocle (secondo la Fortuna, la 
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quale ricorda che il termine sc¾ma può significare anche “movimento”, “danza”, 
come in E. Cyc. 221, “si potrebbe dunque cogliere nei versi dell‟epigramma un‟eco 
della raffinatezza e della complessità caratteristiche della sÇkinni@ sofoclea” (Fortuna 
1993, 246). L‟aggettivo prÇnino@, inoltre, si contrappone a crâseo@ e, in entrambi i 
casi, dobbiamo immaginare un valore metaforico degli aggettivi: il materiale cui essi 
rinviano, rispettivamente legno e oro, simboleggia caratteristiche più generali, 
rudezza e magnificenza, che si riferiscono a un primo livello alla figura del satiro e, a 
un secondo e più significativo livello, al genere letterario simboleggiato dal satiro 
stesso. In ogni modo, qui viene descritto il passaggio da uno stato rustico, selvaggio, 
agreste, a una condizione più raffinata, descritta con le espressioni crâseon sc¾ma, e 
lept½ ŸlourgÇ@: il vestire in modo elegante è metafora di una certa evoluzione tecnica 
del genere teatrale. 
 
Ü@ me … / ¬@ crâseon sc¾ma meqhrmÖsato: il sostantivo sc¾ma qui non significa 
“costume”, ma “apparenza esteriore / aspetto”: così Gow-Page 1965, II, 255, Galán 
Vioque 2001, 283, e Fantuzzi 2007a, 113, il quale pone l‟espressione in rapporto con 
un epitafio che, secondo Vita Sophoclis 15-16, sarebbe stato inciso sulla tomba del 
tragediografo: Lab÷n (mss., LÖbwn Crönert) d® fhsin ¬pigegr¡fqai tø/ t¡fw/ aßtoä t¡de 
(26 Crönert = Garulli): krâptw tø/de t¡fw/ çofokl¾ prwteÉa labÖnta /t¾/ tragik¾/ t®cnh/, 
sc¾ma t× semnÖtaton), e l‟aggettivo crâseo@ deve essere inteso in senso metaforico 
(come in Men. Dysc. 675 ¬g÷ d*Õ crusoä@): questo aspetto “sontuoso” cui il Satiro è 
stato condotto da Sofocle viene “congelato” dalla st¡si@ (v. 7) della statua che lo 
rappresenta: Fantuzzi osserva che in greco st¡si@ è, tecnicamente, “una ex-postura 
dell‟aspetto (sc¾ma) che è stata immobilizzata in una rappresentazione figurativa” e 
ricorda il tardo parallelo di Teodoreto, de prov. or. x, PG LXXXIII 733: oß mÖnon d¯ 
strathg×n ²stin ÅdeÉn oëtw timömenon, œll¢ kaÈ œqlht½n kaÈ pâkthn kaÈ drom®a kaÈ 
tragw/dÇa@ ápokrit½n kaÈ Ÿrm¡twn »nÇocon. toâtwn g¢r µkasto@ meq* oî ¬nÇkhse sc¼mato@, 
t½n st¡sin ¬n taÉ@ eÅkÖsi lagc¡nousi. “Come per la st¡si@ che le statue epinicie dei 
generali realizzano del loro sc¾ma onorifico da vincitori, anche per il Satiro di 
Sofocle la statua „fotografa‟ in una st¡si@ œgaq¼ il vincente sc¾ma aureo che Sofocle 
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aveva procurato ai satiri. Questa immagine di raggiunta immobilità – pur se sontuosa 
immobilità – certo non è un‟immagine tranquillizzante circa la vitalità del teatro dei 
due secoli che separano Sofocle da Dioscoride” (Fantuzzi 2007a, 113).  
 
kaÈ lept½n ¬n®dusen ŸlourgÇda: se è possibile che la “foggia aurea” alluda 
metaforicamente a un qualche più generico raffinamento dei costumi dei coreuti, si è 
molto discusso sulla lept½ ŸlourgÇ@, che designa un preciso tipo di veste: Gabathuler 
riteneva che quest‟espressione andasse presa alla lettera e che Sofocle avesse fatto 
apparire in vesti di porpora personaggi del dramma satiresco, come i più alti 
personaggi tragici, e che con lui questo genere letterario si fosse quindi avvicinato 
alla tragedia (Gabathuler 1937, 85-86). Non è possibile verificare se già in alcuni 
drammi satireschi sofoclei i satiri vestissero con raffinati abiti di porpora (certamente 
questo non avveniva negli *IcneutaÇ), ma ciò che realmente conta è capire perché in 
età ellenistica si potesse attribuire a lui tale innovazione. Bisogna innanzitutto 
ricordare che alla solenne processione dionisiaca voluta da Tolemeo Filadelfo nel 
275/4 a.C. ad Alessandria d‟Egitto presero parte attori in veste di Satiri e Sileni con 
abiti rossi o purpurei e corone di edera dorata (vd. Ath. 5, 197 e  = Calliss. FGrH 627 
F 2: oÆ t×n Ùclon œneÇrgonte@ çilhnoÇ, porfur¥@ clanÇda@ À foinikÇda@ ºmfiesm®noi; 
198a: meq*oí@ çilhnoÈ dâo ¬n porfuraÉ@ clamâsi; 198b: ç¡turoi…foinikÇda@ 
peribeblhm®noi): non si può pertanto escludere che Dioscoride ascriva a Sofocle 
l‟origine di una prassi a lui contemporanea (Fortuna 1993, 244). Una certa 
evoluzione del costume dei satiri ci è attestata da Polluce, il quale menziona anche un 
foinikoän Æm¡tion in un elenco di diversi abiti “satireschi”: Poll. 4, 118 » d¯ saturik½ 
¬sq½@ nebrÇ@, aÅg¾, Ãn kaÈ Åxal¾n ¬k¡loun kaÈ trag¾n, kaÇ pou kaÈ pardal¾ áfasm®nh, kaÈ 
t× q¼raion t× DionusiakÖn, kaÈ clanÈ@ œnqin½, kaÈ foinikoän Æm¡tion, kaÈ cortaÉo@, cit÷n 
dasâ@, Ýn oÆ çeilhnoÈ foroäsin. Inoltre, in Vita Sophoclis 4 si dice che Sofocle 
¬kainoârghsen ¬n toÉ@ œgøsi e sono presenti vari riferimenti all‟abbigliamento di attori 
e coreuti (6): ç¡turo@ d® fhsin Üti kaÈ t½n kampâlhn bakthrÇan aßt×@ ¬penÖhse. fhsÈ d¯ 
kaÈ !Istro@ t¢@ leuk¢@ krhpÉda@ aßt×n ¬xeurhk®nai, aÏ@ ápodesmeâontai oÍ te ápokritaÈ kaÈ 
oÆ coreutaÇ. “È lecito perciò dedurre che in età ellenistica Sofocle veniva visto come 
colui che, attraverso innovazioni tecniche di vario tipo, aveva sviluppato al massimo 
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le possibilità dell‟arte drammatica; inoltre, la generica menzione di oÆ coreutaÇ fa 
supporre che non solo i membri del coro tragico, ma anche i Satiri fossero investiti 
da tali cambiamenti” (Fortuna 1993, 245). Aly 1921, 244, richiama l‟attenzione sul 
cosiddetto vaso di Pronomos (Napoli, Museo Nazionale 3240
63
), che risale alla 
seconda metà del V sec. a.C. e fa riferimento a un contesto inequivocabilmente 
teatrale: fra gli attori raffigurati su un lato del vaso spicca un coreuta che non ha, 
come gli altri, il perizoma di pelle, il fallo e la coda, ma indossa un elegante costume; 
lo studioso si chiede se non sia proprio in riferimento a questo personaggio 
(presumibilmente deputato a guidare il coro dal momento in cui Sileno salì al rango 
di terzo attore) che Dioscoride parla di lept½ ŸlourgÇ@ in questo epigramma. Poiché 
nei saturik¢ dr¡mata del tragediografo ateniese Sileno sembra già essere divenuto 
attore a tutti gli effetti, la lussuosa veste che distingueva il corifeo potrebbe costituire 
un‟innovazione dello stesso poeta, magari in una fase posteriore della sua attività 
(Fortuna 1993, 245). Se è vero che non abbiamo prove sufficienti per attribuire a 
Sofocle l‟introduzione di questa veste raffinata, è possibile constatare che ci fu 
un‟evoluzione del costume satiresco che in età ellenistica, probabilmente, veniva 
attribuita proprio a lui.  
Come osserva Fantuzzi 2007a, 112, non è chiaro cosa Dioscoride pensasse 
realmente di questo ingentilimento del costume dei satiri che attribuisce a Sofocle: 
l‟epigrammista non nega certamente che con il tragediografo il dramma satiresco 
raggiunse la perfezione tecnica, dei costumi (l‟espressione eåqeton Ôrchst½n 
t¾/d*œn®pausa pÖda ricorda Arist. Po. 1449 a 14-15 poll¢@ metabol¢@ metabaloäsa » 
tragw/dÇa ¬paâsato, kaÈ ²sce t½n aßt¾@ fâsin), né vuole dire che dopo di lui questo 
genere letterario cadde in disuso fino a Sositeo, il quale gli avrebbe ridato vita (così 
K. Latte, Reste frühellenistischer Poetik im Pisonenbrief des Horaz, “Hermes” 60, 
1925, 1-13: 9): piuttosto, Dioscoride sottolinea che il perfezionamento del dramma 
satiresco non avrebbe avuto sviluppi ulteriori dopo Sofocle e prima di Sositeo. 
Fantuzzi ha ben messo in rilievo che solo la tragedia sofoclea è presentata 
come “apice” del genere, mentre la storia del dramma satiresco è presentata in 
                                                             
63
 Vd. J. D. Beazley, Attic red-figures Vase-painters, II, Oxford 1963², 1336; M. Bieber, The History 
of the Greek and Roman Theater, Princeton 1961², figg. 31-33. 
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termini di perfezionamento dei costumi, senza affermazioni di valore estetico, e 
attraverso la soggettività del Satiro, che è personalmente felice per il raffinamento 
degli abiti. È significativo che due termini per nulla comuni come prÇnino@ e ŸlourgÇ@ 
tornino insieme in un passo di Luciano, in cui si dice che introdurre nella storia gli 
abbellimenti della poesia è una grave colpa, proprio come se si rivestisse un forte 
atleta con una molle ŸlourgÇ@, Luc. hist. conscr. 8: ýsper §n eÊ ti@ œqlht½n tøn 
karterøn toâtwn kaÈ komid¾/ prinÇnwn Ÿlourg®si perib¡loi kaÈ tø/ ¦llw/ kÖsmw/ tø/ tairikø/ 
kaÈ fukÇon ¬ntrÇboi kaÈ yimâqion tø/ prosöpw/. &Hr¡klei@, õ@ katag®laston aßt×n 
œperg¡saito aÅscâna@ tø/ kÖsmw/ ¬keÇnw/ (se Luciano ebbe presente il testo di Dioscoride, 
alla luce dell‟espressione ýsper §n eÊ ti@ œqlht½n tøn karterøn toâtwn kaÈ komid¾/ 
prinÇnwn Ÿlourg®si perib¡loi, si potrebbe dedurre che egli considerasse prÇninon riferito 
a me, ma è altrettanto possibile che egli abbia rielaborato liberamente il modello 
(Fantuzzi 2007a, 115)). Ciò che è interessante è che l‟immagine del rivestire 
qualcuno duro e rude con una veste raffinata e femminea è utilizzata come metafora 
di un certo stile letterario; si tratta della stessa operazione compiuta da Dioscoride, il 
quale riutilizza un topos diffuso nella tradizione greca e attestato fin da Esiodo, 
quello della contrapposizione tra il bifolco rozzo e il raffinato poeta, ripreso in età 
ellenistica da Filita, fr. 12 Sbardella (su questo motivo vd. L. Sbardella, Il poeta e il 
bifolco. Il percorso poetico di uno schema oppositivo da Saffo a Teocrito, “Mat. E 
Disc.” 38, 1997, 127-141): come osserva la Cozzoli, “Dioscoride ha compreso che 
questo topos poteva essere funzionale anche per la valutazione delle opere letterarie e 
per lo studio della storia dei generi e, quindi, l‟ha assunto in maniera del tutto nuova 
e originale come criterio di analisi stilistica” (Cozzoli 2003, 277-278). Nessun 
dubbio, dunque, sul fatto che Sofocle abbia portato il dramma satiresco a uno stato di 
maggiore raffinatezza, ma su questa strada raggiunse la perfezione e, dunque, per 
poter rinnovare il genere, occorreva muoversi in un‟altra direzione, tornando forse 
alla semplicità delle origini.  
 
eåqeton Ôrchst¼n t¾/d*œn®pausa pÖda: il satiro dice che, dopo la morte di Sofocle, ha 
fermato il piede ballerino sulla tomba del tragediografo. Osserva Fantuzzi che tale 
frase potrebbe riprendere l‟idea espressa in Arist. Po. 1449a 14-15 circa il 
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raggiungimento della perfezione tecnica da parte della tragedia: poll¢@ metabol¢@  
metabaloäsa » tragw/dÇa ¬paâsato, kaÈ ²sce t½n aßt¾@ fâsin. Evidentemente Dioscoride 
vuole sottolineare che il dramma satiresco dopo Sofocle non ricevette ulteriori 
perfezionamenti fino a Sositeo (vd. infra). 
 
Ùlbio@, õ@ œgaq½n ²lace@ st¡sin: un passante inizia una sorta di makarismos, 
evidenziando la posizione/condizione privilegiata del satiro.  
 
» d*¬nÈ cersÇ / koârimo@ ¬k poÇh@ Âde didaskalÇh@? a questo punto il passante chiede al 
satiro quale personaggio tragico raffiguri la maschera di donna con i capelli corti che 
egli tiene in mano: Webster cita a questo proposito un passo di Polluce in cui 
vengono descritte due maschere tragiche che riproducono le sembianze di fanciulle 
dal capo rasato, Poll. 4, 140-141 » d¯ koârimo@ parq®no@ œntÈ Ùgkou ²xei tricøn 
kateyhgm®nwn di¡krisin kaÈ brac®a ¬n kâklw/ perik®lartai, ëpwcro@ d¯ t½n croi¡n, » d*-
t®ra koârimo@ parq®no@ t¨lla ÕmoÇa pl½n t¾@ diakrÇsew@ kaÈ tøn kâklw/ bostrâcwn, õ@ ¬k 
polloä dustucoäsa (Webster 1963, 535). 
 
EÊte soi *AntigÖnhn eÅpeÉn fÇlon oßk §n Ÿm¡rtoi@, / eÊte kaÈ *Hl®ktran; œmfÖterai g¢r 
¦kron: sia l‟Antigone che l‟Elettra rappresentarono l‟apice dell‟arte tragica sofoclea.  
Dioscoride riconosce a Sofocle di aver raggiunto la perfezione con le sue tragedie, 
seguendo la tradizionale teoria evoluzionistica. È indubbio, tuttavia, che la sezione 
maggiore dell‟epigramma è dedicata alla trattazione del dramma satiresco sofocleo e, 
non a caso, è su questo genere che l‟epigrammista istituisce un preciso confronto tra 
Sofocle e Sositeo. Il fatto che alla tragedia siano dedicati gli ultimi versi, e per di più 
quelli in clausola, che rivelano un tono sentenzioso e definitivo, appare come un 
preciso segnale della volontà di Dioscoride di riconoscere che con Sofocle essa 
aveva raggiunto la vetta e poi si era fermata: come a dire che non sarebbe stato 
possibile dire nulla di più, e meglio, in quel campo. Non stupisce affatto, allora, che 
egli scelga di ignorare del tutto la produzione tragica di Sositeo, concentrandosi 
soltanto su quella satiresca: evidentemente era solo in quell‟ambito, per Dioscoride, 
che il teatro poteva ancora produrre opere significative, e questo appare in linea con 
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l‟enorme successo di cui il dramma satiresco godette in età ellenistica, un successo 
dovuto soprattutto all‟esaltazione della figura di Dioniso da parte di due famiglie 
importanti come i Lagidi e gli Attalidi, che se ne consideravano discendenti e 
avevano tutto l‟interesse a valorizzare un genere letterario così profondamente 
legato, attraverso le figure dei satiri, a tale divinità (per l‟importanza del dramma 





































Kºg÷ çosiq®ou kom®w n®kun, Üsson ¬n ¦stei 
¦llo@ œp*aßqaÇmwn »met®rwn çofokl¾n, 
çkirt×@ Õ purrog®neio@; ¬kissofÖrhse g¢r õn¼r 
¦xia FliasÇwn, naÈ m¢ coroâ@, çatârwn 
kºm¯ t×n ¬n kainoÉ@ teqr¡mmenon ¿qesin ¿dh 
¿gagen eÅ@ mn¼mhn patrÇd*œnarcaÑsa@ 
kaÈ p¡lin eÅsörmhsa t×n ¦rsena DwrÇdi Moâsh/ 
àuqmÖn prÖ@ t*aßd½n lkÖmeno@ meg¡lhn 
†pt¡ d® moi ¬rswn tâpo@ oßcerÈ† kainotomhqeÇ@ 
t¾/ filokindânw/ frontÇdi çwsiq®ou.  
 
“Anch‟io custodisco il cadavere di Sositeo, come in città 
un altro dei miei fratelli fa con Sofocle, 
io, Skirto dalla barba rossa; infatti l‟uomo cinse l‟edera 
in modo degno – sì, per i cori! – dei Satiri fliasii 
e condusse me, ormai allevato in nuovi costumi, 
alla memoria patria, restaurando gli antichi usi, 
e di nuovo introdussi con impeto nella Musa dorica 
il ritmo maschio, e trascinato al suono di una voce potente 
……. rinnovato 




                                                             
AP 7, 707 = 23 HE = 23 Galán Vioque 
P pp. 318 (vv- 1-9) – 319 (v. 10) 
DioskorÇdou C : eÅ@ çosiq®ou [sic] tin×@ t¡fon ápokrinom®nou t¢ ¬n taÉ@ tragw/dÇai@ ferÖmena J 
 
1 ¦stei J : ¦sth P 2 ¦llo@ … çofokl¾n Brunck : ¦llon … çofokl¾@ P 3 purrog®neio@ Ap. B Brunck 
Jacobs : purrig®neio@ P 6 patrÇd*œnarcaÑsa@ C : patrÇd*œnarcaÑa@ P : patrÇdo@ œrcaÑa@ Emperius 9 pt¡ d® 
moi ¬rswn tâpo@ P : eåad® moi qârswn ktâpo@ Jacobs  (eåade iam Salmasius) : eåad® moi qârswn tâpo@ 
Hermann : µspetÖ moi vel ²plet*, ²ptat*¬moÇ Stadtmüller · oßcerÈ P : ¬n cerÇ Jacobs (vel oåresi), 





kºg÷ çwsiq®ou kom®w n®kun Üsson ¬n ¦stei / ¦llo@ œp* aßqaÇmwn »met®rwn 
çofokl¾n: l‟epigramma è costruito in un rapporto di stretta relazione oppositiva con 
il precedente: come ricorda Gabathuler 1937, 86, n. 146, il kºgö iniziale, apparente 
rimando al contesto monumentale (vd. SIG 274 kœg÷ toäde Õm¡delfo@ ²fun), è in 
realtà un richiamo intertestuale: la notazione ¬n ¦stei riferita alla tomba di Sofocle 
implica che Sositeo non sia sepolto in città (cfr. Bing 1988, 40: “close physical 
proximity is challenged from within: ¬n ¦stei, “in town”, implies that while Sophocles 
was buried in the city, Sosytheus was not. The inscriptions […] are a fiction. Their 
sequential connection – khgö - “I too” – is that between neighboring texts on the 
page. No real tomb, statue or inscription need come into play any more: implicit in 
the unassuming kaÇ in khgö is nothing less than the entire transformation of the world 
into an interior, literary landscape”. Così anche Gutzwiller 1998, 260: “the Satyr 
surmounting Sositheus‟tomb thus breaks the dramatic illusion of the inscriptional 
site, since he claims no location for himself other than the page of 
Dioscorides‟epigram book”). Inoltre, sappiamo da Vita Sophoclis 15 che in realtà il 
poeta di Colono era sepolto sulla strada per Decelea, e non ad Atene (¦stu era 
comune antonomasia per Atene nella poesia attica), e che la sua tomba era ornata da 
una sirena. Come osserva la Fortuna, nell‟espressione kºgö “la congiunzione 
coordinante sottolinea da un lato la continuità del discorso, ma esprime dall‟altro, 
attraverso la crasi e dunque mediante il rilievo conferito al pronome personale-
soggetto, la specificità rivendicata dal secondo personaggio rispetto al primo” 
(Fortuna 1993, 240). 
çwsiq®ou kom®w n®kun: su Sositeo la Suda dice çwsÇqeo@ çurakoâsio@ À *AqhnaÉo@, 
m¥llon d¯ *Alexandreã@ t¾@ TrwÐk¾@ *AlexandreÇa@, tøn t¾@ Plei¡do@ eÏ@ œntagwnist½@ 
&Om¼rou toä tragikoä toä uÆoä Muroä@ t¾@ BuzantÇa@, œkm¡sa@ kat¢ t½n rkd˜ Ôlumpi¡da 
(Ol. 124 = 284-280 a.C.), gr¡ya@ d¯ kaÈ poi¼mata kaÈ katalog¡dhn. Il Pearson ha 
giustamente corretto il numero dell‟Olimpiade nella testimonianza di Suda da rxd* in 
rkd*, dal momento che Sositeo è detto emulo e coetaneo di Omero di Bisanzio, il 
quale, secondo la testimonianza di Suda s.v., fiorì durante la 124ª Olimpiade. 
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L‟origine siracusana è forse frutto di un errore, dal momento che Sositeo fu spesso 
confuso con Sosifane (Susemihl e Diehl pensavano invece a un soggiorno siracusano 
del poeta, che giustificherebbe il çurakoâsio@ di Suda). L‟espressione m¥llon … 
*Alexandreâ@ induce a ritenere che l‟autore del lessico condividesse l‟opinione di 
quanti affermavano che Sositeo era nato ad Alessandria nella Troade. L‟epiteto di 
*AqhnaÉo@ fu probabilmente dovuto, invece, al fatto che Sositeo soggiornò ad Atene, 
dove riscosse un certo successo, tanto che sembra gli fosse concessa la cittadinanza 
ateniese. Secondo la Suda egli compose poi¼mata e scritti in prosa; Ateneo (10, 415b) 
e Igino (poet. astr. 2, 27), inoltre, lo definiscono rispettivamente tragw/diopoiÖ@ e 
tragoediarum scriptor. Di questo poeta della Pleiade ci è rimasto poco: dell‟Aethlios, 
di cui non si conosce neanche la natura (se sia tragica o satiresca), è conservato un 
unico frammento (fr. 1 TrGF Snell.-Kannicht) in cui c‟è una similitudine tra l‟eroe 
(presumibilmente Aetlio) che mette in fuga i nemici e l‟aquila; in un altro verso, 
appartenente a un dramma, Sositeo attaccava lo stoico Cleante, fr. 4 Snell-Kannicht: 
oí@ » Kle¡nqou@ mwrÇa bohlateÉ, “coloro che la stoltezza di Cleante spinge innanzi 
come buoi”. La sua opera più significativa, di cui ci è stato tramandato un frammento 
consistente (TrGF 99 F 2 Sn.-K.), è il Dafni o Litierse, un dramma satiresco la cui 
trama si può ricostruire soprattutto grazie al commento del „Servio danielino‟ a Verg. 
Ecl. 8, 68, integrato dagli scoli a Theocr. 10, 41. Litierse è il re di Celene, in Frigia, 
figlio illegittimo di Mida, e ha un‟usanza crudele: costringe i forestieri, dopo averli 
ospitati e rifocillati, a mietere il grano con lui (così gli scoli teocritei e il frammento; 
„Servio‟ parla invece di una gara di mietitura, alla quale gli stranieri sarebbero sfidati 
e, una volta sconfitti, condannati a morte), ma, durante la mietitura, taglia loro la 
testa. Presso di lui giunge Dafni, in cerca dell‟amata Talia, rapita dai pirati e venduta 
come schiava proprio a Litierse. Determinante per la liberazione della ninfa è l‟arrivo 
di Eracle, il quale partecipa alla mietitura con il re, ma, forse approfittando del fatto 
che Litierse si è addormentato (accettando l‟anticipazione di Jahn della pericope 
ferali sopito metendi carmine, che nel testo tradito di Servio occorre alla fine del 
racconto, al punto in cui si dice che Eracle regi caput amputavit), gli recide il capo e 
ne getta il corpo nel fiume Meandro e poi regala come dote ai due innamorati il suo 
regno. In questo dramma, dunque, erano presenti alcuni elementi tipici del dramma 
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satiresco classico, come l‟ambientazione campestre e in una terra straniera, una 
figura mostruosa, una sorta di orco, che tiene in schiavitù i satiri e Sileno (pur non 
avendo passi che confermino la presenza dei satiri, non c‟è motivo di dubitarne, 
come fa invece G. Xanthakis-Karamanos, il quale ha ipotizzato che questo dramma 
sia una tragedia proprio per la mancanza di attestazioni dirette sulla presenza di 
Sileno e dei satiri e per la presenza dell‟elemento erotico-romanzesco, che lo 
avvicinerebbero all‟Alcesti di Euripide (Xanthakis-Karamanos 1994 e 1997), tanto 
più che la vicenda di Sileno catturato nei giardini di Mida è nota fin da Erodoto (7, 
138) e ha dei tratti tipicamente dionisiaci (vd. Cozzoli 2003, 283), la liberazione a 
opera di un eroe come Eracle; allo stesso tempo, tuttavia, ci sono anche temi nuovi, 
come l‟elemento romanzesco e un‟accentuazione del motivo bucolico, con la stessa 
presenza di Dafni, l‟eroe bucolico per eccellenza.  
 
Üsson ¬n ¦stei / ¦llo@ œp* aßqaÇmwn »met®rwn çofokl¾n: il riferimento alla 
collocazione della tomba di Sofocle ¬n ¦stei, oltre a tradire il carattere fittizio dei due 
epigrammi, ha la funzione di marcare una precisa differenza oppositiva tra i due 
poeti, ben sviluppata nel corso dei due componimenti: la città cui si fa riferimento 
potrebbe essere Atene o anche Alessandria (dove peraltro Sositeo sembra aver 
operato, anche se forse era nato ad Alessandria nella Troade), ma il termine qui 
designa piuttosto la città contrapposta alla campagna, quella campagna che 
costituisce lo sfondo del Dafni o Litierse e forse è una metafora del carattere agreste, 
vicino allo spirito originario di Pratina, cui Sositeo seppe ricondurre il dramma 
satiresco. “Dioscoride intende piuttosto alludere ad una collocazione ideale per le 
due tombe, in armonia con lo specifico carattere dell‟attività satiresca dei due poeti: 
mentre l‟immagine della città esprime compiutamente la natura del raffinato Satiro 
sofocleo, la campagna costituisce lo scenario perfetto per la creatura che Sositeo 
volle ricondurre alla semplicità delle agresti origini” (Fortuna 1993, 249). Così anche 
Fantuzzi 2007a, 116: “la collocazione “in città” della tomba e del Satiro di Sofocle 
(precisazione che tra l‟altro avviene non nell‟epitafio per Sofocle, ma nell‟epitafio 
per Sositeo) evoca implicitamente l‟affinità e l‟opzione per la “campagna” e la sua 
rude durezza da parte di Sositeo e del suo Satiro: Fliunte, e quindi il dramma 
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satiresco di Pratina, erano stati definiti rustici in 7, 37, 3-4”. Per una 
contrapposizione analoga vd. Hor. Ars 244-247: silvis deducti caveant, me iudice, 
Fauni / ne velut innati triviis ac paene forenses / aut nimium teneris invenentur 
versibus umquam, / aut immunda crepent ignomiosaque dicta e Vitruvio 5, 6, 9: 
satiricae [sc. scenae] vero ornantur arboribus, speluncis, montibus reliquisque 
agrestibus rebus in topiodis speciem deformatis. La Martino, invece, crede a una 
contrapposizione fra Atene e Alessandria (Martino 1998, 12 n. 19).  
Se il Satiro che veglia sulla tomba di Sofocle sottolinea l‟opera di 
ingentilimento compiuta dal poeta nei confronti del dramma satiresco, quello di 
Sositeo mette in evidenza il ritorno del poeta della Pleiade verso un‟impronta più 
decisamente pratinesca, vale a dire rustica, agreste, e, allo stesso tempo, le 
innovazioni da lui impresse al genere. I due componimenti sono dunque concepiti in 
un rapporto di stretta dipendenza e opposizione: al satiro sofocleo che veste in modo 
elegante e ha posato il piede ballerino si contrappone quello di Sositeo, il cui nome 
parlante, Skirtos, denuncia sin dai primi versi il ritorno verso un ritmo maschio, in 
una miscela di arcaismo e innovazione le cui caratteristiche non è facile precisare 
interamente, a causa del carattere lacunoso del passo in cui si fa loro riferimento e 
per gli scarsi resti della produzione di Sositeo. “I due epigrammi sembrerebbero … 
tracciare le linee fondamentali dell‟evoluzione del genere drammatico, che 
evidentemente dovettero toccare con Sofocle l‟apice della perfezione tecnica e 
dell‟eleganza, per poi subire con Sositeo, in ambito alessandrino, un‟opera di 
„restauro‟, volta al recupero dell‟originaria purezza” (Fortuna 1993, 240). 
 
çkirt×@ Õ purrog®neio@: il nome çkirtÖ@ evoca l‟idea del saltellare, dal verbo 
skirt¡w, cfr. Mosch. 6, 2 = fr. 2, 2 Gow skirtat¥ çatârou e Orph. Hymn. 11, 4 e 45, 
7, dove skirtht¼@ è riferito rispettivamente a Pan e a Dioniso. Alcuni intendono 
çkirtÖ@ non come nome proprio, ma in senso generico, come “satiro saltellante” 
(Cozzoli 2003, 279; Nicolucci 2003, 326): in effetti, in Corn. ND 30, p. 9, 8 Lang, il 
nome indica gli esseri del corteggio dionisiaco così chiamati œp× toä skaÇrein (t¾@ d*¬n 
toÉ@ pÖtoi@ paidi¥@ … sâmbolÖn eÅsin oÆ ç¡turoi t½n ÔnomasÇan ¬schkÖte@ œp× toä 
seshr®nai kaÈ oÆ çkirtoÈ œp× toä skaÇrein, kaÈ oÆ çilhnoÈ œp× toä silaÇnein). Il nome 
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compare anche nell‟epigrafe dedicatoria di una statua di Satiro offerta da 
Dionisodoro di Sicione, ammiraglio della flotta di Attalo I di Pergamo, e in SEG 36, 
1263 (mosaico da Paphos, 325-350 d.C., ma non è chiaro se abbia valore generico o 
individuale). Nell‟iscrizione di Pergamo la presenza dell‟articolo sembrerebbe dare 
al nome un carattere individualizzante (me … t×n fÇloinon … çkÇrton) e lo stesso 
sembra valere per Dioscoride (Kºg÷ … çkirt×@ Õ purrog®neio@). çkirtÖ@ è 
sicuramente nome proprio in Nonn. D. 14, 111, in cui sono elencati uno ad uno i 
Satiri che fanno parte dell‟armata di Dioniso: çkirt×@ ¬kömase sândromo@ OÊstrw/. 
Come osserva Cipolla, i Satiri hanno spesso nomi parlanti, come per esempio 
Orochares e Oreimachos in un‟anfora del Pittore di Berlino (Berlin, 
Antikensammlung, F 2160 = Beazley, ARV² 196.1, 1638) o i nomi di S. Ichn. 183-
184 Dr¡ki@, Gr¡pi@, OßrÇa@. “Probabilmente il nome „Skirto‟ avrà avuto una duplice 
valenza, generica o individuale, a seconda dei contesti, analogamente a quanto 
avviene per „Sileno‟ o „Pan‟: il personaggio satiresco di Sileno nasce appunto 
dall‟individualizzazione dei „Sileni‟ della tradizione attica” (Cipolla 2009, 52 n. 2). 
Per questi motivi, Cipolla mantiene Skirto nella traduzione, a mio avviso 
giustamente, come anche Galán Vioque. Lo studioso considera probabile un 
riecheggiamento di Dioscoride in Leone Choirosphaktes, epist. 23 (= 18 Strano): kaÈ 
coreâsw àuqmik×n áp¯r çkÇrton saturikÖn, kaÈ kÖrdaka kwmikÖn. 
 
purrog®neio@: Polluce (4, 142) menziona tra le maschere di satiro solamente poliÖ@, 
geneiøn, œg®neio@ e Papposileno. Secondo Gow e Page, seguiti dalla Napolitano, 
poiché purrÖ@ è il colore della prima lanugine sotto al mento (cfr. Theocr. 6, 2), 
allora purrog®neio@, se deve essere confrontato con quelli elencati da Polluce, 
equivale ad œg®neio@ (Gow-Page 1965, II, 256; Napolitano 1979, 72 n. 36). Webster, 
invece, identifica il satiro qui menzionato da Dioscoride con un nuovo tipo di 
maschera di satiro con barba incolta, che sembra essere stato inventato ad 
Alessandria nel primo quarto del III secolo a.C. e che appare sui manici di alcune 
delle oinochoe ed è il più selvaggio di quanti se ne siano avuti dal tempo di Pratina in 
poi (Webster 1963, 536-537). Come osserva Fortuna 1993, 247, tale attributo va 
considerato come „recupero‟ di un elemento, la barba, venuto meno a causa 
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dell‟ingentilimento della figura del satiro: nessun cenno alla barba compare nella 
descrizione dei personaggi che partecipano alla processione del Filadelfo e la 
tradizione iconografica mostra che, soprattutto a partire dal IV secolo, si affermò il 
tipo del satiro imberbe, sul modello di varie statue, che sembrano ricondursi a un 
originale di Prassitele (il cosiddetto “Satiro in riposo”) le cui forme sono aggraziate e 
solo le orecchie appuntite e due piccole corna sulla fronte ricordano l‟originaria 
natura animalesca. La Fortuna ricorda che invece a Pergamo l‟affermarsi di un certo 
naturalismo porta a raffigurare questi personaggi in forme molto più rozze (per 
esempio nel cosiddetto Fauno Barberini della Glipsoteca di Monaco di Baviera) e 
ritiene che non si possa escludere che Sositeo, originario della Troade secondo la 
Suda, conoscesse tali correnti artistiche: “è comunque indubbio che egli intende 
tratteggiare in çkirt×@ Õ purrog®neio@ una figura satiresca decisamente primitiva, 
tanto nell‟aspetto quanto in relazione alla danza” (Fortuna 1993, 248).  
 
¬kissofÖrhse g¢r õn¼r / ¦xia FliasÇwn, naÈ m¢ coroâ@, çatârwn: kissofor®w è un 
verbo usato assai raramente e testimoniato per la prima volta qui; il richiamo 
all‟edera, divenuta in età ellenistica il simbolo delle vittorie teatrali (Call. AP 9, 565 
= HE 57, 1 ^Hlqe QeaÇthto@ kaqar½n ÕdÖn, eÅ d* ¬pÈ kissÖn / t×n te×n oßc aëth, B¡kce, 
k®leuqo@ ¦gei; Niceneto AP 13, 29 = HE 5, 5-6 (su Cratino) toig¢r áp× stef¡noi@ m®ga@ 
²bruen eÌce d¯ kissø / m®twpon ýsper kaÈ sã kekrokwm®non; Nosside AP 7, 414 = HE 10, 
3-4 œll¢ flu¡kwn / ¬k tragikøn Êdion kiss×n ¬drey¡meqa; Faleco AP 13, 6 = HE 3, 3; 
Simia AP 7, 21 = HE 4, 3-4 poll¡ki@ Ýn qum®lhsi kaÈ ¬n skhn¾si teqhlö@ / blais×@ 
*AcarnÇth@ kiss×@ ²reye kÖmhn; AP 7, 22 = HE 5, 1-2 *Hr®m*áp¯r tâmboio çofokl®o@, 
ºr®ma, kiss®, / rpâzoi@ cloeroã@ ¬kproc®wn plok¡mou@), istituisce anche un preciso 
collegamento con i satiri, di cui l‟edera è ornamento (vd. Maced. AP 6, 56, 1, in cui è 
descritto un kissokÖmh@ s¡turo@), e con la figura di Dioniso, dio kissocar¼@ per 
eccellenza (Pind. O. 2, 31; E. Ba. 81-82 kissø/ stefanwqeÈ@ / DiÖnuson qerapeâei; Ar. 
Thesm. 988 kissofÖre BakceÉe). Il verbo qui significa “riportò successo nel teatro, 
vinse in teatro”.  
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¦xia FliasÇwn, naÈ m¢ coroâ@, çatârwn: Fliunte, come si è già detto, è la patria di 
Pratina, l‟inventor del genere, cfr. Suda s.v. PratÇna@ prøto@ ²graye satârou@. 
 
kºm¯ t×n ¬n kainoÉ@ teqramm®non ¿qesin ¿dh / ¿gagen eÅ@ mn¼mhn patrÇd* 
œnarcaÑsa@ / kaÈ p¡lin eÅsörmhsa t×n ¦rsena DwrÇdi Moâsh/ / àuqmÖn: questi versi 
costituiscono il cuore dell‟epigramma ed esprimono le ragioni profonde della 
celebrazione di Sositeo a opera del Satiro (e di Dioscoride). Come salta 
immediatamente agli occhi, ogni espressione ne richiama una dell‟epigramma 
precedente: se il satiro sofocleo si compiaceva di essere passato dalle origini agresti 
di Fliunte (me t×n ¬k Flioänto@ ²ti trÇbolon pat®onta  / prÇninon) ad abiti lussuosi (crâseon 
sc¾ma… lept½ ŸlourgÇ@), Skirto elogia proprio il fatto di aver abbandonato quei 
costumi e i nuovi modi (kºm¯ t×n ¬n kainoÉ@ teqr¡mmenon ¿qesin ¿dh) per tornare alla patria 
originaria (¿gagen eÅ@ mn¼mhn patrÇd*œnarcaÑsa@): nel complesso, è come se fosse qui 
descritto un movimento a ritroso, del tutto inverso rispetto a quello evocato in AP 7, 
37, 3-5; il quadro si chiude con il riferimento al ritmo virile e alla dorica musa, che 
rinviano a una danza sfrenata e selvaggia e appaiono in netto contrasto con la posa 
statica del satiro sofocleo, che ha ormai fermato il piede ballerino. Tali affermazioni 
inducono a interrogarsi sulla natura dell‟ “arcaismo” di Sositeo e sul significato della 
presenza, al v. 9, di un verbo come kaiinotom®w, che è apparentemente antitetico al 
precedente œnarcaÑzw.  
L‟operazione arcaizzante che Dioscoride attribuisce a Sositeo viene da molti 
intesa come un tentativo di contrastare quell‟avvicinamento del dramma satiresco 
alla commedia che si era realizzato a partire dal IV secolo a.C. e che era 
caratterizzato principalmente dall‟assunzione di caratteri propri della parabasi, cioè 
attacchi polemici ai contemporanei, soprattutto intellettuali e politici, considerazioni 
metapoetiche, ecc. (per questi tratti del dramma satiresco posteuripideo vd. Gallo 
1991, 157-161); contro quest‟assimilazione del dramma satiresco alla commedia si 
esprime Orazio in Ars 225ss., in cui raccomanda al poeta satiresco di non abbassare, 
soprattutto nell‟eloquio, il dio e l‟eroe a personaggio da taverna, né ridurlo al livello 
dei satiri protervi (v. 231 effutire leves indigna Tragoedia versus; v. 236 nec sic 
enitar tragico differre colori; vv. 227-229 ne quicumque deus, quicumque 
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adhibebitur heros, / regali conspectus in auro nuper et ostro, / migret in obscuras 
humili sermone tabernas; v. 244-245 Fauni … velut innati triviis). Un esempio di 
sezione metateatrale di un dramma satiresco sembra essere TrGF 60 fr. 4 Snell-
Kannicht di Astidamante il Giovane (IV secolo a.C.), scritto in eupolidei e 
appartenente, stando a quanto ci dice Ateneo (10, 411a), all‟Eracle; attacchi a 
personaggi dell‟Atene del tempo erano presenti negli *Ik¡rioi ç¡turoi di Timocle 
(che per alcuni studiosi, tuttavia, sarebbe una commedia; sull‟esistenza di una 
“maniera timoclea” vd. Gallo 1991, 163-165; Martino 1998, 8-16), mentre 
interamente politico e attuale era il contenuto dell‟*Ag¼n di Python, di Catania o 
Bisanzio (326 o 324 a.C.), in cui si menzionava esplicitamente Arpalo e il coro era 
formato, secondo Snell, da Satiri/m¡goi (cfr. fr. 1 Snell, vv. 5-8 e B. Snell, Scenes 
from Greek Drama, Berkeley and Los Angeles 1964, 106 e 119); per quanto riguarda 
il III secolo a.C., un esempio di dramma satiresco contaminato con la commedia è 
offerto da un frammento del Menedemo di Licofrone (TrGF 100 F 2-4), in cui il 
filosofo di Eretria era preso in giro per il suo stile di vita frugale. La Sutton pensa che 
nell‟epigramma su Sositeo l‟arcaismo celebrato riguarderebbe le tematiche: contro la 
degenerazione del dramma satiresco iniziata nel IV secolo, cui alluderebbero allora i 
kain¢ ¿qh qui menzionati, Sositeo avrebbe riportato il genere, con il suo D¡fni@ À 
Litu®rsh@, nell‟alveo del tradizionale patrimonio mitologico (Sutton 1973, 175). 
Tuttavia, l‟arte del motteggio non era affatto estranea a Sositeo, di cui, come si 
è detto, è conservato un verso di un dramma in cui egli attacca lo stoico Cleante (fr. 4 
Snell-Kannicht: oí@ » Kle¡nqou@ mwrÇa bohlateÉ); Diogene Laerzio, che riporta il 
verso (7, 173), ricorda la reazione di disapprovazione del pubblico a questa battuta e 
le successive scuse che il poeta rivolse al filosofo: proprio quest‟ultimo fatto induce a 
credere che il verso non facesse parte di un intero dramma incentrato sulla derisione 
di Cleante, ma fosse un attacco isolato, inserito in un‟opera di argomento diverso. 
Dunque, non possiamo escludere che anche nel Dafni o Litierse fossero 
contenute parti che esulavano dall‟argomento generale del dramma: Di Marco 
attribuisce proprio a quest‟opera un testo in tetrametri anapestici catalettici, 
restituitoci da due distinti papiri (P. Fackelmann 5 fr. b, del I secolo a.C. + P. Köln 
VI 242 fr. a, del II secolo a.C.), in cui Sileno si lamenta del fatto che il suo 
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personaggio abbia perduto l‟antica dignità ed esprime delle considerazioni 
metateatrali (TrGF adesp. fr. 646a Sn.-K.). Il testo presenta una severità nel 
trattamento del metro e un registro stilistico affini a quelli testimoniati dai frammenti 
superstiti di Sositeo e il rimpianto di Sileno per una vita agreste semplice e innocente 
si pone sulla stessa linea dell‟entusiasmo espresso dal Satiro dioscorideo per il 
ritorno alla rusticitas di Fliunte. Se questo frammento fosse realmente attribuibile al 
Dafni, avremmo un esempio di testo parabatico, metateatrale, inserito in un dramma 
satiresco di impostazione apparentemente tradizionale (Di Marco 2003, 41-74). Il 
testo è stato di recente ridiscusso da Battezzato 2006: lo studioso propende per 
l‟attribuzione a una commedia, nonostante riconosca che il trattamento del metro e il 
linguaggio sembrerebbero contrastarla). 
Come si è già detto, inoltre, la trama del Dafni conteneva elementi di novità, 
come l‟aspetto erotico-romanzesco e il potenziamento dell‟elemento bucolico. La 
storia di Litierse, in particolare, consentiva al poeta di narrare l‟origine di un canto di 
lavoro, il litierse appunto, che trae quindi il suo nome dal miglior mietitore per 
antonomasia, richiamandosi all‟uso già euripideo di inserire canti di lavoro nel 
dramma satiresco (cfr. la parodo del Ciclope). L‟arcaismo di Sositeo e il suo “ritorno 
alle origini fliasie”, dunque, andranno riferiti soprattutto all‟ambientazione in uno 
scenario aperto, agreste (e i kain¢ ¿qh andranno intesi semplicemente come i costumi 
più “raffinati” menzionati nell‟epigramma precedente dal satiro “sofocleo”: 
l‟ambientazione campestre comporta il ritorno a costumi e, più in generale, ritmi e 
danze selvaggi, in sintonia con i Satiri delle origini di Pratina), e poi ad aspetti 
tecnici, quali (forse) la danza e la musica. Proprio l‟esclamazione iniziale naÈ m¢ 
coroâ@ potrebbe indicare, per la Fortuna, che il coro fosse l‟elemento cui il poeta 
applicò il suo tentativo di restaurazione; tuttavia, il fatto che del Dafni o Litierse non 
si sia conservata nessuna parte corale, non ci permette di verificare questa ipotesi. 
Estremamente significativa, in ogni modo, è l‟espressione DwrÇdi moâsh/, che 
indica il dramma satiresco: in essa Pohlenz ha giustamente riconosciuto l‟eco di un 
iporchema di Pratina (PMG 708 = TrGF 4 F 3), da molti considerato un brano corale 
di un dramma satiresco (vd., di recente, Di Marco 2003, 71, e D‟Alessio 2007, 
105ss.; tuttavia si è molto dibattuto se non si tratti di un ditirambo o un iporchema, 
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come lo definisce Ateneo, vd. B. Zimmermann, Überlegungen zum sogenannten 
Pratinas-fragment, “MH” 43, 1986, 145-54; Id., Dithyrambos. Geschichte einer 
Gattung, Göttingen 1992, 126 n. 27; M. Napolitano, Note all‟iporchema di Pratina, 
in AA.VV., Synaulia. Cultura musicale in Grecia e contatti mediterranei, a c. di 
A.C. Cassio, D. Musti, L.E.Rossi, AION (sez. filol.-lett.), Quaderni 5, Napoli 2000, 
111-155); P. Cipolla, Un iporchema riscoperto?, “Eikasmòs” 10, 1999, 33-46; Id., 
Poeti minori del dramma satiresco, Amsterdam 2003, 62-75; Cipolla 2009, 65-74). 
In questo testo il coro, dopo aver rivendicato la supremazia del canto 
sull‟accompagnamento strumentale dell‟aulo, invita Dioniso ad ascoltare la propria 
Dörio@ coreÇa, vv. 16-17: Qriambodiqârambe, kissÖcait* ¦nax, / <¦kou*> ¦koue t¢n ¬m¢n 
Dörion coreÇan. “Ancora una volta, dunque, il recupero della tradizione è posto 
dall‟epigrammista sotto gli auspici del prøto@ eáret¼@, attraverso l‟allusione a un suo 
passo in cui ritmi sfrenati, estrosi neologismi sesquipedali e una spiccata Åambik½ Åd®a 
che sembra anticipare la commedia aristofanea creavano un‟atmosfera esemplare di 
entusiasmo dionisiaco unica nel suo genere” (Cipolla 2009, 56). Il brano di Pratina, 
tra l‟altro, presenta un carattere palesemente metaletterario: come osserva Di Marco, 
se esso proviene da un dramma satiresco (e il fatto che sia riecheggiato da Dioscoride 
è un elemento a favore di questa ipotesi), “è uno splendido esempio di testo 
parabatico o, se si vuole, metateatrale” (Di Marco 2003, 71). Lo studioso vede in 
questo richiamo dioscorideo a Pratina inserito nell‟epigramma su Sositeo un 
sostegno alla sua idea che TrGF 646a Sn.-K. sia da attribuire al Dafni o Litierse: 
“proprio di qui Sositeo […] potrebbe aver tratto la suggestione a creare […] una 
rhesis parabatica di tipo nuovo” (Di Marco 2003, 71. Per lo studio degli elementi 
“metateatrali” del dramma satiresco vd. M. Kaimio et alii, Metatheatricality in the 
Greek Satyr-Play, “Arctos” 35, 2001, 35-78). Anche nell‟uso del verbo kissofor®w, 
al v. 3, si dovrà scorgere un‟allusione al testo di Pratina, dove compare l‟epiteto 
kissocaÇth@ per Dioniso: Dioscoride, quindi, attraverso la menzione del “ritmo 
maschio” e della “dorica musa”, vuole probabilmente mettere in evidenza che 
Sositeo tentò di ricreare nel suo dramma l‟atmosfera dionisiaca originaria e di 
“ripristinare il carattere primitivo e scomposto della danza satiresca, che dobbiamo 
immaginare alquanto affievolito nel primo Ellenismo, in coerenza, del resto, col 
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quadro generale di un regresso del coro in tutta la produzione drammatica del tempo 
e col progressivo „incivilimento‟ del dramma satiresco che portava a termine un 
processo iniziato già nel V secolo” (Cipolla 2009, 55). Se l‟ambientazione campestre 
costituiva certamente un ritorno alle origini, così come la versificazione rigorosa, di 
stampo tragico, riscontrabile nei frammenti superstiti di Sositeo e, probabilmente, 
una danza scomposta, occorre tuttavia ricordare che in età ellenistica i poeti amano 
recuperare forme arcaiche o dare dignità letteraria a forme popolari, nel solco di un 
audace sperimentalismo, e proprio in questo senso andrà intesa la compresenza, nel 
nostro epigramma, di due verbi come œnarcaÑzw e kainotom®w, che rimandano a due 
operazioni apparentemente antitetiche: “la coesistenza di vecchio e nuovo, di 
tradizione e innovazione, la commistione di generi in precedenza nettamente distinti 
nel dramma satiresco postclassico va intesa non come una casuale o voluta 
compresenza di elementi diversi e opposti, ma come raffinata tecnica di utilizzazione 
di strutture e topoi classici accanto a motivi attuali, sapientemente fusi in originali 
creazioni letterarie e teatrali” (Gallo 1991, 158-159). Da buon poeta alessandrino, 
Sositeo non si sottrae alla Kreuzung der Gattungen caratteristica del suo tempo e 
l‟uso del verbo kainotom®w si riferirà alle innovazioni presenti nella trama e, più in 
generale, al risultato finale dell‟operazione compiuta dal poeta, certamente una 
“letteraria e dotta arcaizzazione, di tradizionalità apparente” (Gallo 1991, 167). 
L‟ambientazione del Dafni o Litierse in uno scenario campestre costituisce il 
recupero del legame che il dramma satiresco ha sempre avuto con la tematica 
bucolica, ma da parte di un letterato alessandrino, che appartiene a un‟élite ristretta, 
cittadina, questo significa innanzi tutto “reviviscenza dotta, che, pur sempre legata al 
fatto dello spettacolo e a funzioni nuove come l‟espressione della nostalgia per la 
campagna, sarà stata anche animata da un certo spirito, eminentemente alessandrino, 
di ricostruzione filologico-antiquaria” (Rossi 1972, 299). 
Se lo “scenario aperto in spazio aperto” (vd. Paganelli 1989, 218-222), tratto 
distintivo del dramma satiresco, svolgeva una precisa funzione politico-sociale 
nell‟Atene del V secolo, perché andava incontro alle esigenze dei demoti 
campagnoli, che erano una grossa fetta del pubblico del teatro (Rossi 1972, 276-281), 
in età ellenistica il recupero della dimensione bucolica si pone su un piano differente 
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e assolve una diversa funzione: in questo periodo c‟è una profonda lacerazione tra 
città e campagna e la costruzione di un paesaggio ameno, idilliaco (seppur ritratto in 
modo realistico) è destinata principalmente a rasserenare un destinatario cittadino 
che può così allontanarsi dalla sua quotidianità (Cozzoli 2003, 291).  
 
¿gagen eÅ@ mn¼mhn patrÇd* œnarcaÑsa@: P riporta patrÇd*œnarcaÑa@, C patrÇd* 
œnarcaÑsa@; patrÇdo@ œrcaÑsa@, invece, è congettura di Emperius e Latte, accolta da 
Gow: “ricondusse me alla memoria della patria” (cioè Fliunte). Secondo la Cozzoli, 
invece, la patria qui sarebbe Atene, visto che le fonti per Sositeo attestano anche 
un‟origine ateniese. La studiosa ritiene preferibile conservare il testo tradito, ma fa di 
patrÇda il complemento oggetto di œnarcaÑsa@; per quanto mi riguarda, ritengo che si 
debba mantenere patrÇd* œnarcaÑsa@, considerando però patrÇ@ aggettivo da 
concordare con mn¼mhn e la patria cui si fa riferimento proprio Fliunte (così anche 
Fortuna 1993, 240 n. 10).  
 
kaÈ p¡lin eÅsörmhsa t×n ¦rsena DwrÇdi moâsh/ / àuqmÖn: dunque il ritorno alla 
tradizione riguardò anche gli aspetti orchestici. Per il significato di quest‟espressione 
vd. supra.  
 
DwrÇdi moâsh: in quest‟espressione, come si è già detto, c‟è molto probabilmente 
un‟allusione alla Dörio@ coreÇa dell‟„iporchema‟ pratineo: come ha ben messo in 
evidenza D‟Alessio 2007, 122, l‟aggettivo Dörio@ può essere inteso sia come un 
riferimento all‟armonia „dorica‟ (ma stranamente senza che venga contrapposta ad 
alcun altro modo musicale) sia come un‟allusione alla patria dei Satiri da parte del 
dorico Pratina: nel Catalogo delle donne esiodeo, infatti, nei versi relativi alla 
discendenza di Doros, alla fine sono menzionate le cinque figlie generate da Doros e 
da una figlia di Phoroneus, Iphthine, e si dice che la loro stirpe, dorica quant‟altre 
mai, è quella delle oåreiai nâmfai qeaÇ, del g®no@ oßtidanøn çatârwn kaÈ œmhcanoergøn 
/ Kout¾t®@ te qeoÈ filopaÇgmone@ Ôrchst¾re@ (fr. 10(a) M.-W. = 5, 17-19 Hirscberger).  
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prÖ@ t*aßd½n -lkÖmeno@ meg¡lhn / † -pt¢ d® moi ¬rswn tâpo@ oßcerÈ† kainotomhqeÇ@ / 
t¾/ filokindânw/ frontÇdi çwsiq®ou: purtroppo il participio kainotomhqeÇ@, che allude 
alle innovazioni impresse da Sositeo al genere, cade in un contesto gravemente 
corrotto (per una rassegna delle varie soluzioni proposte cfr. Stadtmüller 1899, II, 488 
s.); nella corruttela del v. 9 si deve cercare un verbo di modo finito, perché il t(e) del 
v. 8 introduce una nuova proposizione; se si mantiene il tràdito tâpo@ (ma anche se lo 
si emenda in ktâpo@, come fa Jacobs), bisogna accettare un cambio di soggetto: 
Jacobs legge eåad® moi qârswn ktâpo@, “mi piacque il frastuono dei tirsi” (Hermann 
mantiene invece tâpo@, quindi: “mi piacque il colpo dei tirsi”). Da ultimo, Cipolla 
propone di leggere ²ptatÖ moi (congettura già proposta da Stadtmüller in apparato 
nella forma ²ptat*¬moÇ in alternativa a µspetÖ moi, da lui accolto nel testo) tarsøn 
tâpo@ “la figura dei miei piedi spiccò il volo” (tarsÖ@ in senso anatomico indica la 
pianta del piede, ma per sineddoche può riferirsi anche a tutto il piede, cfr. LSJ s.v. II 
1); tâpo@ andrebbe inteso nel senso di “figura assunta durante la danza” e tarsøn 
tâpo@ “dovrebbe avere un significato press‟a poco equivalente a podøn sc¾ma” 
(Cipolla 2009, 58). Lo studioso, però, non riesce a conciliare questa congettura con il 
successivo oßcerÇ: l‟emendamento oán (= Õ ¬n) cerÇ di Hecker, che ben si adatta alla 
lettura qârswn (si tratterebbe del tirso che il Satiro tiene in mano), non è certamente 
adeguato a tarsøn tâpo@; Cipolla si dice costretto ad accettare eßcerÇ di Desrousseaux 
(“facilmente”) o aê cerÇ di Beckby (“di nuovo con la mano”), pur essendo 
consapevole che non risolvono il problema (Cipolla 2009, 59).  
La maggiore difficoltà suscitata da tutti questi emendamenti, a mio avviso, è 
costituita dal forte cambio di soggetto: la congiunzione te induce a credere che 
dovrebbe esserci un altro verbo alla prima persona singolare e che il soggetto sia 
quindi lo stesso di eÅsörmhsa, cioè Skirto. Tuttavia, ritengo assai probabile l‟ipotesi, 
avanzata da Cipolla, che in questo passo si nasconda un‟espressione che faccia 
riferimento alla posa danzante del Satiro: come si è visto, nei versi precedenti c‟è un 
preciso richiamo alla danza e alla musica e l‟espressione prÖ@ t*aßd½n -lkÖmeno@ 
meg¡lhn, “trascinato al suono di una voce potente”, sembrerebbe alludere ancora alla 
danza (il verbo µlkw è talvolta impiegato per la danza e regge l‟accusativo del tipo di 
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danza o di movimento che si esegue, vd. Ar. Nu. 540; Pax 328 (Cipolla 2009, 58 n. 
25)). Un aiuto in questo senso è offerto dal confronto con l‟epigramma dedicatorio 
inciso sulla base di una statua di Satiro offerta da Dionisodoro di Sicione a Dioniso e 
ad Attalo I di Pergamo, in cui la persona loquens è quella del Satiro Skirto, che si 
richiama al modello di Pratina (v. 5 t× d¯ l¾mma PratÇneion): la Nicolucci, che coglie 
nel componimento l‟influsso della poesia di Dioscoride, ritiene che questa statua (che 
non si è conservata) fosse rappresentata in una posizione di danza, anche perché i fori 
dei perni di sostegno presenti sulla base testimoniano che il satiro portava la gamba 
destra avanti, mentre la sinistra era arretrata, pronta a dare una nuova spinta alla 
figura in atto di compiere un saltello (Nicolucci 2003, 339). 
In ogni modo, al di là delle incertezze del testo, il significato generale è 
comprensibile: Sositeo è elogiato per aver saputo riportare il dramma satiresco alla 
purezza delle origini, ambientandolo in campagna e rappresentando i satiri nella loro 
natura più autentica, liberi di abbandonarsi ai loro saltelli scomposti; anche il 
trattamento del metro che si può ricavare dai frammenti superstiti del Dafni o Litierse 
si rivela molto più vicino alla tragedia rispetto a quello che si osserva nei testi di altri 
autori di drammi satireschi del periodo, come per esempio Licofrone, e la lingua 
poetica costituisce un esempio di medietas, lontano dai volgarismi della commedia, 
secondo quel modello di dramma satiresco raccomandato dallo stesso Orazio 
nell‟Ars Poetica (vv. 236 ss.). Allo stesso tempo, però, egli seppe innovare nei 
contenuti, aderendo alla contaminazione dei generi letterari in voga al suo tempo e 
recuperando la tematica bucolica originaria del genere in chiave dotta, con intenti 
eziologici e una nuova funzione. Il participio kainotomhqeÇ@, dunque, non contraddice 
affatto il precedente œnarcaÑsa@, perché Sositeo, come tutti i poeti alessandrini, si 
muove fra tradizione e innovazione, tra “forme allusive” e “contenuti nuovi” (vd. R. 
Pretagostini, Ricerche sulla poesia alessandrina, Roma 1984, 105 ss.), e il 
compiacimento per il recupero di forme arcaiche, sentite probabilmente come più 
genuine e suscettibili di perfezionamenti, non equivale a un processo di regressione, 
ma a una rielaborazione, sempre dotta e raffinata, di motivi diversi, con esiti 
naturalmente audaci e nuovi. Certamente Sositeo ebbe familiarità anche con 
l‟ÔnomastÈ kwmw/deÉn che appare caratteristico dei drammi satireschi di IV e III secolo, 
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e il suo frammento contro Cleante ne è una prova, ma è al modello del Dafni o 
Litierse che Dioscoride guarda soprattutto con favore per il ritorno verso 
l‟ambientazione campestre “originaria”, che viene però rinnovata e rifunzionalizzata 
per rispondere agli interessi di un fruitore cittadino completamente diverso dal 
pubblico ateniese del V secolo.  
La produzione satiresca di Sositeo viene elogiata con particolare enfasi da 
Dioscoride nella misura in cui essa si richiama alle origini del genere, secondo una 
visione “primitivista” (come osserva Fantuzzi, Dioscoride potrebbe riecheggiare 
precise teorie a lui contemporanee o anteriori a favore del classicismo (ma nel suo 
caso bisogna parlare di una prospettiva primitivista, piuttosto che classicistica), come 
quella espressa da Plinio il Vecchio (NH 34) a proposito della bronzistica o, più in 
generale, dell‟arte figurativa ellenistica per celebrare il classicismo della scuola neo-
attica: cessavit deinde ars (con la fine della scuola di Lisippo e di Prassitele dopo il 
296/3) ac rursus Olympiade CLVI (156/153) revixit. È significativo che il verbo 
œrcaÑzw si ritrovi nel senso di “arcaizzare” solo in due testi di carattere critico-
letterario, D.H. Rh. 10, 7 e Plut. 2, 558a; l‟hapax œnarcaÑzw, naturalmente, sarebbe 
ancora più tecnico di œrcaÑzw; per quest‟idea vd. Fantuzzi 2007a, 121): la perfezione 
“classica” raggiunta da Sofocle è immortalata in un‟immobilità che fa poco sperare 
su possibili cambiamenti futuri, mentre il recupero di uno spirito più genuino, il 
richiamo alle origini del genere, permette forse di riportare il dramma satiresco a una 
situazione di rusticitas in cui c‟è spazio per nuove soluzioni e adattamenti, ed è nel 
solco della voglia di sperimentare tipica del periodo che dobbiamo valutare l‟elogio 












Tø/ kwmw/dogr¡fw/, koâfh kÖni, t×n fil¡gwna 
kiss×n áp¯r tâmbou zønta M¡cwni f®roi@; 
oß g¢r ²cei@ khf¾na palÇmpluton œll¡ ti t®cnh@ 
¦xion œrcaÇh@ leÇyanon ºmfÇesa@. 
toäto d*Õ pr®sbu@ ¬reÉ; ‚K®kropo@ pÖli, kaÈ par¢ NeÇlw/ 
²stin Üt* ¬n Moâsai@ drimã p®fuke qâmon‛.  
 
“Per il commediografo Macone, polvere leggera, fa‟ germogliare sulla tomba l‟edera 
amante degli agoni, rigogliosa; infatti non ricopri un fuco che risciacqua le opere 
altrui, ma hai rivestito resti degni dell‟antica arte. Questo il vecchio dirà: “Città di 
Cecrope, anche presso il Nilo accade che cresca tra le Muse del timo pungente”. 
 
Tra gli epigrammi di Dioscoride dedicati alla celebrazione dei poeti del 
passato, questo è quello che maggiormente presenta le caratteristiche di un vero 
epitafio; Ateneo, il quale lo tramanda in una versione migliore di quella di P, afferma 
                                                             
AP 7, 408 = HE 24 = 24 Galán Vioque 
P p. 319. Caret Pl. Habet Ath. 6, 241 f. 
toä aßtoä DioskorÇdou C : nomen auctoris om. Ath. 
eÅ@ tina kwmw/diogr¡fon.ápolamb¡nw d* [Üti eÅ@ in ras.] t×n aßt×n çwsÇqeon J 
z¼tei kaÈ ¬ntaäqa t½n ²nnoian di¢ t¢ sf¡lmata C 
 
2 zønta P : zønti Ath. · M¡cwni Ath. : M¡cwna P : M¡kwna C supra lineam Ap. B 3 ²cei@ khf¾na Ath. 
Brunck edd. fere omnes : ²cei sf¼nage P : ²cei@ kâfwna Gow Page Galán Vioque · œll¡ ti P : œll¡ tÇ C : 
œll*¦ra Ath. · t®cnh@ Ath. : t®cnai P : t®cna@ Ap. B. 4 ºmfÇesa@ P : œmfÇesai Ath. : ºmfÇesai Kaibel 5 
toäto d*Õ Ath. Jacobs : tou tod¯ P : toäto d¯ Brunck : toäto ge de Gregori ·  ¬reÉ P Ath. Jacobs : ¬reÉ@ 
Ap. B. Brunck · pÖli P : pÖlei Ath. 6 Üt* ¬n P : Üqen Desrousseaux Waltz · qâmon Ap. B. : qâmo@ P : 
fâton Ath.  
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(attraverso la voce del deipnosofista Plutarco) che era realmente iscritto sulla tomba 
di Macone ad Alessandria: mnhmoneâei d*aßtoä kaÈ M¡cwn Õ kwmw/diopoi×@ Õ KorÇnqio@ 
m¯n À çikuönio@ genÖmeno@ ¬n *AlexandreÇa/ d¯ t¾/ ¬m¾/ katabioã@ kaÈ did¡skalo@ genÖmeno@ 
tøn kat¢ kwmw/dÇan merøn *Aristof¡nou@ toä grammatikoä; Ý@ kaÈ œp®qanen ¬n t¾// 
*AlexandreÇa/, kaÈ ¬pig®graptai aßtoä tø/ mn¼mati (segue l‟epigramma) ¬n toâtoi@ dhloÉ 
safø@ Üti *Alexandreã@ Án g®no@ (Ath. 6, 241 f). Ateneo ci fornisce le uniche 
indicazioni che possediamo riguardo alla vita di Macone (e, di conseguenza, 
costituisce anche una testimonianza significativa per cercare di datare 
approssimativamente lo stesso Dioscoride); oltre al passo appena citato, vd. anche 
Ath. 14, 664a: M¡cwn d*Õ çikuönio@ tøn m¯n kat¢ *ApollÖdwron t×n Karâstion 
kwmw/diopoiøn eÏ@ ¬sti kaÈ aßtÖ@; oßk ¬dÇdaxen d* *Aq¼nhsi t¢@ kwmw/dÇa@ t¢@ ­autoä, œll* 
¬n *AlexandreÇa /. Án d* œgaq×@ poiht½@ eÊ ti@ ¦llo@ met¢ toã@ ­pt¡; diÖper Õ grammatik×@ 
*Aristof¡nh@ ¬spoâdase suscol¡sai aßtø/ n®o@ ún. 
L‟epigramma si mostra ricco di influenze del linguaggio comico, mescolato con stilemi 




vv. 1-2 Invocazione alla terra che copre il defunto 
 
Koâfh kÖni: al posto della più comune invocazione al passante, si trova qui quella 
alla terra perché produca un‟edera rigogliosa che possa rallegrare e onorare la tomba 
del commediografo Macone, cfr. Epigr. Gr. 569, 5 Kaibel: œll¢ sâ, gaÉa, p®loi@ œgaq½ 
koâfh t* *AkuleÇnw/; Phld. AP 7, 222, 7-8: fäe kat¢ st¼lh@, Æer½ kÖni, t¾/ filob¡kcw/ / m½ 
b¡ton, œll* Ÿpal¢@ leukoÑwn k¡luka@; kÖni@ spesso simboleggia la tomba (cfr. Pi. O. 8, 
79-80 katakrâptei d*oß kÖni@ / suggÖnwn kedn¢n c¡rin; S. OC 406 Á kaÈ kataskiøsi 
QhbaÇa/ kÖnei?, El. 435 œll* À pnoaÉsin À baquskafeÉ kÖnei / krâyon nin, ecc.). L‟uso di 
koäfo@ con il significato di “leggero” in relazione alla terra che copre il sepolcro è 
abituale, cfr. E. Alc. 462-3 koâfa soi / cq÷n ¬p¡nwqe p®soi, Hel. 853 koâfh/ … cqonÇ, 
IG 14.1942.4 koâfh soi kÖni@ Âde p®loi. Nell‟Antologia, cfr. Call. 7, 460 = HE 47, 3-4 
Mikâlo@ eÊ ti ponhr×n ¬p¼/nesa, m¼te sã koâfh / gÇneo m¼t* ¦lloi daÇmone@, oÍ m* ²cete, 
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Mel. 7, 461 = HE 124, 1-2 Pamm¾tor g¾, caÉre; sã t×n p¡ro@ oß barãn eÅ@ s¯ / AÅsig®nhn 
kaßt½ nän ¬p®coi@ œbar¼@, Loll. Bass. 7, 372, 6 keÇnw/ m½ barã@ ²sso t¡fo@, Amm. 11, 
226, 1 EÊh soi kat¢ g¾@ koâfh kÖni@, Agath. 7, 204, 7 nän d® se m½ koâfh krâptoi kÖni@, 
œll¢ bareÉa.  
 
Tø/ kwmw/dogr¡fw/… / M¡cwni: come osserva la Di Castri, qui kwmw/dogr¡fo@ 
sembra riecheggiare il termine kwmw/did¡skalo@ di Ar. Eq. 507 e Pax 737, due passi in 
cui compare insieme ad ¦xio@ “in uno sfondo encomiastico in cui si fa sfoggio di 
un‟appropriata terminologia letteraria” (Di Castri 1995, 185): Pax 734-738 Cr¾n m¯n 
tâptein toã@ àabdoâcou@, eÊ ti@ kwmw/dopoiht¼@ / aßt×n ¬p¾/nei pr×@ t× qe¡tron parab¢@ 
¬n toÉ@ œnapaÇstoi@. / EÅ d* oên eÅkÖ@ tina tim¾sai, qâgater DiÖ@, Üsti@ ¦risto@ / 
kwmw/did¡skalo@ œnqröpwn kaÈ kleinÖtato@ geg®nhtai, / ¦xio@ eÌnaÇ fhs* eßlogÇa@ meg¡lh@ 
Õ did¡skalo@ »møn; lo stesso abbinamento in Eq. 507 ss. eÅ m®n ti@ œn½r tøn œrcaÇwn 
kwmw/dodid¡skalo@ »m¥@ / ºn¡gkazen l®xonta@ ²ph pr×@ t× q®atron parab¾nai, / oßk ¦n 
faâlw@ ²tucen toâtou; nän d* œxiÖ@ ²sq* Õ poiht¼@. Dioscoride riprende uno stilema 
tipico degli epitafi, la richiesta alla pianta di crescere rigogliosa sulla tomba del poeta 
(vd. Sim. AP 7, 22, 1-2 *Hr®m* áp¯r tâmboio, çofokl®o@, ºr®ma, kiss®, / -rpâzoi@), ma 
la rilevanza conferita al termine kwmw/dogr¡fo@ dalla sua collocazione incipitaria e 
l‟uso dell‟hapax fil¡gwn concorrono a suggerire al lettore che, dietro alle forme 
mutuate dagli epigrammi funerari, si nasconda un discorso di critica letteraria; 
l‟epiteto fil¡gwn, in questo contesto, non appare soltanto esornativo: la terra è qui 
invitata a far crescere l‟edera perché essa possa “incoronare” le spoglie del poeta, 
proprio come in vita fa con i drammaturghi vincitori negli agoni (e il g¡r presente al 
v. 3 introduce l‟esplicita affermazione del valore del commediografo, meritevole 
quindi di un tale riconoscimento). 
Di Macone Ateneo trasmette i frammenti di due commedie e le CreÉai, 
aneddoti in trimetri giambici riguardanti personaggi per lo più vissuti nel IV o III 
secolo a.C. Da lui sappiamo anche che Macone era originario di Corinto o Sicione e 
che visse, operò e morì ad Alessandria. Era considerato œgaq×@ poiht½@ eÊ ti@ ¦llo@ 
tøn met¢ toã@ -pt¡, contemporaneo di Apollodoro di Caristo (tøn kat¢ *A. t×n K. 
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kwmw/diopoiøn eÏ@) e maestro del giovane Aristofane di Bisanzio (did¡skalo@ … tøn kat¢ 
kwmw/dÇan merøn *Aristof¡nou@ toä grammatikoä).  
 
t×n fil¡gwna / kiss×n … zønta: l‟edera è il simbolo delle vittorie teatrali, e 
l‟aggettivo coniato, verosimilmente, dal poeta (un hapax modellato sul tipo di 
fil¡glao@ (Pi. P. 12, 1, B. 17, 60 Sn.-M., Posidipp. o Asclep. AP 12, 77 = Asclep. HE 
38, 3), fÇlagro@ (Luc. Lex. 3), fil¡grupno@ (Mel. AP 5, 197 = HE 23, 3-4; 5, 166 = 
HE 52, 1), non fa che sottolineare questa sua caratteristica.  
vv. 3-4 Elogio di Macone 
oß g¢r ²cei@ khf¾na palÇmpluton: così Ateneo; P riporta invece ²cei sf¼nage. La 
lezione di Ateneo è accettata da numerosi studiosi (Meineke, Beckby, Waltz e Paton) 
ed esercita un‟indubbia suggestione: il fuco è ritratto sin da Esiodo come un parassita 
che vive alle spalle delle api (Hes. Op. 302-306 LimÖ@ g¡r toi p¡mpan œergø/ sâmforo@ 
œndrÇ; / tø/ d¯ qeoÈ nemesøsi kaÈ œn®re@ Ü@ ken œerg×@ / zöh/, khf¼nessi koqoâroi@ eÊkelo@ 
Ôrg¼n, / oÍ te meliss¡wn k¡maton trâcousin œergoÈ / ²sqonte@; Th. 594-5 õ@ d*ÕpÖt* ¬n 
sm¼nessi kathref®essi m®lissai / khf¾na@ bÖskwsi, kakøn xun¼ona@ ²rgwn) e può dunque 
prestarsi a simboleggiare un poeta che spaccia per sue le opere di altri: cfr. Casaubon 
ad Ath.: “Multum in his verbis inest elegantiae. Khf¾ne@ Graecis, ut Latinis fuci, 
homines ignavi et fruges consumere nati. PalÇmpluton proprie vestimentum dicitur 
saepius politum et lotum a fullonibus ac proinde nullius pretii”; Jacobs (7, 400) ad 
loc.: “Plagiarii vero, hos enim khf¾na@, fucos, appellabat vetustas, veterum dicta et 
inventa quasi recoquunt, et plerumque in peius mutata pro suis venditant”.  
L‟aggettivo palÇmpluto@, dal canto suo, è un hapax che può facilmente essere 
usato in relazione a un plagiario: si veda, a questo proposito, il significato metaforico 
del verbo plânein in Aeschin. 3, 178 (nunÈ d¯ katap®plutai t× pr¥gma), Sosip. 1, 3 K.-
A. p®plutai t× pr¥gma e Longin. Rhet. 307 Sp. t× pepathm®non kaÈ peplum®non. Questo 
hapax si inserisce nel solco dei ricercati neologismi cari ai poeti alessandrini, come 
palÇmplwto@ di Lycophr. 1431, o palÇmprhto@, “rivenduto”, di Call. fr. 203, 55 Pf., 
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palimplan¼@ di Antip. Sid. AP 6, 287 = HE 52, 4 (palimplan®o@ è la lezione di C, Gow 
e Page stampano quella di P poluplan®o@). Anche in Aristofane sono presenti diversi 
rari composti in palin, come palÇntono@ di Av. 1179, palÇgkoto@ di Pax 390, 
paligk¡phlo@ di Plut. 1156.  
Gow 1963, tuttavia, osserva che “though both noun and adjective may be 
defensible separately, in conjunction they are absurd. No sane human being can ever 
have described another as „frequently-washed drone‟ ” e, ritenendo l‟aggettivo 
palÇmpluto@ più adatto a un sostantivo che denoti un qualche tipo di abito, propone la 
congettura kâfwna (accolta da Galán Vioque), da intendere nel particolare significato 
che Fozio segnala in un passo di Posidippo (fr. 45 K.-A.): Phot. 193, 18 kâfwne@; 
Æm¡tia gunaikeÉa À citøno@ eÏdo@; oëtw@ PoseÇdippo@. Lo studioso ricorda anche la 
seguente glossa: kâfwn; Õ eßtel½@ ¦nqrwpo@, probabilmente in riferimento ad Archil. 
fr. 274 W. il quale, secondo lo scolio ad Ar. Pl. 476, usò la parola nel senso di kak×@ 
kaÈ Ôl®qrio@ (Gow 1963, 528). Come osserva la Di Castri, accettando la congettura 
kâfwna “l‟accusa imputata a Macone consisterebbe non tanto nel plagio di altri 
autori, quanto nella vena insipida e fiacca della sua poesia; all‟immagine del “vestito 
stinto” Dioscoride oppone l‟equiparazione della verve del personaggio a quella della 
Commedia Antica” (Di Castri 1995, 186).  
Per quanto mi riguarda, sono anch‟io convinta che l‟immagine qui tratteggiata 
dall‟epigrammista sia quella di un poeta privo non tanto, o non solo, di originalità 
creativa, quanto piuttosto di vis comica, ma proprio per questo motivo credo che la 
lezione di Ateneo khf¾na sia da preferire perché particolarmente funzionale a rendere 
tale idea: una caratteristica essenziale dei fuchi, infatti, che è costantemente messa in 
risalto dagli scrittori, a partire da Esiodo (vd. supra), è l‟assenza del pungiglione, che 
ne fa degli esseri inoffensivi, deboli, vd. Ar. V. 1114 ss. œll¢ g¢r khf¾ne@ »mÉn eÅsin 
¬gkaq¼menoi / oßk ²conte@ k®ntron, oÎ m®nonte@ »møn toä fÖrou / t×n gÖnon katesqÇousin 
oß talaipwroâmenoi; Diph. fr. 125, 6-7 K.-A. œll¢ m¡kar *A½r di¢ tøn nef®wn 
di¡pemyon / *Antikâran, Ína tÖnde kÖrin khf¾na poi¼sw; Pl. R. 552 c toã@ m¯n pthnoã@ 
khf¾na@ p¡nta@ œk®ntrou@ Õ qe×@ pepoÇhken; Arist. HA 553 b 5 k®ntron d*aÆ m¯n m®littai 
²cousin, oÆ d¯ khf¾ne@ oßk ²cousin. Con questo termine Dioscoride avrà voluto inserire 
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un riferimento antitetico alle vespe, animali noti per il loro pungolo e simbolo di un 
animus particolarmente polemico e aggressivo, a partire dall‟omonima commedia di 
Aristofane fino alla definizione dei poeti giambici Archiloco e Ipponatte offerta 
rispettivamente da Callimaco (fr. 380 Pf. eÊlkuse d¯ drimân te cÖlon kun×@ Ôxâ te 
k®ntron / sfhkÖ@, œp*œmfot®rwn d* Å×n ²cei stÖmato@) e da Leonida di Taranto (AP 7, 
408 = HE 58, 1-4 *Atr®ma t×n tâmbon parameÇbete m½ t×n ¬n ëpnw/ / pikr×n ¬geÇrhte 
sf¾k* œnapauÖmenon / ¦rti g¢r &Ippönakto@ Õ kaÈ tokeøne baðxa@ / ¦rti kekoÇmhtai qum×@ 
¬n »sucÇh/). Dioscoride vuole dunque dire: “non ricopri, terra, un fuco”, cioè un 
animaletto che non sa pungere. D‟altra parte, anche in Plu. De aud. 42 a, passo citato 
come testimonianza del significato, per khf¼n, di „plagiario‟ (vd. LSJ s.v. e Galán 
Vioque, Dioscórides cit. 297), il sostantivo sembra avere, a mio avviso, tutt‟altro 
valore: nella parte precedente (41 e-f) Plutarco afferma che nella scelta dei discorsi 
da ascoltare bisogna evitare la superficialità e gli orpelli inutili, e imitare non le 
donne che intrecciano ghirlande, ma le api (Di× deÉ t× polã kaÈ ken×n œfairoänta t¾@ 
l®xew@ aßt×n diökein t×n karp×n kaÈ mimeÉsqai m½ t¢@ stefanhplÖkou@ œll¢ t¢@ melÇtta@. 
aÆ m¯n g¢r ¬pioäsai t¢ œnqhr¢ kaÈ eßödh tøn fâllwn suneÇrousi kaÈ diapl®kousin »dã m¯n 
¬f¼meron d¯ kaÈ ¦karpon ²rgon; aÆ d¯ poll¡ki@ Êwn kaÈ àÖdwn kaÈ áakÇnqwn diapetÖmenai 
leimøna@ ¬pÈ t×n tracâtaton kaÈ drimâtaton qâmon kataÇrousi kaÈ toâtw/ prosk¡qhntai 
„xanq×n m®li mhdÖmenai‟ (Simon. fr. 593 Page) kaÈ laboäsaÇ ti tøn crhsÇmwn 
œpop®tontai pr×@ t× oÅkeÉon ²rgon. A questo punto inizia il passo in cui vengono 
menzionati i fuchi (42 a) oëtw@ oên deÉ t×n filÖtecnon kaÈ kaqar×n œkroat½n t¢ m¯n 
œnqhr¢ kaÈ trufer¢ tøn Ônom¡twn kaÈ tøn pragm¡twn t¢ dramatik¢ kaÈ panhgurik¢ 
khf¼nwn bot¡nhn sofistiöntwn »goâmenon ¬¥n, aßt×n d¯ t¾/ prosoc¾/ kataduÖmenon eÅ@ 
t×n noän toä lÖgou kaÈ t½n di¡qesin toä l®gonto@ µlkein œp*aßt¾@ t× cr¼simon kaÈ 
ôf®limon ktl. Dunque qui i fuchi simboleggiano coloro che amano ascoltare discorsi 
affettati, pieni di infiorettature e parole inutili, che non danno frutto; il giovane deve 
privilegiare, invece, discorsi che abbiano un contenuto utile a migliorare la sua vita. 
Così, infatti, prosegue in 2, 42 c: &Hd®sqw m¯n oên áp× lÖgwn ôfeloâmeno@ Õ n®o@; oß deÉ 
d¯ t× »dã t¾@ œkro¡sew@ poieÉsqai t®lo@, oßd* oÊesqai deÉn ¬k scol¾@ œpi®nai filosÖfou 
minurÇzonta kaÈ geganwm®non, oßd¯ zhteÉn murÇzesqai deÖmenon ¬mbroc¾@ kaÈ 
katapl¡smato@, œll¢ c¡rin ²cein, ¦n ti@ ýsper kapnø/ sm¾no@ lÖgw/ drimeÉ t½n di¡noian 
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œclâo@ poll¾@ kaÈ œmblâthto@ g®mousan ¬kkaq¼rh/. Anche nel passo plutarcheo, quindi, 
khf¼n è usato in un contesto in cui si parla di stile e indica un tipo di ascoltatori che 
si compiacciono di sentire discorsi da „sofisti‟, piacevoli e leziosi, ma senza succo, 
inefficaci. Non mi sembra casuale il richiamo precedente alle api e al timo 
“pungentissimo”, che consente di produrre l‟utile miele; successivamente, fuor di 
metafora, l‟aggettivo drimâ@ è riferito direttamente al lÖgo@ utile (per l‟immagine 
delle api in Plutarco vd. F. Fuhrmann, Les Images de Plutarque, Paris 1964, 135, n. 2 
e E. K. Borthwick, Bee Imagery in Plutarch, “CQ” 41, 1991, 560-562). Credo che 
Dioscoride faccia ricorso a un analogo sistema di metafore per dire che nella poesia 
comica Macone, al pari di Aristofane, era drimâ@ (vd. v. 6), e dunque sferzante, 
capace di pungere, a differenza di quella dei poeti/fuchi, inefficaci e scialbi. Plutarco 
si serve di due immagini animali, quella delle api e quella dei fuchi, per 
simboleggiare due diverse categorie di ascoltatori/lettori, rovesciando così la 
tradizionale funzione dell‟ape come emblema del poeta (vd. M. Cannatà Fera, La 
retorica negli scritti pedagogici di Plutarco, in L. van der Stockt (ed.), Rhetorical 
Theory and Praxis in Plutarch, Acta of the IVth Congress of the International 
Plutarch Society, Leuven, July 3-6, 1996, Louvain/Namur 2000, 87-100: 89); in 
modo assai opportuno egli definisce l‟ascoltatore attento con gli attributi filÖtecno@ e 
kaqarÖ@: le api, infatti, sono tradizionalmente animali “puri” e, inoltre, vengono 
spesso descritte dagli autori antichi come filÖtecnoi (vd. Geoponica 15, 3, 10 t× d¯ 
filÖtecnon aßt¾@ (sc. t¾@ melÇssh@) kaÈ ¬ggã@ logik¾@ dianoÇa@ m¡lista qewreÉtai, ¬k toä 
t¢@ q¼ka@ -xagönou@ poieÉn); in Ael. NA le api sono tecniköterai (1,11), i loro favi 
tecnh®sterai (1, 59), mentre i fuchi sono ¦tecnoi perÈ t½n ¬rgasÇan (1, 10). Queste 
descrizioni costituiscono un ulteriore incoraggiamento a leggere ai vv. 3-4 del nostro 
epigramma un‟opposizione tra un fuco senza pungiglione, dunque un 
commediografo che non sa incidere, e giovare, con i suoi versi, e un autore che, 
invece, è assolutamente esperto e filÖtecno@, alla maniera di Aristofane (vd. t®cnh@ / 
¦xion œrcaÇh@ leÇyanon). 
Non credo, inoltre, che sia impossibile riferire al termine khf¼n l‟aggettivo 
palÇmpluto@: se già il fuco indica assenza di forza, impotenza, inutilità (vd. anche E. 
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Tr. 191-2 (Ecuba) poä p¥/ gaÇa@ douleâsw graä@ / õ@ khf¼n, Ÿ deilaÇa, / nekroä morf¡, / 
nekâwn œmenhn×n ¦galma, …, chiosato da Suda (s.v. khf¼n): khf½n […] l®getai kaÈ 
¦nqrwpo@ Õ mhd¯n dr¥n dun¡meno@? E. Ba. 1365 (Cadmo) Ùrniq* Êson khf¾ni poliÖcrwn 
kâknon,; Pl. R. 8, 552 c Boâlei oên, Án d*¬gö, fømen aßtÖn, õ@ ¬n khrÇw/ khf½n ¬ggÇgnetai, 
sm¼nou@ nÖshma, oëtw kaÈ t×n toioäton ¬n oÅkÇa/ khf¾na ¬ggÇgnesqai, nÖshma pÖlew@?), 
l‟aggettivo contribuisce a sottolineare e accrescere tale caratteristica: si è visto che il 
verbo plânw e il composto kataplânw possono avere il significato metaforico di “non 
avere nessun valore” (vd. Poll. 7, 38 t× oßden×@ ¦xiÖn ti œpopef¡nqai katapeplâsqai Õ 
à¼twr ²fh AÅscÇnh@) e, nel passo di Longino, in cui si parla dell‟allegoria, il participio 
peplum®non è riferito a Ùnoma, a indicare una parola “abusata”, “trita”, che è divenuta 
ordinaria e poco efficace e deve essere sostituita con un‟altra più nuova, per abbellire 
il discorso; allo stesso modo, nell‟espressione khf¾na palÇmpluton, si dovrà scorgere 
l‟immagine di un poeta comico privo di “pungiglione” e, per di più, “rilavato”, 
dunque “sbiadito”, “inefficace”.  
A mio avviso, tuttavia, un‟altra soluzione potrebbe essere quella di conferire a 
palÇmpluto@ un valore attivo; sono diversi, infatti, gli aggettivi in -tÖ@ che presentano 
un doppio valore: œk®nthto@, “non spronato”, ma anche “che non sprona”; blhtÖ@, 
“colpito”, ma come sostantivo t× b. (zøon), “animale che colpisce”; t× daket×n, 
“animale che morde”; palÇntito@, “ricompensato”, ma anche “benefico, che 
compensa”. In questo modo, l‟espressione khf¼n palÇmpluto@ indicherebbe “un fuco 
che risciacqua” e simboleggerebbe un poeta comico privo di mordacità e incline ad 
appropriarsi delle opere altrui: l‟immagine del plagiario, quindi, sarebbe veicolata dal 
composto e non dal sostantivo. 
 
t®cnh@ / ¦xion œrcaÇh@ leÇyanon: come osserva la Di Castri, questo verso riecheggia 
tipiche formule celebrative, in particolare quelle per le vittorie negli agoni teatrali: in 
Dittenberger, O.G.I.S., 49, iscrizione datata al regno dell‟Evergete, si ravvisano il 
nesso t×n œg[ø]na ¦xion toä te basil®w@ kaÈ t¾@ pÖlew@ nei righi 2-3, l‟uso di composti 
in filo- (filotÇmw@, filoti[m]Ça@), la presenza dell‟edera, simbolo dei meriti del 
promotore della gara, un certo Antifilo: s[t]e[fan]øsai *AntÇfilon *Agaq¡noro@ kissoä 
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ste[f]¡nwi patrÇwi ¬n tø[i qe]¡trwi; in 50 la corona d‟edera viene assegnata dai tecnÉtai 
perÈ t×n DiÖnuson kaÈ qeoã@ *Adelfoã@ (rr. 1-2): stefanøsai / Dionâsion MousaÇou 
prâtanin di¢ bÇou / kissoä stef¡nwi kat¢ t¢ p¡tria ktl. (rr. 3-5). Il sostantivo leÇyanon 
indica, spesso al plurale, i resti di una persona morta (vd. LSJ s.v., 2), come in E. fr. 
469 leÇyan*¬kb¡llein kusÇn; S. El. 1113-114 leÇyan*… / … qanÖnto@; Pl. Phd. 86c t¢ 
leÇyana toä sömato@. Con l‟aggettivo œrcaÉo@, nella critica letteraria, si indicano gli 
autori di epoca classica, cfr. Demetr. Eloc. 244.  
ºmfÇesa@: l‟immagine di un morto che indossa la terra della sua tomba (gaÉan 
¬fess¡meno@ ed espressioni simili) è comune, vd. Hegesipp. AP 7, 446 = HE 4, 2; 
Leonid. AP 7, 480 = HE 74, 4; Mnasalce AP 7, 242 = HE 7, 2; Nicomaco AP 5, 170 
= HE 1, 4; Theocr. AP 7, 660 = HE 12, 4). Invece, come osservano Gow e Page (HE, 
II, 258), è molto più raro il caso in cui, come qui, la terra sia il soggetto e il verbo 
attivo. 
vv. 5-6 Conclusione 
Õ pr®sbu@ ¬reÉ: chi è questo vecchio? Per alcuni studiosi si tratterebbe di un 
contemporaneo di Dioscoride che protesta per la decadenza della commedia e sente 
nostalgia per quella coltivata da Macone (così De Gregori 1901, 158 e Galán Vioque 
2001, 297-298), ma io sono più propensa a credere, con la Di Castri, che qui 
Dioscoride immagini che sia lo stesso Macone a parlare e a rivendicare i propri 
meriti; d‟altra parte l‟articolo identifica un personaggio preciso. Un‟altra possibilità è 
che il poeta alluda ad Aristofane, poeta venerando, il maestro dell‟archaia, modello 
cui Macone, secondo Dioscoride, sarebbe equiparabile per inventiva e vivacità 
linguistica.  
 
K®kropo@ pÖli: simili perifrasi per indicare Atene sono comuni nel linguaggio 
celebrativo, per esempio KekropÇa aÌa o KekropÈ@ / KekropÇa pÖli@ (cfr. e.g. Peek 
GVI, 764, 5; 858, 4; 1007, 6; Antip. Sid. AP 7, 81 = HE 34, 5; Antip. Thess. AP 7, 
169, 4; AP 7, 629, 4; Diod. AP 7, 370, 2; Theodor. AP 7, 722 = HE 11, 2; in Diod. 
AP 7, 370, 2, la terra si mostra orgogliosa di accogliere Menandro, cittadino 
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KekropÇdhn; Simia, in AP 7, 21, 2 qualifica Sofocle come t×n tragik¾@ Moâsh@ œst®ra 
KekrÖpion; il popolo ateniese viene designato come d¾mo@ K®kropo@ in IG II², 3114 
di epoca romana, cfr. Hesperia 7, 1938, 116-118; 12, 1943, 1). Per la stessa 
espressione di Dioscoride vd. Ar. fr. 112 K.-A. ü pÖli fÇlh K®kropo@, aßtofu¯@ 
*Attik¼ / caÉre lipar×n d¡pedon, oêqar œgaq¾@ cqonÖ@; vicino a Dioscoride è anche 
Diogene Laerzio, AP 7, 130, 3 eÍleto g¡r se fugeÉn K®kropo@ pÖli@. 
²stin Üt*: cfr. Hdt. 2, 120 aßtoä d¯ Pri¡mou oßk ²sti Üte oß dâo À treÉ@ À kaÈ ²ti pl®ou@ 
tøn paÇdwn m¡ch@ ginom®nh@ œp®qnh/skon; Pl. Phd. 62 a; S. Aj. 56 kœdÖkei m¯n ²sq* Üte / 
dissoã@ *AtreÇda@ aßtÖceir kteÇnein ²cwn (LSJ A. IV. 2). Nell‟Antologia, cfr. Strat. AP 
12, 16, 3-4 ²st* Üte kaÈ sã / aÅt¼sei@ toi¡nd* ¬x -t®rwn c¡rista. 
¬n Moâsai@ drimã … qâmon: estremamente efficace l‟immagine finale proposta da 
Dioscoride per descrivere la vena pungente di Macone, che è del tutto equiparabile, a 
suo avviso, a quella dei poeti dell‟œrcaÇa. Il timo, quando è usato metaforicamente 
per indicare lo stile, denota eleganza piuttosto che vena pungente, vd. Quint. 12, 10, 
25, in cui si trova l‟espressione thymum redolere a indicare lo stile attico, e Luc. hist. 
conscr. 15 µtero@ d¯ QoukudÇdou zhlwt½@ ¦kro@, oÏo@ eê m¡la tø/ œrcetâpw/ eÅkasm®no@, 
kaÈ t½n œrc½n õ@ ¬keÉno@ sãn tø/ ­autoä ÔnÖmati ¿rxato, cariest¡thn œrcøn Ÿpasøn kaÈ 
qâmou toä *Attikoä œpopn®ousan. Tuttavia, che questa pianta avesse un sapore amaro è 
affermato esplicitamente in Arist. Pr. 925 a 9 Di¢ tÇ ¬n t¾/ *Attik¾/ oÆ m¯n ¦lloi karpoÈ 
glukâtatoi, t× d¯ qâmon drimâtaton? kaÇtoi kaÈ toäto karpÖ@ tÇ@ ¬stin; vd. anche Plu. 2, 
41 f 7 drimâtaton qâmon. Tra l‟altro, il timo è cibo delle api, animali dal pungiglione 
ben appuntito, vd. Arist. HA 626 b 20-21 nom½ d¯ taÉ@ melÇttai@ t× qâmon. Cfr. Verg. 
Ecl. 5, 77 dumque thymo pascentur apes; Geo. 4, 169 fervet opus, redolentque thymo 
fragrantia mella. Taillardat 1965, 197, osserva che c‟era un gioco di parole tra qumÖ@ 
e qâmon, come si può evincere dall‟espressione aristofanea di V. 1082 qum×n ÔxÇnhn 
pepwkÖte@, detta a proposito delle vespe irritate; nonostante la differente quantità 
della vocale u, infatti, il pubblico certamente poteva pensare al timo, il cibo preferito 
dalle api e dalle vespe; così Florent Chrestien (ad V. 1082): “sed profecto non dubito 
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quin respexerit ad gratum apibus pabulum, quae thymo libenter victitant, et ludit in 
voce qumoä quae et iram et herbam illam significant”.  
Dioscoride si serve qui di un‟immagine realistica, sfruttandone però le 
potenzialità metaforiche: il timo poteva simboleggiare lo stile, in particolare lo stile 
attico, modello di eleganza e perfezione; il suo sapore amaro, inoltre, si prestava a 
esprimere l‟asprezza dello stile satirico, con l‟uso di un aggettivo come drimâ@ che è 
fortemente caratterizzante nel senso dell‟aggressività e della verve polemica e che è 
spesso usato per alludere alla vis pungente e aspra dei poeti giambici, come nella 
nota espressione di Callimaco relativa ad Archiloco, fr. 380 Pf. Possiamo pensare che 
anche Dioscoride, come Aristofane, volesse giocare sulla vicinanza di qumÖ@ e qâmon 
per alludere, attraverso una metafora botanica dal consolidato significato stilistico, 























B¡lleq* áp¯r tâmbou poli¢ krÇna, kaÈ t¢ sun¼qh 
tâmpan* ¬pÈ st¼lh/ à¼sset* *Alexim®nou@ 
kaÈ peridin¼sasqe makr¾@ œnelÇgmata caÇth@ 
çtrumonÇhn ¦fetoi Qui¡de@ œmfÈ pÖlin 
Ã gluker¢ pneâsanto@ ¬f* ámet®raisin œutaÉ@ 
poll¡ki pr×@ malakoã@ toäd* ¬cÖreue nÖmou@.  
 
“Gettate sopra la tomba bianchi gigli e i consueti 
tamburi percuotete presso la lapide di Alessimene 
e fate ruotare i riccioli della vostra folta chioma, 
Tiadi sfrenate, intorno alla città dello Strimone, 
che, mentre egli dolcemente suonava il flauto al suono delle vostre grida, 
                                                             
AP 7, 485 = HE 25 = 29 Galán Vioque 
 
 P p. 284. Plb 3.5.22 f. 92r. Q 99r 
toä aßtoä [DioskorÇdou] P : DioskorÇdou Pl Q 
eÅ@ *Alexim®nhn Ôrgiof¡nthn J 
 
1 b¡lleq* C Pl Q Lascaris : b¡lleo P  2 à¼sset* C Pl Q Lascaris : à¼set* P • *Alexim®nou@ Salmasius : 
*Alexim®neu@ (ex *Anaxim®neu@) Pl Q Brunck in adnot. Waltz : *Anaxim®neu@ Q : *Alexam®nou@ (ex 
*Alexom®nou@) P Jacobs : *Anaxim®nou@ Lascaris : *Alexamenoä Hecker  4 qui¡de@ P : qu¡de@ Pl Q Lascaris 
• œmfÈ pÖlin P Pl Q Lascaris Jacobs in adnot. : *AmfÇpolin C Salmasius Brunck Jacobs  5 Ã P Pl 
Lascaris : eÅ Scaliger • pneâsanto@ Lascaris Salmasius : pneâsante@ P Pl Q : pneâsanta@ Orellus • 
ámet®raisin Hecker : »met®roisin P Salmasius Dübner : »met®roisi Pl Q : ámet®roi@ Lobeck Meineke : 
ámet®roisin Lascaris Brunck Orellus Jacobs Stadtmüller †»met®roisin† Gow Page • œutaÉ@ Hecker : 
œd¡ptai@ P Pl Q Lascaris Brunck Orellus Jacobs Dübner †œd¡ptai@† Gow Page : œ¼tai@ C in marg. : 
œd¡ptoi@ Salmasius : daÇtai@ commendat Waltz in app. crit. [ámet®rai@ pot¯ daÇtai@ sive ¬n ámet®roi@ 
œlalagmoÉ@ Jacobs in adnot.] : œlalhtoÉ@ Lobeck Meineke : œragmoÉ@ Wyttenbach : kol¡broi@ Lumb : 
¬pÖptai@ Orellus  6 toäd* Lascaris : toäsd* P Pl Q • ¬cÖreue P Salmasius : ¬cÖreuse Pl Q Lascaris 





spesso danzava al ritmo delle sue dolci melodie”. 
 
 
Un seguace di Dioniso chiede alle sue compagne di tributargli onori funebri, 
alcuni tradizionali, altri propri del suo culto. Secondo G. Patroni (Note archeologico-
letterarie. Un epigramma del poeta Dioscoride sulla tomba di un gran sacerdote di 
Bacco e i vasi italioti dionisiaci. Proposta di emendazione alla epigrafe latina 
metrica di Doxato, C.I.L. III, 686 (Bücheler, Carm.epigraph. n. 1233), “Athenaeum” 
6, 1928, 18-31), questo epigramma riflette l‟esistenza di celebrazioni orgiastiche 
bacchiche realizzate sopra la tomba dei morti al fine di stabilire una comunione 
mistica con i membri già defunti del tiaso dionisiaco, rituale sul quale cfr. CIL 3, 
686, CEL 1233 Bücheler: 
 
[tu placidus, dum nos cr]uciamur volnere victi 
et reparatus item vivis in Elusiis… 
Nunc seu te Bromio signatae mystides ad se 
florigero in prato congregant in satyrum, 
sive canistriferae poscunt sibi Naides aequum 
qui ducibus taedis agmina festa trahas… 
 
P. Perdrizet (Cultes et mythes du Pangée, “Annales de l‟Est publiées par la 
Facultè des Lettres de l‟Université de Nancy” 24, 1910, pp. 83 e ss) e Patroni (Note 
cit.) individuano una precisa corrispondenza tra gli elementi cultuali qui elencati, 
come i gigli, i timpani, lo scuotimento delle chiome, e le celebrazioni orgiastiche 
documentate per l‟area del Pangeo, a conferma della precisione antiquaria spesso 
esibita da Dioscoride. 
A. Delatte (La musique au tombeau dans l‟antiquité, “Revue Archeologique” 
21, 1913, 318-332: 327-8, n. 2) mette in relazione questo epigramma, insieme a 
Leon. Tar. AP 7, 657 = HE 19, con le numerose lekythoi che contengono 
un‟immagine del defunto o di una persona accanto a una stele funebre con uno 
strumento musicale e, come E. Pottier (Étude sur les lécythes blancs attiques à 
représentations funéraries, Paris 1883, 74), lo considera una testimonianza della 
pratica di tributare onori funebri con accompagnamento musicale. Cfr. su una 
seguace di Cibele Thyillus AP 7, 223 (Weisshäupl 1889, 80): 
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&H krot¡loi@ ÔrcestrÈ@ *ArÇstion, » perÈ peâkai@ 
kaÈ Kub®lh/ plok¡mou@ àÉyai ¬pistam®nh, 
» lwtø/ kerÖenti foroum®nh, » trÈ@ ¬fex¾@ 
eÅduÉ* œkr¼tou ceilopoteÉn kâlika@, 
¬nq¡d* áp× ptel®ai@ œnapaâetai, oßk®t* ²rwti, 
oßk®ti pannucÇdwn terpom®nh kam¡toi@. 
kømoi kaÈ manÇai, m®ga caÇrete; keÉq* †©ma mÇtrai@ 




B¡lleq* … / … à¼sset* … / … peridin¼sasqe: la successione incalzante degli 
imperativi sembra riprodurre la frenesia e l‟entusiasmo caratteristici dei rituali 
dionisiaci. 
 
krÇna: l‟uso di adornare la tomba con dei fiori è tradizionale; con krÇna qui si 
indicano probabilmente i gigli, cfr. Nic. fr. 74, 70 leÇri¡ te st¼lh/sin ¬pifqÇnonta 
kamÖntwn (secondo Nicandro fr. 70, 27 leÇrion è un altro nome per krÇnon). 
Ugualmente in Leon. Tar. AP 7, 657 ( = HE 19), 7-8 un defunto chiede dalla tomba 
eÊari d¯ prötw/ leimönion ¦nqo@ œm®rxa@ / cwrÇth@ stef®tw tâmbon ¬m×n stef¡nw/. Cfr. 
anche S. El. 894-896 Õrø kolönh@ ¬x ¦kra@ neorrâtou@ / phg¢@ g¡lakto@ kaÈ peristef¾ 
kâklw/ / p¡ntwn Üs* ¬stÈn œnq®wn q¼khn patrÖ@; Posidipp. HE 16, 4 (ap. Ath. 10, 414
d
) 
œll¢ sã toâtou / kaÈ crÉe st¾lhn, *Attik®, kaÈ stef¡non.  
Poli¢ krÇna è una iunctura unica: il giglio, che simboleggia la morte, è 
tradizionalmente bianco, cfr., e.g., Theocr. 11, 56 krÇna leuk¡. 
 
t¢ sun¼qh / tâmpan*: iunctura unica. Il timpano è lo strumento musicale tipico dei riti 
in onore di Dioniso e Cibele (cfr., e.g., Hdt. 4, 76; E. HF 892; Cyc. 65, 205; Ba. 59; 
[Simon.] AP 6, 217, 5) e di quelli dei Coribanti (Ar. V. 119), divinità associate alla 
Grande Madre.  
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*Alexim®nou@: nome proprio testimoniato solo qui. Ho accolto la correzione di 
Salmasius (come anche Brunck, Meineke, Gow e Page e Galán Vioque) che si basa 
sulla lezione di Pl (*Alexim®neu@) e sulle parole del lemmatista (eÅ@ *Alexim®nhn 
Ôrgiof¡nthn). Il termine tardo Ôrgiof¡nth@ significa “sacerdote che inizia ai misteri” in 
anon. AP 9, 688, 4, Orph. H. 6, 11 (e in Orph. H. 31, 5 sono definiti così i Cureti), 
ma non è giustificato dall‟epigramma.  
 
peridin¼sasqe makr¾@ œnelÇgmata caÇth@: il gesto di agitare e scuotere i capelli era 
tipico tanto del compianto funebre quanto dei riti in onore di Dioniso, cfr. Theocr. 
15, 134 lâsasai d¯ kÖman; Alcaeus AP 7, 412 (= HE 14), 2 ¦plekton caÇtan ¬n croÒ 
keiram®na. Per l‟espressione œnelÇgmata caÇth@ vd. Philet. AP 6, 210 (=HE 1), 3, dove 
indica probabilmente dei riccioli artificiali offerti da una vecchia etera a Cipride (cfr. 
Gow, HE, II, 477). 
 
Qui¡de@ ¦fetoi: anche se le Tiadi sono connesse specificamente con Delfi e Atene, il 
nome è comune in poesia per indicare le Baccanti. L‟aggettivo probabilmente si 
riferisce al comportamento libero e sfrenato delle Menadi (cfr. Gow-Page 1965, II, 
259: “perhaps ranging widely about, but there may also be the implication that they 
are released from their religious duties because the death of Aleximenes has 
dissolved the association”). 
 
çtrumonÇhn œmfÈ pÖlin: è probabile che l‟aggettivo venga usato semplicemente per 
indicare una città macedone o del nord (cfr. Call. Del. 26 çtrumonÇou bor®ao) 
piuttosto che una precisa città sullo Strimone (in questo caso le più ovvie sarebbero 
Anfipoli ed Eione). Jacobs, che  accetta la lettura di C, è obbligato a staccare perÇ dal 
verbo din®w al v. 3 per poter spiegare l‟accusativo *AmfÇpolin, ma, come osserva 
Gow, la distanza tra le parole in questo modo è eccessiva. “No doubt many 
Macedonian towns had Dionisiac cults, and we need not guess which is here meant” 
(Gow-Page 1965, II, 259). 
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¬f* ámet®raisin œutaÉ@: congettura di Hecker (1843, 256). P, Pl e Q riportano 
»met®roisin œd¡ptai@: secondo Brunck (3, 118), questa espressione nasconderebbe un 
termine sconosciuto proprio della Tracia; sulla stessa linea Jacobs
 
1817, 345 ad loc.: 






T¾@ çamÇh@ t× mn¾ma FilainÇdo@; œll¢ proseipeÉn 
tl¾qÇ me, kaÈ st¼lh@ plhsÇon, üner, Êqi. 
oßk eÊm* » t¢ gunaixÈn œnagr¡yasa pros¡nth 
²rga kaÈ AÅscânhn oß nomÇsasa qeÖn, 
œll¢ filaid¼mwn, naÈ ¬m×n t¡fon. eÅ d® ti@ »m®a@ 
aÅscânwn lamur½n ²plasen ÆstorÇhn, 
toä m¯n œnaptâxai crÖno@ oånoma, tœm¢ d¯ lugr¼n 
Ôst®a terfqeÇh klhdÖn* œpwsam®nh@.  
 
                                                             
AP 7, 450 = HE 26 = 26 Galán Vioque 
P. p. 278, iterum iuxta 7. 345 a correctore (C² p. 256 [in margine inferiore]) 
Caret Pl 
 DioskorÇdou C : eÅ@ FilainÇda t½n çamÇan oß t½n œselg¾ t½n -taÇran *ElefantÇnh@ C : eÅ@ FilainÇda 
DioskorÇdou [C²] 
 
1 çamÇh@ P C² : çamÇa@ Ap. B. Brunck · mn¾ma P : mn¥ma C²  3 pros¡nth C C² : pr×@ ¦nta P  6 lamur½n 
C (supra lineam) C² : lamur¢n P Brunck Jacobs  7 toä m¯n œnaptâxai P C² Jacobs : toä m¯n œnaptâxei 
Brunck : toßm×n œnayâxai Salmasius · lugr¼n Meineke : lugr¡n Reiske Brunck Jacobs : lugr¡ P C²  8 
klhdÖn* P C² : klh/dÖn* Brunck Jacobs 
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“Questa è la tomba di Filenide di Samo; ma su, abbi il coraggio 
di rivolgermi la parola, uomo, e vieni vicino alla stele. 
Non sono io quella che ha scritto le opere moleste per le donne 
e che non ha riconosciuto il Pudore come divinità, 
ma fui amante del pudore, sì, per la mia tomba! Se uno  
gettando disonore su di noi ha inventato una storia impudente, 
che il tempo sveli il nome di costui e le mie 
ossa si rallegrino di aver allontanato una reputazione funesta!” 
 
Ancora un‟apologia fittizia, questa volta di una scrittrice, concepita come un 
epigramma funerario. Come già in Diosc. AP 7, 351 = HE 17 = 17 Galán Vioque, il 
componimento appare ironico e finisce con l‟accrescere i dubbi sull‟effettiva 
sincerità di colei che si difende con tanta veemenza. Si tratta di Filenide, scrittrice del 
IV secolo a. C., cui gli antichi attribuivano un trattato PerÈ œfrodisÇwn di cui sono 
stati restituiti alcuni stralci da P. Oxy. 2891 pubblicato dal Lobel nel 1972: in questo 
carme la donna afferma che tale opera in realtà è stata scritta (e ascritta a lei) da 
un‟altra persona. 
L‟epigramma dioscorideo sembra essere stato ispirato da un componimento in 
coliambi di un certo Escrione (300 a.C.?), AP 7, 345 = HE 1: 
 
*Eg÷ FilainÈ@ » *pÇbwto@ œnqröpoi@ 
¬ntaäqa g¼ra/ tø/ makrø/ kekoÇmhmai. 
M¼ m*, ü m¡taie naäta, t½n ¦kran k¡mptwn, 
cleâhn te poieä kaÈ g®lwta kaÈ l¡sqhn. 
Oß g¡r, m¢ t×n Z¾n*, oß m¢ toã@ k¡tw koârou@, 
oßk Án ¬@ ¦ndra@ m¡clo@ oßd¯ dhmödh@; 
Polukr¡th@ d¯ t½n gon½n *AqhnaÉo@, 
lÖgwn ti paip¡lhma kaÈ kak½ gløssa, 
²grayen oÏ* ²gray*; ¬g÷ g¢r oßk oÌda. 
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Come mette bene in evidenza Bruss 2010, 130-131, l‟intero carme contiene 
doppi sensi osceni che finiscono con il confermare la cattiva reputazione della donna. 
L‟ironia di queste apologie sta proprio nel fatto che, ponendosi come iscrizioni poste 
sulla tomba delle donne che si difendono dalle accuse ricevute in vita, non fanno che 
ribadire e perpetuare il ricordo di quelle offese. Anche nel caso di Dioscoride, come 




vv. 1-2: presentazione della defunta e appello al passante 
T¾@ çamÇh@ t× mn¾ma FilainÇdo@; œll¢ proseipeÉn / tl¾qÇ me, kaÈ st¼lh@ plhsÇon, 
üner, Êqi: questo incipit combina due diverse forme di presentazione tipiche 
dell‟epigramma funerario greco, quella del monumento (“questa è la tomba di 
Filenide di Samo”) e quella del morto (“parlami”). Un analogo passaggio dalla terza 
alla prima persona si trova in CEG 24, 1: s¾ma FrasikleÇa@. koârh kekl¼somai aÅeÇ, / 
œntÈ g¡mou par¢ qeøn toäto lacoäs* Ùnoma. L‟iscrizione si trova sulla Kore di 
Phrasikleia, una statua funeraria di una ragazza non sposata, che fa parte di un 
gruppo di monumenti funerari arcaici con epigrammi per donne, quasi tutti per 
fanciulle non sposate. Come osserva Bruss 2010, 120, “if the surviving evidence is in 
any way representative, this puts the epitaph of Philaenis, whose highest goal in life 
was certainly not marriage and who supposedly lived her life to the full, in an ironic 
light”. Appare subito rilevante che Filenide, anziché apostrofare il passante con 
termini generici (ÕdÇth@, parodÇth@ o xeÉno@), lo chiami “uomo”, dando l‟impressione 
di adescarlo proprio come una prostituta; l‟invocazione üner ricorre in Aristofane 
quasi sempre in bocca a mogli che si rivolgono ai mariti, cfr. Lys. 518, Thesm. 484, 
508, Eccl. 531, 542. Sulla patria di Filenide le fonti sono discordanti: a differenza di 
Dioscoride, infatti, Ateneo (5, 220f) dice che la scrittrice era di Leucade; si è 
supposto che Escrione, essendo di Samo, abbia scelto di difendere una sua 
concittadina e che Dioscoride abbia dedotto proprio dalla sua difesa il fatto che 
Filenide fosse samia; in ogni modo, grazie ai frammenti restituitici dal papiro, tale 
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informazione risulta confermata, vd. P. Oxy. 2891 I, col. I, 1-2: t¡de sun®graye Filai-
/nÈ@ … çamÇa. La notizia della provenienza da Leucade potrebbe essere dovuta a un 
lungo soggiorno della scrittrice nell‟isola (così Cataudella 1973, 256); per B. ten 
Brink, invece, alluderebbe al suicidio di Filenide dalla stessa rupe di Leucade, da cui 
secondo la leggenda si sarebbe gettata per prima Saffo (B. ten Brink, De duobus in 
Philaenidem epigrammatis, “Philologus” 6, 382-384).  
Gli autori antichi ricordano spesso l‟opera di Filenide: Timeo FGrHist 566 F 
35, in Plb. 12, 13, 1; Clearco di Soli fr. 63, 1 Wehrli, in Ath. 10, 457e; Chrysipp. 
Stoic. SVF III, fr. 5, p. 199, in Ath. 8, 335b; Luc. Am. 28, Pseudol. 24; Clem. Al. 
Protr. 4, 61, 2; Priapea 63, 17. Su Filenide cfr. P. Maas, RE s.v. Philainis XIX (2), 
2122; Gow-Page 1965, II, 4; per una discussione intorno alla sua opera e per un 
confronto tra i frammenti rimasti con alcuni stralci dell‟Ars amatoria di Ovidio cfr. 
Q. Cataudella, Recupero di un‟antica scrittrice greca cit.; Id., Initiamenta Amoris, 
“Latomus” 33, 1974, 847-857. Il trattato della scrittrice doveva essere strutturato in 
almeno tre sezioni, PerÈ peirasmøn, “Intorno agli approcci”, PerÈ filhm¡twn (su 
questo vd. E. Degani, Note di lettura, “QUCC” 21, 1976, 139-144: 140) e PerÈ 
schm¡twn, titolo che la tradizione spesso assegnava all‟intera opera. La fama negativa 
di Filenide fece sì che il suo nome fosse spesso usato per donne lascive o prostitute, 
come per esempio nell‟Asinaria di Plauto; cfr. anche Asclep. o Posidipp. AP 5, 202, 
5; Posidipp. AP 5, 186, 1 = HE 2, 1; Antip. Sid. AP 6, 206, 3 = HE 6, 3; Mart. 2, 33; 
4, 65; 7, 67; 9, 29, 40 e 62; 12, 22 (sull‟uso del nome Philaenis in Marziale cfr. E. 
Burzacchini, Filenide in Marziale, “Sileno” 3, 1977, 239-243); è frequente anche il 
diminutivo FilaÇnion, cfr. Asclep. AP 5, 162, 1 = HE 8 = 8 Sens; Phld. AP 5, 121, 1 e 
5; anon. AP 6, 284, 1. 
proseipeÉn / tl¾qÇ me, kaÈ st¼lh@ plhsÇon, üner, Êqi: ësteron prÖteron. L‟appello al 
passante è abituale nell‟epigramma funerario greco, cfr. CEG 1, 28 = GVI 1225: 
¦nqrwpe, Ý@ steÇcei@ kaq* Õd×n frasÈn ¦lla menoinøn, / st¾qi kaÈ oÊktiron s¾ma Qr¡swno@ 
Ådön; 1314: st¥qi p®la@, parodÉta, katantÇa marmaro®ssh@ / st¼lh@ kaÈ katid÷n tÇ@ tÇno@ 
eÅmÈ puqoä; CG 427 = GV 1843: st¾qi fÇlon par¢ tâmbon, ÕdoipÖre. Negli epitafi fittizi 
tali appelli servono a creare l‟illusione di una tomba reale. Dioscoride qui gioca con 
il rovesciamento ironico di tale convenzione, in base al quale, visto che la cattiva 
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fama di un uomo si estende anche alla sua tomba, nel caso di personaggi come il 
misantropo Timone o il giambografo Ipponatte, il viandante è invitato a tenersi alla 
larga dalla stele (cfr., per esempio, Leon. AP 7, 316 = HE 100, 1-2: t½n ¬p*¬meä st¼lhn 
parameÇbeo, m¼te me caÇrein / eÅpön m¼q* Üsti@, m½ tÇno@ ¬xet¡sa@, e AP 7, 408 = HE 58, 
1: *Atr®ma t×n tâmbon parameÇbete m½ t×n ¬n ëpnw/ / pikr×n ¬geÇrhte sf¾k* 
œnapauÖmenon): la funzione di œll¡, infatti, sembra essere proprio quella di vincere la 
resistenza ad avvicinarsi alla tomba di una donna dalla cattiva reputazione: 
“Nonostante questa sia la tomba di Filenide di Samo, passante, abbi il coraggio di 
avvicinarti e di parlarmi!” Sulle innovazioni apportate dai poeti ellenistici al motivo 
dell‟appello al passante cfr. Tueller 2008, 65-75. 
 
vv. 3-4: Filenide si difende dall‟accusa di aver scritto un‟opera lasciva 
 
oßk eÊm* » t¢ gunaixÈn œnagr¡yasa pros¡nth / ²rga kaÈ AÅscânhn oß nomÇsasa qeÖn: per 
la personificazione di AÅscânh cfr. A. Th. 409: m¡l*eßgen¾ te kaÈ t×n AÅscânh@ qrÖnon / 
timønta. Dioscoride gioca volutamente sull‟ambiguità dell‟espressione AÅscânhn oß 
nomÇsasa qeÖn, che può essere intesa sia come “(non sono quella che) non ha venerato 
Pudore come divinità”, ma anche come “(non sono quella che) non ha venerato 
Vergogna come divinità”. Il termine AÅscânh, infatti, può avere un‟accezione sia 
positiva che negativa e non è un caso che il poeta l‟abbia preferito al più comune 
AÅdö@ (vd. Hes. Op. 200) per designare la personificazione della divinità; è 
significativo che al v. 6 ricorra la stessa radice del termine nel participio aÅscânwn, 
con cui si fa riferimento al tentativo di Policrate (anche se non è esplicitamente 
menzionato, è probabile che il generico ti@ si riferisca proprio all‟uomo citato nel 
componimento di Escrione) di gettare disonore su Filenide. Anche l‟hapax 
filaid¼mwn, che è stato coniato da Dioscoride giocando sull‟assonanza con il nome 
della defunta, è ambiguo: Bruss osserva che filaid¼mwn non è la forma più usuale per 
un aggettivo composto derivato da aÅdö@; ci si aspetterebbe infatti *filaidoÉo@, ma, 
dal momento che t¢ aÅdoÉa è un comune eufemismo per designare le parti intime, la 
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parola *filaidoÉo@ posta in bocca a Filenide sarebbe stata interpretata in modo 
osceno. Tuttavia, “the word which Philaenis forms to avoid saying philaidoios, 
philaidemon, itself introduces a verbal echo of the qualification demodes, “public”, 
i.e. “a prostitute”, in Dioscorides‟ model, Aeschrion 1, 6 GP” (Bruss 2010, 131). La 
Di Castri ritiene probabile che il poeta abbia coniato l‟hapax “per rispecchiarvi il 
nome stesso FilainÇ@, giacché –ain- si collega ad aÌno@, “lode, approvazione”: e chi 
ama esser lodato – lo dice l‟assonanza FilainÇ@ / filaid¼mwn – porta sacro rispetto 
all‟aÅdö@” (Di Castri 1995, 194). Per l‟espressione AÅscânhn oß nomÇsasa qeÖn cfr. Pl. 
Smp. 202d: sã !Erwta oß qe×n nomÇzei@; X. Smp. 8, 35: qe¢n g¢r oß t½n *AnaÇdeian, œll¢ 
t½n AÅdø nomÇzousi. 
  
pros¡nth / ²rga: come osserva Galán Vioque, il poeta gioca con l‟anfibologia del 
termine ²rgon, che può riferirsi sia all‟opera letteraria (un uso tardo, cfr. D.H. Comp. 
25; Agath. AP 11, 354, 8), sia ad atti sessuali, i.e. ²rga *AfrodÇth@ (cfr. Il. 5, 429: 
²rga g¡moio; Sol. fr. 24, 1 G.-P.: ²rga Kuprogenoä@, h. Ven. 1: *AfrodÇth@, A. A. 1207, 
Luc. DDeor. 17, 1, Strat. AP 12, 209).  
œll¢ filaid¼mwn, naÈ ¬m×n t¡fon: l‟espressione appare sottilmente ironica, perché 
giurare sulla tomba di essere filaid¼mwn, visto il possibile doppio valore del termine, 
può significare per la donna affidare all‟eternità il giudizio negativo sulla sua 
condotta morale. 
 
vv. 5-6: espressione del desiderio che il tempo riveli il nome di colui che ha 
infangato la reputazione di Filenide 
eÅ d® ti@ »m®a@ / aÅscânwn lamur½n ²plasen ÆstorÇhn: è possibile che il pronome 
indefinito si riferisca a quel Policrate di Atene citato da Escrione, probabilmente il 
retore attico che visse a cavallo tra V e IV secolo a. C. e autore di un‟Accusa di 
Socrate. &IstorÇh è un termine prosaico che, a partire dal suo significato proprio di 
“investigazione” (Hdt. 2, 118, 119, Pl. Phd. 96a), si applica a qualsiasi tipo di 
conoscenza o informazione ottenuta attraverso una qualche investigazione (Hdt. 1 
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praef.; 2, 99) e al resoconto scritto di questi risultati, cioè alla sua narrazione o storia 
(Hdt. 7, 96; Arist. Rh. 1360a37, Po. 1451b3). Tsantsanoglou 1973, 186, scorge 
nell‟espressione usata da Dioscoride in questi versi una conferma al supplemento 
meq* Æ[storÇ]h@ da lui proposto al rigo 4 del fr. I di P. Oxy. 2891; il testo del proemio 
dell‟opera di Filenide risulterebbe dunque questo (P. Oxy. 2891 I, 3-4): toÉ@ 
boulom®noi@ me- / q* Æ[storÇ]h@ t×n bÇon [d]ie- / x¡[gein k]aÈ m½ par®r- / gw[@. Se tale 
supplemento è corretto, Filenide cominciava il suo trattato parodiando la prefazione 
di Erodoto e di altri autori di letteratura seria, proprio come Archestrato di Gela, la 
cui opera gastronomica iniziava con questo verso (fr. 1 Brandt = SH 1): &IstorÇh@ 
¬pÇdeigma poioâmeno@ &Ell¡di p¡sh/. Ad Archestrato, oltre che ad altri scrittori erotico-
pornografici come Elefantide e Botrys di Messina, Filenide è spesso associata (cfr. 
Ath. 8, 335b-e (che cita Crisippo): Crâsippon … t×n poluqrâlhton ¬pÈ t¾/ ÔyologÇa/ 
*Arc®straton aÅeÇ pote met¢ FilainÇdo@ katat¡ttonta, eÅ@ Ãn œnaf®retai t× perÈ 
œfrodisÇwn œkÖlaston sâggramma, e Ath. 10, 457e (che cita Clearco): komid¾/ g¡r ¬sti 
taät¡ g® tino@, toÉ@ FilainÇdo@ kaÈ toÉ@ *Arcestr¡tou suggr¡mmasin ¬nw/khkÖto@) perché 
entrambi sono considerati cultori dei piaceri, rispettivamente del ventre e del sesso, 
ma forse anche perché “they had one more characteristic in common: under a 
pretence of seriousness they were witty and humorous” (Tsantsanoglou 1973, 186). 
L‟aggettivo lamurÖ@, che è legato all‟ambito gastronomico e significa 
“ghiottone”, “vorace”, appare diffuso in epoca ellenistica con il significato che ha 
anche qui di impudens, procax, cfr. Cerc. fr. 2, 9 Li. = 2, 9 Lom.: lamur¢@ pÖqwn 
œ®lla@; Asclep. AP 5, 162, 1: &H lamur½ m* ²trwse FilaÇnion; anon. AP 7, 221, 4. 
Tsantsanoglou è convinto che Filenide non sia altro che uno pseudonimo scelto 
dall‟autore di questa Ars amandi perché particolarmente appropriato all‟argomento 
trattato (come si è visto, Filenide era un comune nome di prostitute, etere, ecc.; 
secondo lo studioso si tratterebbe di un diminutivo di fÇlaina, femminile di fÇlo@, 
attestato solo nel greco medioevale e interpretato da Du Cange s.v. fÇlena come 
„amasia, amica, -taÇra, pallakÇ@‟) e che il carattere ironico che doveva caratterizzare 
quest‟opera, desumibile già dai pochi frammenti rimasti, ben si adatti all‟ipotesi che 
l‟autore sia il retore Policrate, dal momento che sembra che egli ricorresse 
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frequentemente alla parodia, cfr. Dem. Eloc. 120: kaÇtoi tin®@ fasi deÉn t¢ mikr¢ 
meg¡lw@ l®gein kaÈ shmeÉon »goäntai toäto áperballoâsh@ dun¡mew@; ¬g÷ d¯ Polukr¡tei 
tø/ à¼tori sugcwrø ¬gkwmi¡zonti … õ@ *Agam®mnona ¬n œntiq®toi@ kaÈ metaforaÉ@ kaÈ 
p¥si toÉ@ ¬gkwmiastikoÉ@ tÖpoi@; ²paize g¡r, oßk ¬spoâdaze, kaÈ aßt×@ t¾@ graf¾@ Õ Ùgko@ 
paÇgniÖn ¬stin. Anche secondo Galán Vioque 2001, 300, “la atribución a una mujer es 
una ficción, una mascara literaria”, mentre di diverso parere sono B. Baldwin, 
Philaenis, the doyenne of ancient sexology, “CL” 6, 1990, 1-7: 6 e J. E. G. 
Whitehorne, Filthy Philaenis (P. Oxy. 39.2891): A Real Lady?, “Pap. Flor.” 19, 
1990, 529-42. Sulla questione cfr. anche D. W. T. Vessey, Philaenis, “RBPh” 54, 
1976, 239-243 e H. N. Parker, Love‟s Body Anatomized: The Ancient Erotic 
Handbooks and the Rhetoric of Sexuality in A. Richlin (ed.), Pornography and 
Representation in Greece and Rome, Oxford 1992, 90-111. 
œnaptâxai: cfr. S. fr. 301 R.: Õ p¡nq* Õrøn / kaÈ p¡nt* œkoâwn p¡nt* œnaptâssei crÖno@. 
Per il ruolo supervisore del tempo, che porta alla luce la verità, cfr. Pi. O. 10, 53-55: 
Ü t*¬xel®gcwn mÖno@ / œl¡qeian ¬t¼tumon crÖno@; il motivo è ricorrente nei tragici, cfr. 
S. OT 1213: ¬feur® s*¦konq*Õ p¡nq*Õrøn crÖno@; OC 1453-4: Õr¥/ Õr¥/ p¡nt* œeÈ / 
crÖno@; fr. 918 R.: p¡nt*¬kkalâptwn Õ crÖno@ eÅ@ -t× fø@ ¦gei; fr. trag. adesp. 510 R.: 
oßk ²sti pr¡ssont¡@ ti mocqhr×n laqeÉn, / Ôxã bl®pei g¢r Õ crÖno@, Ý@ t¢ p¡nq* Õr¥/; E. fr. 
441 N². Proprio del linguaggio tragico anche l‟uso di œnaptâssw, cfr. A. Pers. 254: 
$Omw@ d* œn¡gkh p¥n œnaptâxai p¡qo@. Il verbo esprime propriamente l‟azione di 
svolgere i rotoli per la lettura, cfr. Hdt. 1, 125: œnaptâxa@ t× bublÇon. 
 
œpwsam®nh@: come osservano Gow-Page (HE, II, 260), il genitivo del participio 









P®nte kÖra@ kaÈ p®nte Bi÷ Didâmwni tekoäsa 
¦rsena@ oßd¯ mi¥@ oßq* -n×@ ôn¡sato, 
» †m¯n œrÇsth oêsa† kaÈ eåtekno@ oßc áp× paÇdwn 
ÔqneÇai@ d* ¬t¡fh cersÈ qanoäsa Biö.  
 
“Biò, avendo generato a Didimone cinque femmine 
e cinque maschi, da nessuno di loro ebbe beneficio, 
ma, pur essendo donna ottima e feconda, non dai figli, 
ma da mani straniere fu sepolta, una volta morta, Biò”.  
 
Il motivo della madre che, pur avendo partorito molti figli, non viene sepolta 
da nessuno di essi (verosimilmente perché sono tutti morti prima di lei) ricorre anche 
                                                             
AP 7, 484 = HE 27 = 32 Galán Vioque 
P p. 284. Caret Pl 
DioskorÇdou eÅ@ DidumwnÇda d®ka t®knwn mht®ra áp* oßden×@ d¯ toâtwn tø/ t¡fw/ doqeÉsan J 
 
1 Bi÷ Heringa : BÇw/ P : Bitö Reiske  2 oßq* Gow in adnot. : oßd* P edd. “ ôn¡sato Salmasius : ônÖsato 
P : ônÖsao Ap.G Ap. R  3 » P : Â Meineke : Á commendat Waltz in app. crit. (contra Gow in adnot.) “ 
m¯n œrÇsth oêsa P : †m¯n œrÇsth oêsa† Gow Page : g¢r œrÇsth oêsa Galán Vioque : m®n œristeâousa 
Salmasius Brunck : m®n œrÇsth ¬oäsa Jacobs Boissonade Dübner : m®g* œrÇsth oêsa Reiske : » m®g* 
œristeâousa vel m®g* œrÇsth t*oêsa Meineke : m®g*¬rast½ ¬oäsa Hecker : ºm¯n ¦r*œst½ ¬oäsa Lumb : 
makarist½ ¬oäsa Stadtmüller Waltz Beckby : m¯n œristotÖkeia di Castri “ eåtekno@ C (n supra lineam) : 
Ap.G in marg. : eåteko@ P : eåtoko@ Reiske Brunck  4 ¬t¡fh P : ¬t¡fh@ Salmasius “ Bi÷ Heringa : BÇw/ P 
: Bitö Reiske   
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in AP 7, 224, che mostra evidenti parallelismi con il carme dioscorideo: EÊkosi 
Kallikr¡teia kaÈ ¬nn®a t®kna tekoäsa / oßd* -n×@ oßd¯ mi¾@ ¬drakÖmhn q¡naton; / 
œll*­kat×n kaÈ p®nte dihnus¡mhn ¬niautoã@ / skÇpwni tromer¢n oßk ¬piqeÉsa c®ra. 
Probabilmente ispirato a questo è Antip. Sid. AP 7, 743, specialmente i vv. 1-2 




P®nte kÖra@ kaÈ p®nte Bi÷ Didâmwni tekoäsa: per la costruzione tÇktein tin¡ tini cfr., 
e.g., Il. 2, 658; 6, 22. Didâmwn è hapax. Biö è un nome di donna testimoniato solo in 
questo epigramma: è possibile che si tratti di un nome fittizio che, per la sua 
connessione con biÖw e bÇo@, appare particolarmente appropriato per una donna che 
ha dato prova di grande fertilità, generando dieci figli, e, allo stesso tempo, crea un 
contrasto con la tematica funebre del componimento. Si noti la composizione ad 
anello, con il nome che apre e chiude l‟epigramma. 
 
oßd¯ mi¥@ oßq* -n×@ ôn¡sato: per oßq* invece della lezione di P oßd* cfr. K. B. G. 2, 2, 
294; J. D. Denniston, Greek Particles, 193; Gow ad loc. 
 
» †m¯n œrÇsth oêsa†: ¦risto@ ha un forte valore encomiastico: è uno degli epiteti che 
Euripide riserva ad Alcesti (Alc. 84-84; 151-2; 235; 241-2; 742; 898-9) e che ricorre 
abbastanza spesso negli epigrammi funerari, come elogio per il defunto (AP 7, 157, 
3; 143, 1; 437, 1; 552, 3; 629, 3; 689, 1). La Di Castri suggerisce la possibilità di 
leggere nel verso œristotÖkeia, che è usato da Teocrito in Id. 24, 73 nella stessa sede. 
 
eåtekno@: è un termine ricorrente nella tragedia, cfr. A. Suppl. 275; E. HF 1405; Io. 
423; Ph. 1061 e 1618; in Hec. 581 e 620 il superlativo eßteknötato@ / h è detto di 
Ecuba (che, insieme a Niobe, è un esempio di madre sventurata, come la Biò di 
Dioscoride) e di Priamo; il termine è ripreso da Callimaco, fr. 326 Pf. = 78 Hollis in 
riferimento ad AÊqrh, da Pancrate in AP 6, 356 (= HE 2), 4, da Filone Giudeo, SH 
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686, 2-3 œp* *Abra¡moio kaÈ *Is¡k / *Iaköb <t*> eßt®knoio); lo stesso Callimaco lo 
utilizza nell‟epigramma 20 Pf. coordinato in enallage con dÖmon. 
 
ÔqneÇai@ d* ¬t¡fh cersÈ qanoäsa Biö: l‟epigramma presenta una struttura molto 
rigorosa, volta a ottenere una perfetta simmetria: all‟espressione del primo verso Bi÷ 
…tekoäsa si ricollega circolarmente quella del v. 4 qanoäsa Biö, con la quale forma 
un chiasmo. In qanoäsa Biö è presente un‟antitesi che la di Castri rende bene 




Eßfr¡thn m½ kaÉe, Filönume, mhd¯ mi¼nh/@ 
pär ¬p* ¬moÇ. P®rsh@ eÅmÈ kaÈ ¬k pat®rwn, 
P®rsh@ aßqigen¼@, naÈ d®spota, pär d¯ mi¾nai 
»mÉn toä calepoä pikrÖteron qan¡tou, 
œll¢ peristeÇla@ me dÇdou cqonÇ, mhd* ¬pÈ nekrø/ 
loutr¢ c®h/@; s®bomai, d®spota, kaÈ potamoâ@.  
                                                             
AP 7, 162 = HE 28 = 36 Galán Vioque 




2-4 habet Suda s.v. aßqigen¼@ 
 
DioskorÇdou C Pl Q 
eÅ@ Eßfr¡thn P®rshn J doälon add. C 
 




 Iuntin. Ascens. Brunck de Bosch  2 kaÈ C supra 
lineam Pl Q Suda Lascaris : omittit P : g¢r Salmasius Brunck Jacobs in adnot. (sive eÅm*] ¬g÷)  3 mi¾nai 













“Non bruciare Eufrate, o Filonimo, e non contaminare 
il fuoco in mio onore. Io sono persiano dagli antenati, 
persiano indigeno, sì, padrone, contaminare il fuoco 
per noi è cosa più amara della crudele morte, 
ma, seppellendomi, consegnami alla terra,  




Uno schiavo persiano chiede al padrone di non bruciare il suo cadavere e di 
non offrire libagioni con acqua, ma di seppellirlo secondo le usanze della sua terra 
d‟origine. Per il tema del componimento, non abituale negli epitafi, cfr. Hor. C. 1, 
28, 23-25 at tu, nauta, vagae ne parce malignus harenae / ossibus et capiti inhumato 
particulam dare: sic … 
Ancora una volta Dioscoride dimostra di possedere una grande curiosità per i 
riti e le usanze più diverse: secondo C. Clemen (Religiongeschichte Versuche und 
Vorarbeiten 17. 1, Die griechischen und lateinischen Nachrichten über die Persische 
Religion, 1920, 202), il poeta non conosceva i costumi rituali della religione 
persiana, ma si basava su testimonianze letterarie.  
Il componimento presenta una struttura molto curata: comincia con il nome 
dello schiavo, che coincide con quello del fiume persiano per antonomasia, l‟Eufrate, 
e termina proprio con la parola potamÖ@. 
 
Eßfr¡thn: si tratta di un nome documentato, ma non per degli schiavi. È abituale che 
gli schiavi adottino come nome proprio l‟etnico del luogo d‟origine (cfr. Headlam su 
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Herod. 1, 1), ma P®rsh@ non è attestato con quest‟uso ed Eufrate serve probabilmente 
come sostituto: il fiume è chiamato PersikÖ@ da Nonno (D. 23, 82; 43, 409) ed è 
forse il Medum flumen di Hor. C. 2, 9, 21. 
m½ kaÉe: per i Persiani la cremazione era una sorta di sacrilegio, cfr. Hdt. 3, 16 ¬peÇte 
d¯ kaÈ taäta ²kamon poieänte@ (Õ g¢r d½ nekr×@ ©te tetariceum®no@ œnteÉc® te kaÈ oßd¯n 
diec®eto), ¬k®leus® min Õ Kambâsh@ katakaäsai, ¬ntellÖmeno@ oßk Üsia; P®rsai g¢r qe×n 
nomÇzousi eÌnai t× pär. t× ün katakaÇein toã@ nekroã@ oßdamø@ ¬n nÖmw/ oßdet®roisÇ ¬sti, 
P®rsh/si m¯n di* Ü per eÊrhtai, qeø/ oß dÇkaion eÌnai l®gonte@ n®mein nekr×n œnqröpou; X. 
C. 8, 7, 25; Str. 15, 733.  
 
Filönume: per il nome vd. IG
2
 2. 1028. 2. 138. 
 
mi¼nh/@: con significato rituale in contesti funerari; cfr. IG 12 (5). 593. 25, PMich. V 
244.17 (I d.C.). Ai vv. 1-2 e 3-4 le espressioni mhd¯ mi¼nh/@ / pär ¬p* ¬moÇ e pär d¯ 
mi¾nai / »mÉn, collocate nella stessa sede metrica, costituiscono un volontario chiasmo. 
¬p* ¬moÇ: “probably in my honour or for my sake” (Gow-Page 1965, II, 260), cfr., e.g., 
Bio. 1, 81 keir¡menoi caÇta@ ¬p* *Adönidi. 
P®rsh@ eÅmÈ kaÈ ¬k pat®rwn / P®rsh@ aßqigen¼@: lo schiavo sottolinea con insistenza 
la sua origine persiana, anche con il ricorso all‟anafora P®rsh@ … P®rsh@, per far 
capire che non è uno di quei servi nati nella casa dei loro padroni. Aßqigen¼@ significa 
“nativo”, “indigeno”: la Suda glossa il termine con aßtÖcqwn; come osserva Galán 
Vioque 2001, 363, il poeta qui gioca con il significato del nome proprio dello 
schiavo, poiché questo aggettivo si usa soprattutto per indicare il luogo da dove 
nascono i fiumi e le correnti d‟acqua, cfr. Hdt. 4, 48; 2, 149. 
peristeÇla@ me dÇdou cqonÇ: il verbo può esprimere l‟idea di preparare un corpo per la 
sepoltura (cfr. Od. 24, 292-293; Hdt. 2, 90; 6, 30; S. Ant. 903; E. Or. 1066) o, 
semplicemente, quella di “seppellire” (cfr. Pl. Hp.Ma. 291e; Diog. Episc. AP 7, 613). 
Cfr. Hdt. 1, 140 t¡de m®ntoi õ@ kruptÖmena l®getai kaÈ oß safhn®w@ perÈ toä 
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œpoqanÖnto@, õ@ oß prÖteron q¡ptetai œndr×@ P®rsew Õ n®ku@ prÈn ¦n áp* Ùrniqo@ À 
kun×@ ­lkusq¾//. M¡gou@ m¯n g¢r œtrek®w@ oÌda taäta poieänta@; ¬mfan®w@ g¢r d½ poieäsi. 
katakhrösante@ d¯ ün t×n n®kun P®rsai g¾/ krâptousi; secondo Veniero 1905, 123, “che 
Dioscoride avesse usato peristeÇla@ nel senso di katakhrösa@ è assai difficile, ma 
d‟altro canto è strano come in questo particolare soltanto egli si sia allontanato”. 
loutr¡: lavare i cadaveri per purificarli era un‟usanza greca dai tempi di Omero in 
poi, ma forse mal si conciliava con il rispetto che i Persiani nutrivano per l‟acqua. In 
ogni caso, come osserva Gow, non ci si aspetterebbe il verbo c®h/@, e in S. El. 84 
patr×@ c®onte@ loutr¡ il termine significa “libagioni” e così anche in Hsch. s.v. cqÖnia 
loutr¡; t¢ toÉ@ nekroÉ@ ¬piferÖmena. ¬kÖmizon g¢r ¬pÈ toã@ t¡fou@ loutr¡. È probabile 
che si possa intendere l‟espressione proprio in questo senso, come fa Galán Vioque. 
s®bomai, d®spota, kaÈ potamoâ@: cfr. Hdt. 1, 131 qâousi [sc.oÆ P®rsai] d¯ »lÇw/ te kaÈ 
sel¼nh/ kaÈ g¾/ kaÈ purÈ kaÈ ëdati kaÈ œn®moisi e 138 s®bontai [sc.oÆ P®rsai] potamoã@ 














T½n tÇtqhn &I®rwn çeilhnÇda, t½n Üte pÇnoi 
zwr×n áp* oßdemi¾@ qlibom®nhn kâliko@, 
œgrøn ¬nt×@ ²qhken Ín* » fil¡krhto@ ¬keÇnh 
kaÈ fqim®nh lhnøn geÇtona tâmbon ²coi.  
 
“La nutrice Silenide, per la quale, quando beveva  
vino puro, nessuna coppa era mai di peso, 
Ierone la seppellì nei campi affinchè lei, amante del buon vino, 
anche da morta avesse la tomba accanto alle cantine”. 
 
L‟epigramma si inserisce in una serie di epitafi dedicati a ubriaconi, AP 7, 454-458. 
Le vecchie donne avvinazzate sono un soggetto tipico della commedia (cfr., e.g., Ar. 
V. 1402; Lys. 195, 395, 465-466; Th. 393, 630; Ec. 14-15, 43-44, 132-133; Pl. 644-
                                                             
AP 7, 456 = HE 29 = 35 Galán Vioque 
P p. 279 Pla 3.17.6 f. 36r Q 36v 
DioskorÇdou C Pl Q 
eÅ@ çeilhnÇda trof×n &I®rwno@, t½n m®quson J 
 
1 çeilhnÇda : C (e supra, inter s e i) Pl Q Lascaris : çilhnÇda P Brunck Page  2 oßdemi¾@ P Pl Q Lascaris 
edd. : oßd¯ mi¾@ Giangrande (cfr. “Simpotic Literature” 154) Galán Vioque  3 œgrøn ¬nt×@ P Pl Q 
Lascaris : œrdmøn ¬ggã@ Stadtmüller (cfr. JbCP [1889] 761)  4 fqim®nh C Lascaris : fqim®nhn P (dubia 




645, 972), comprese le nutrici (Men. fr. 521); come osserva Giangrande 1968, 153, a 
contribuire all‟emergere di questo tema nell‟epigramma fu, tra le altre cose, anche la 
nuova posizione sociale raggiunta dalle donne in età ellenistica, sempre più vicina a 
quella degli uomini. Per altri epigrammi funerari che affrontano questo tema cfr. 
Leon. AP 7, 455 (= HE 68): 
 
MarwnÈ@ » fÇloino@, » pÇqwn spodÖ@, 
¬ntaäqa keÉtai grhð@, Ä@ áp¯r t¡fou 
gnwst×n prÖkeitai p¥sin *Attik½ kâlix. 
çt®nei d¯ kaÈ g¥@ n®rqen oßc áp¯r t®knwn 
oßk œndr×@ oí@ l®loipen ¬ndeeÉ@ bÇou 
¸n d*œntÈ p¡ntwn oënec*» kâlix ken¼. 
 
 
e Aristo AP 7, 457 (HE 2): 
 
*AmpelÈ@ » fil¡krhto@ ¬pÈ skÇpwno@ Õdhgoä 
¿dh t× sfaler×n g¾ra@ ¬reidom®nh, 
laqridÇh B¡kcoio neoqlib¯@ Äk*œp× lhnoä 
pøma KuklwpeÇhn plhsom®nh kâlika; 
prÈn d*œrâsai moger¢n ²kamen c®ra; graä@ d¯ palai½  
nhð@ ápobrâcio@ zwr×n ²du p®lago@. 
Eßt®rph d* ¬pÈ tâmbon œpofqim®nh@ q®to s¾ma 
l¡inon oÅnhrøn geÇtona qeilop®dwn. 
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Il personaggio di Silenide richiama anche quello della nutrice Ascra di Call. AP 7, 
458 = HE 49, un componimento con cui quello di Dioscoride mostra somiglianze 
strutturali (cfr. Di Castri 1996, 49-50): 
 
T½n FrugÇhn AÊscrhn, œgaq×n g¡la, p¥sin ¬n ¬sqloÉ@ 
MÇkko@ kaÈ zw½n oêsan ¬ghrokÖmei 
kaÈ fqim®nhn œn®qhken, ¬pessom®noisin Õr¥sqai 
» grhñ@ mastøn õ@ œp®cei c¡rita@. 
 
T½n tÇtqhn … çeilhnÇda: lo stesso nome per un‟altra ubriacona si incontra in 
Getulico AP 11, 409, che probabilmente lo riprende proprio da Dioscoride; l‟ovvia 
allusione in esso presente alla figura di Sileno è il motivo per cui, secondo Gow, 
bisognerebbe correggerlo, con Brunck, in çilhnÇda, dal momento che çilhnÖ@ è la 
forma più comune di questo nome.  
pÇnoi / zwr×n: bere il vino senza mescolarlo con acqua era un costume proprio dei 
barbari e veniva considerato poco raffinato. Le due parole sono collocate in 
posizione enfatica e l‟enjambement concorre a sottolineare l‟attaccamento al vino 
della vecchia donna, che era solita bere senza sosta.  
áp* oßdemi¾@ qlibom®nhn kâliko@: Giangrande 1968, 154, propose la separazione di 
oßd¯ mi¾@ (accolta nel testo da Galán Vioque), citando come paralleli Diosc. AP 7, 
484, 2 (oßd¯ mi¥@) e Asclep. AP 5, 167, 4 (oßd¯ … pr×@ mÇan), con il significato di 
“not even one out of many”. QlÇbw è un verbo di carattere popolare assente dai 
generi elevati. Giangrande osserva che il suo uso qui è un‟esagerazione parodica; cfr. 
anon. AP 9, 130: Pall¡do@ eÅmÈ futÖn; BromÇou tÇ me qlÇbete kløne@? / ¦rate toã@ 
bÖtrua@; parq®no@ oß meqâw.q “The negative litotes has a humorous effect: drinking 
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zwrÖn was not the done thing ([…]zwropÖtai was a “Schimpfwort”), but the lady 
evidently was not troubled even one bit by social scruples” (Giangrande 1968, 155).  
» fil¡krhto@ ¬keÇnh: zwropoteÉn era un‟attività tipicamente maschile e l‟attributo 
viene generalmente riferito a uomini (ad Anacreonte in [Simon.] AP 7, 24, 5; a 
Dioniso in anon. AP 6, 169 e, in senso figurato, in Mel. AP 4, 1, 53-54 t¡n te 
fil¡krhton QeodwrÇdew neoqal¾ / ²rpullon e nell‟epitafio di Anacreonte di Antipatro 
di Sidone (AP 7, 26, 6): õ@ Õ filakr¼tou sântrofo@ œrmonÇh@). Cfr. anche Aristo AP 7, 
457 (HE 2) *AmpelÈ@ » fil¡krhto@. Dioscoride lo usa proprio per evidenziare che la 
capacità di bere di Silenide non era affatto inferiore a quella degli uomini: cfr. Hedyl. 
apud Ath. 11, 486
a
 (HE 3), 1 &H diapinom®nh KallÇstion œndr¡si. 
lhnøn geÇtona: lhnÖ@ è propriamente il recipiente in cui si pigia l‟uva (cfr. IG 
1
3
.422.189; 425.34; 426.148; Theoc. 7, 25; 14, 16) e, per estensione, anche il luogo 
in cui si conservava il vino, cfr. Gow ad [Theoc.] 25, 28 e G. Giangrande, Théocrite, 















T¢n Pit¡nan Qrasâboulo@ ¬p* œspÇdo@ ¿luqen ¦pnou@ 
-pt¢ pr×@ *ArgeÇwn traâmata dex¡meno@, 
deiknã@ prÖsqia p¡nta; t×n aÆmatÖenta d*Õ pr®sbu@ 
paÉd* ¬pÈ purkaÐ¾@ Tânnico@ eÌpe tiqeÇ@, 
‚deiloÈ klai®sqwsan, ¬g÷ d¯ s®, t®knon, ¦dakru@ 
q¡yw, t×n kaÈ ¬m×n kaÈ LakedaimÖnion‛. 
 
“A Pitana Trasibulo arrivò senza vita sopra il suo scudo, 
dopo aver ricevuto sette ferite da parte degli Argivi, 
mostrandole tutte davanti; l‟anziano Tinnico, 
ponendo sulla pira il figlio insanguinato, disse: 
“Piangano pure i codardi, ma io te, figlio, senza pianto 
ti seppellirò: infatti sei sia mio sia lacedemone”.  
                                                             
AP 7, 229 = HE 30 = 26 Galán Vioque 
P p. 241, iterum post 7.721 (P² p. 321) Pla 3.5.10 f. 31r Q 31r Plu. 2.234f 
DioskorÇdou C C² Pl Q : sine auctoris nota Plu.  
Tânnico@, Qrasuboâlou toä paid×@ œpoqanÖnto@, eßröstw@ ¿negke; kaÈ ¬pÇgramma eÅ@ toäton ¬g®neto Plu. 
2.234f 
eÅ@ Qrasâboulon t×n LakedaimÖnion, -pt¢ plhg¢@ ¬pÈ toä st¼qou@ dex¡menon J : eÅ@ Qrasâboulon uÆ×n 
TunnÇcou t×n LakedaimÖnion J² 
 
1 t¢n Pit¡nan Plu. Brunck Gow in adnot. Galán Vioque : t¥/ Pit¡na/ P Pl Q Lascaris Jacobs edd. fere 
omnes : oßk epi t¡na@ P² : oßk epi t¼na@ C² (h supra lineam)  3 prÖsqia p¡nta P Pl Q Lascaris : œntÇ* 
©panta P² : œntÇa p¡nta C² Plu. Brunck Jacobs  4 paÉd* P P² Pl Q Lascaris : qeÈ@ Plu. Brunck • purkaÐ¾@ 
Pl Q Lascaris Brunck de Bosch : purkaÐ½n P² Jacobs Beckby Gow Page: purpaÐ½n P : purkaÐ¢n 
commendat Page in app. crit. • Tânnico@ P P² Lascaris : Tânico@ Pl Q • tiqeÇ@ P Pl Q : tiqeÈ@ Lascaris : 
t¡de Plu. Brunck : f®rwn P²  5 d¯ s® Jacobs Stadtmüller : d® se P P² Pl Lascaris Brunck : de s® Q : d¯ s¯ 




Questo è il primo degli epigrammi in cui Dioscoride celebra l‟eroismo degli spartani, 
una tematica ricorrente anche nei componimenti di altri epigrammisti a lui 
contemporanei e che riflettono il clima dell‟alleanza antimacedone tra Egitto e Sparta 
all‟epoca di Cleomene III (225-224 a. C.). È possibile che questi epigrammi siano 
stati composti dopo la battaglia di Sellasia (222 a. C.), quando Cleomene vincitore fu 
ricevuto con grande onore in Egitto. Secondo R. Reitzenstein questo componimento, 
insieme ad AP 7, 430 e AP 7, 434, faceva parte di una collana di poesie in lode del 
valore spartano, in parte perdute (Reitzenstein 1893, 167). L‟epigramma è stato 
tradotto in latino da Ausonio, epigr. 24 Green (= 43 Peiper): 
 
Excipis adverso quod pectore vulnera septem, 
arma super veheris quod, Thrasybule, tua, 
non dolor hic patris, Pitanae sed gloria maior; 
rarum tam pulchro funere posse frui. 
quem postquam maesto socii posuere feretro, 
talia magnanimus reddidit orsa pater: 
“flete alios: natus lacrimis non indiget ullis, 




T¢n Pit¡nan Qrasâboulo@ ¬p* œspÇdo@ ¿luqen ¦pnou@: per l‟immagine del soldato 
che torna morto sopra il suo scudo cfr. Verg. Aen. 10, 841 at Lausum socii exanimen 
super arma ferebant. Cfr. anche Auson. epigr. 25 Green ( = 44 Peip.) Mater Lacaena 
clipeo obarmans filium / “cum hoc”, inquit, “aut in hoc redi”. 
 
T¢n Pit¡nan: come osserva Gow, l‟accusativo è preferibile poiché è presente un 
verbo di movimento (Gow-Page 1965, II, 261). Si tratta di un dorismo. Pitana era un 
villaggio di Sparta situato a ovest della città (d¾mo@ in Hdt. 3, 55); sembra che fosse 
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un quartiere aristocratico (vd. RE 20.1840), cfr. Plu. 2, 601
e 
t× d¯ se m½ katoikeÉn 
ç¡rdei@ oßd® ¬stin; … oßd¯ KorÇnqioi Kr¡neion oßd¯ Pit¡nhn L¡kwne@. 
 
­pt¢ … traâmata dex¡meno@: traâmata d®comai è una iunctura unica. Più frequenti 
sono le combinazioni con lamb¡nein (A. fr. 362), ²cein (X. HG 4, 3, 20) o f®rein (E. 
Or. 1487). 
 
pr×@ *ArgeÇwn: forse qui Dioscoride sta pensando alla battaglia di Tirea, alla quale 
dedica l‟epigramma AP 7, 430, benché sia probabile che si tratti di un epigramma 
fittizio, con due nemici tradizionali e nomi tipici, specialmente nel caso di Trasibulo, 
nome spartano ampiamente documentato (cfr. Gow-Page 1965, II, 262). 
 
deiknã@ prÖsqia p¡nta: ricevere le ferite davanti per un soldato significava aver 
combattuto con coraggio, a testa alta.  
 
¬pÈ purkaÐ¾@: per questa iunctura cfr. Anacr. AP 7, 226, 2 ed Hegesipp. AP 7, 545 = 
HE 5, 1 (œp× purkaÐ¾@). Seguo qui Galán Vioque, che accoglie la lezione di Pl con il 
termine al genitivo per via dei parallelismi citati. 
 
t×n aÆmatÖenta d*Õ pr®sbu@ / paÉd* … Tânnico@: la disposizione dei termini a incastro 
e in enjambement e la contrapposizione tra pr®sbu@ e paÉ@ contribuiscono a mettere in 
risalto il dramma della mors immatura del figlio prima del padre. Il nome Tânnico@, 
che ricorre altrove (Pl. Ion. 534 D, AP 9, 94, 1 al.), è il corrispettivo dorico di nomi 
come Mikkâlo@, MikkÇwn (Gow-Page 1965, II, 262). 
 
klai®sqwsan: -sqwsan è una desinenza dorica. È testimoniata in iscrizioni ed è 
frequente in Archimede, cfr. K.B.G. 1, 2, 62; 211. 
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¦dakru@ / q¡yw: non piangere il defunto è una prova di eroismo dovuto al rispetto 
per valori considerati superiori all‟affetto familiare, come ad esempio la venerazione 
della patria.  
 
t×n … ¬mÖn: cfr. Plu. Mor. 242A (Apophth. Lac.) ¦llh œkoâsasa Üti Õ uÆ×@ aßt¾@ ¬n 
parat¡xei œndragaq¼sa@ œp®qanen, ‘¬m×@ g¢r Án’ eÌpe. perÈ d¯ toä ­t®rou puqom®nh Üti 
œpodeili¡sa@ sö/zetai, ‘oß g¢r Án ¬mÖ@’ ²fh. “This seems the point here; Thrasybulus 



























-TÇ@ t¢ neoskâleuta potÈ druÉ t¥/de kaq¥yen 
²ntea? tø p®lta DwrÈ@ œnagr¡fetai? 
pl¡qei g¢r Qure¥ti@ áf* aÍmato@ ©de locit¥n, 
cœm¯@ œp* *ArgeÇwn toÈ dâo leipÖmeqa. 
-P¡nta n®kun m¡steue dedoupÖta m¼ ti@ ²t* ²mpnou@ 
leipÖmeno@ çp¡rta/ kädo@ ²lamye nÖqon. 
-!Isce b¡sin, nÇka g¢r ¬p* œspÇdo@ ÿde Lakönwn 
fwneÉtai qrÖmboi@ aÍmato@ *Oqru¡da, 
cô tÖde mocq¼sa@ spaÇrei p®la@. - ^A prÖpator Zeä, 
stâxon œnik¡tou sâmbola fulÖpido@.  
 
“Chi ha appeso a questa quercia le armi di fresco tolte al nemico? 
Quale nome reca iscritto questo scudo dorico?  
Infatti qui attorno Tirea è piena del sangue di soldati 
e degli Argivi solo noi due siamo rimasti. 
                                                             
AP 7, 430 = HE 31 = 27 GalánVioque 
P p. 273. Caret Pl 
 
DioskorÇdou C 
µteron aÅnigmatøde@ ¬pÈ skâloi@ nekrøn ¿goun p®lth/ kaÈ lÖgch/ kaÈ tisin ¦lloi@ J 
kaÈ taäta ¬pÈ tø t¡fw/ tøn triakosÇwn tøn met¢ *Oqru¡dou pesÖntwn. ápol¡mbanw d*Üti par¢ tø/ QoukudÇdh/ 
keÉtai » ÆstorÇa ¬n t¾/ tet¡rth/ bÇblw/ C 
 
1 t¥/de Brunck Jacobs : t¾/de P “ kaq¥yen P : kaq¾yen C  2 tø Brunck in adnot. Jacobs : t÷ P : tø/ Reiske 
Brunck “ p®lta P : p®lth/ Reiske Brunck  3 g¢r P : g¥ Reiske Geffcken “ ©de Meineke : ade P : «de C 
Reiske (qui distinxit post aÍmato@) Jacobs : ÿde Brunck Stadtmuller “ locit¥n Brunck Jacobs : locÇtan 
C : loceÇtan P : locÉtai Reiske  4 cœm¯@ P : ¦mme@ Reiske  6 kädo@ ²lamye P : fø@ œn®lamyeToup  7 ÿde 
Brunck Meineke (qui etiam t¥/de proposuit) : «de P Jacobs Geffcken  8 qrÖmboi@ C : qrÇmboi@ P  9 ¨ P : 
ü Brunck Jacobs “ prÖpator Meineke : prop¡ter P : prÖpater C : prop¡twr Brunck Jacobs  10 
œnik¡tou P Brunck Jacobs Gow Page : œnik¡tw Jacobs in adnot. edd. fere omnes 
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-Cerca tutti i cadaveri dei caduti, che nessuno, 
rimasto vivo, faccia risplendere a Sparta una gloria non autentica. 
-Ferma il passo! Infatti su questo scudo  
è proclamata la vittoria degli Spartani con i grumi del sangue di Otriade 
e colui che ha fatto questo gli palpita accanto. – O Zeus progenitore, 
aborri le insegne di una pugna senza vittoria!” 
 
L‟epigramma costituisce un‟originale variazione del motivo tipico della 
tradizione epigrafica del dialogo tra il monumento e il passante. Il componimento si 
trova solo per errore nel settimo libro della Palatina, e non è neanche anatematico, 
nonostante l‟esordio. Se i primi due versi, infatti, ricordano gli incipit di dediche 
dialogiche e inducono il lettore ad aspettarsi la risposta del monumento alla domanda 
contenuta in essi, nel seguito il carme si trasforma in qualcosa di diverso, e 
precisamente nella rievocazione mimetico-dialogica della notte successiva alla 
battaglia di Tirea.  
Come osserva Fantuzzi, se alcuni epigrammisti di età ellenistica riprendono 
molto fedelmente la tradizione epigrafica, rispettando le convenzioni legate al 
contesto monumentale che essa presupponeva, altri preferiscono sfruttare le 
possibilità offerte dall‟assenza di tale contesto per variare quelle convenzioni, come 
fa Dioscoride in questo epigramma (Fantuzzi–Hunter 2002, 419 ss.).  
La battaglia di Tirea, combattuta tra Argivi e Spartani verso la metà del VI a. 
C. per il possesso di Tirea (una regione che si trovava nell‟estremità nord-orientale 
della Laconia e che era stata occupata dagli Spartani insieme ad altri territori argivi), 
ebbe un grande successo tra gli epigrammisti, cfr. [Simon.] AP 7, 431 = HE 5; 
Chaerem. AP 7, 720, 721 = HE 2, 3; Damag. AP 7, 432 = HE 3; Nicand. AP 7, 526 = 
HE 2; Gaetul. AP 7, 244. Argivi e Spartani avevano deciso di evitare lo scontro tra i 
due eserciti e di far contendere solo trecento soldati di una parte e trecento dell‟altra. 
Al termine del conflitto i due Argivi rimasti vivi, credendosi vincitori, avevano 
abbandonato il campo (Hdt. 1, 82, 5); era invece sopravvissuto anche uno spartano, 
Otriade, che si impossessò delle armi degli argivi caduti e le portò nel campo 
spartano come segno di vittoria. Dioscoride rappresenta la più antica testimonianza 
sicuramente databile della rielaborazione per cui Otriade, con le armi sottratte agli 
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Argivi, avrebbe eretto un trofeo e iscritto su di esso con il proprio sangue la 
dichiarazione della vittoria spartana. Il motivo della dedica del trofeo potrebbe 
risalire a Dioscoride; esso è presente anche nell‟epigramma pseudo-simonideo. 
Come osserva Fantuzzi, “invece di offrire la solita „lettura dialogica‟ dell‟iscrizione 
dedicatoria, quale l‟incipit pareva preannunciare, Dioscoride si diffonde a raccontare, 
dialogicamente, attraverso le parole dei due Argivi, la genesi dell‟iscrizione stessa” 
(Fantuzzi–Hunter 2002, 423).  
Un aspetto interessante del componimento è che il poeta sceglie di dar voce al 
punto di vista dei nemici del dedicante, a differenza di quanto accadeva solitamente 
nelle iscrizioni dedicatorie, in cui il punto di vista riflesso era quello del committente 
della dedica. La conseguenza di tale procedimento è che il valore della vittoria 
spartana, celebrata dal trofeo di Otriade, è negato, e la chiusa del componimento, 
anziché contenere la solita preghiera al dio destinatario perché accetti la dedica, 
consiste nella richiesta di non accettarla. “Dioscoride verrebbe dunque a elaborare 
una sorta di rovesciamento dell‟epigramma dedicatorio e delle attese che esso poneva 
ai suoi lettori, in conformità con il punto di vista da cui aveva deciso di rievocare la 
dedica del trofeo innalzato da Otriade: il punto di vista dei due Argivi superstiti, per 
cui quel trofeo era immotivato e non aveva ragione di esistere” (Fantuzzi–Hunter 
2002, 423-424).  
La storia di Otriade è raccontata da Hdt. 1, 82; Th. 2, 27; 4, 56; Plu. 2, 306a; 
Luc. Dial. 12, Charon 24; Stob. Floril. 3, 7, 67. Cfr. in particolare Plu. 2, 306a 
polemoântwn d¯ dâo ¬k tøn *ArgeÇwn perieleÇfqhsan, *Ag®nwr kaÈ CrÖmio@, oÍtine@ eÅ@ t½n 
pÖlin ¿ggeilan t½n nÇkhn. ºremÇa@ d* áparcoâsh@ Õ *Oqru¡dh@ ¬piz¼sa@ kaÈ »mikl¡stoi@ 
dÖrasin ¬pereidÖmeno@ t¢@ tøn nekrøn Ÿp¡ntwn œspÇda@ perieÇleto kaÈ trÖpaion st¼sa@ ¬k 
toä ÅdÇou aÍmato@ ¬p®graye ‘DiÈ tropaioâcw/’. Secondo Reitzenstein 1893, 167 (cfr. 
anche De Gregori 1901, 156, n.1), lo pseudo-simonideo AP 7, 431 è opera di un 
imitatore che usò come modello questo e altri epigrammi di Dioscoride, come AP 6, 
220 e AP 12, 171, insieme a epigrammi attribuiti a Simonide (AP 6, 217; AP 7, 24, 
25). Secondo Hecker 1852, 103, questo componimento e AP 7, 431 (anon. o 
[Simon.]) erano iscrizioni reali iscritte su un trofeo che commemorava la battaglia; 




     
TÇ@ t¢ neoskâleuta potÈ druÉ t¥/de kaq¥yen / ²ntea?: il composto neoskâleuto@ è un 
hapax probabilmente coniato da Dioscoride a partire dall‟aggettivo n®o@ e dal verbo 
skuleâw, del tipo di neosÇgalo@ (Pi. O. 3, 4), neÖsmhkto@ (Il. 13, 342; Euph. 132; Crin. 
AP 6, 227, 2), neospad¼@ (A. Eu. 42). !Entea è un termine omerico testimoniato 
nell‟epica e nella lirica e una sola volta in tragedia (A. Pers. 194); con il significato 
di “armi” è un uso tipicamente omerico. 
 
tø p®lta DwrÈ@ œnagr¡fetai: secondo Gow il significato sarebbe “whose is the 
inscribed Dorian shield?” piuttosto che quello suggerito da Waltz, che segue Brunck, 
“quel est le nom inscrit sur cet écu dorien?”, “for the inscription was a claim to 
victory, not the owner‟s name” (Gow-Page 1965, II, 262). Reiske, seguito da Paton, 
scrisse tø/, cioè “by whom is the Dorian shield inscribed?”, che secondo Gow 
“amounts to the same thing” (Gow-Page 1965, II, 262). 
p®lta DwrÈ@: p®lta è un dorismo (Tab. Heracl. 1, 5; 2, 4). I trofei eretti sul campo di 
battaglia erano fatti con le armi della parte sconfitta: secondo Gow, dal momento che 
argivi e spartani erano entrambi dorici, quello che i due soldati si stanno chiedendo è 
se si tratti di un trofeo fatto di armi spartane o di armi argive. Probabilmente, osserva 
lo studioso, queste armi si potevano distinguere perché gli scudi argivi erano rotondi 
e bianchi (A. Th. 91; S. Ant. 106, E. Ph. 1099), mentre quelli spartani lunghi e più 
larghi (RE 2 A 423), ma Dioscoride non presta attenzione a tutto questo e usa il 
termine p®lta, che indica lo scudo leggero di origine tracia portato dai peltasti e altre 
truppe leggere, sebbene la battaglia fosse stata combattuta certamente tra opliti (HE, 
II, 262). 
œnagr¡fetai: Gow osserva che ci si aspetterebbe un perfetto e che il presente, difficile 
da spiegare, potrebbe essere inteso come “has been inscribed and still bears the 
inscription” (Gow-Page 1965, II, 263). 
 
cœm¯@ œp* *ArgeÇwn: cœm¯@ = kaÈ Ÿm®@ è una crasi dorica. 
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P¡nta n®kun m¡steue dedoupÖta: doup®w è un omerismo raro fuori dalla poesia epica. 
 
kädo@ … nÖqon: iunctura unica.  
 
²lamye: per l‟uso transitivo di questo verbo con il significato di “far brillare”, 
“illuminare” cfr. E. Hel. 1130-1131 dÖlion / œktaÉ@ œst®ra l¡mya@; Io. 83; Ph. 226; 
Artem. AP 12, 55, 4 ¦nqo@ ²lamyen. 
 
!Isce b¡sin: iunctura unica.  
 
qrÖmboi@ aÍmato@ *Oqru¡da: a questa iscrizione fatta con il sangue si fa riferimento 
in Luc. Rh. Pr. 18, 20 t¢ *Oqru¡dou gr¡mmata œnagignwsk®sqw e Cont. 24, 3 ¬keÉnon 
strathg×n *Oqru¡dan t×n ¬pigr¡fonta t× trÖpaion tø/ aátoä aÍmati. 
*Oqru¡da: cfr. Nicand. AP 7, 526, 1 *Oqru¡da tÇna f®rteron ²drake@ ¦llon. Cfr. T. 
Molinos Tejada, Los dorismos del Corpus Bucolicorum, Amsterdam 1990, 201-202: 
“tanto el genitivo singular en –ao, como el genitivo plural en –awn contraen 
respectivamente en a y en ¥n. Es éste uno de los rasgos más caracteristícos de la 
poesía dórica”. Le forme contratte convivono con quelle non contratte, specialmente 
nel caso dei nomi propri che in alcuni casi mantengono l‟antica desinenza epica, cfr. 
[Simon.] AP 7, 431, 5 ¦rseni d* *Oqru¡dao fÖnw/; Theoc. 1, 126 LukaonÇdao; 2, 160 
*AÇdao (cfr. Bio 12, 3). 
 
fwneÉtai: il verbo significa “parlare”, “gridare” o comunque “emettere suoni”, anche 
in riferimento ad animali o a strumenti musicali. Per l‟uso di fwn®w con realtà 
inanimate cfr. e.g. A. Th. 433-434 fl®gei d¯ lamp¢@ di¢ cerøn ôplism®nh / crusoÉ@ d¯ 
fwneÉ gr¡mmasin ‚Pr¼sw pÖlin‛; Xenocrates AP 7, 291, 5 kaÈ s×n m¯n fwneÉ t¡fo@ 
oånoma kaÈ cqÖna Kâmhn. L‟uso di questo verbo da parte di Dioscoride non sembra 
affatto casuale, trattandosi di un‟iscrizione fatta qrÖmboi@ aÍmato@: l‟immagine, 
piuttosto forte, veicola l‟idea di un trofeo „vivente‟, quasi a suggerire che quella 
scritta impressa con il sangue di Otriade sia gridata dallo stesso eroe spartano.  
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^A prÖpator Zeä: Argo, che diede il suo nome all‟Argolide o, come dice Apollodoro 
(2, 1, 1 s.), al Peloponneso, era un figlio di Zeus e Niobe; Zeus può quindi essere 




EÅ@ dhÇwn p®myasa lÖcou@ Dhmain®th Ôkt÷ 
paÉda@ áp× st¼lh/ p¡nta@ ²qapte mi¥/; 
d¡krua d*oßk ²rrhx* ¬pÈ p®nqesin œll¢ tÖd* eÌpen 
moänon; ‚*I÷ çp¡rta, soÈ t®kna taät* ²tekon‛.  
 
“Demenete, avendo mandato contro le truppe dei nemici 
i suoi otto figli, tutti li seppellì sotto un‟unica lapide; 
tuttavia non scoppiò in lacrime per i lutti, ma disse 
solo questo: “ Ahimè Sparta, per te ho generato questi figli”. 
 
L‟epigramma fu imitato da Jacques Moisant de Brieux, Charles Sablier e P. Saint 
Simon (cfr. Hutton 1946,  651-652). 
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eÅ@ toã@ Dhmain®th@ paÉda@ t¾@ LakedaÇmono@ pesÖnta@ toã@ Ôkt÷ ¬n mi¥/ m¡ch/ J 
 
1 Ôkt÷ Pl Q Lascaris : Ôktø P : Ôktö Meineke Gow Page  2 ²qapte P Pl Q Lascaris : ²qaye Brunck  3 
eÌpen P Jacobs : eÌpe Pl Q Lascaris Brunck  4 Å÷ schol. Bern Ald.
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EÅ@ dhÇwn p®myasa lÖcou@ Dhmain®th Ôkt÷ / paÉda@: l‟esagerazione riguardo al 
numero dei figli morti in battaglia serve ad accrescere l‟eroismo della madre, cfr. 
Nicand. AP 7, 435, 1-3 EßpulÇda@, *Er¡twn, CaÉri@, Lâko@, ^Agi@, *Al®xwn, / ¸x 
*IfikratÇda paÉde@, œpwlÖmeqa / Mess¡na@ áp× teÉco@. 
 
áp× st¼lh/ … mi¥ /: seppellire i familiari o gli amici insieme è un costume antico del 
mondo greco che esprime il desiderio che continuino a essere uniti anche dopo la 
morte; cfr., e.g., Hom. Il. 23, 91 þ@ d¯ kaÈ Ôst®a nøÐn Õm½ sor×@ œmfikalâptoi; A. Ch. 
894-895 ¬n taßtø/ t¡fw/ / keÇsh/. 
 
d¡krua d*oßk ²rrhx*: cfr. S. Tr. 919 dakrâwn à¼xasa qerm¢ n¡mata / ²lexen. Si 
sottolinea l‟eroismo della madre che non scoppia in lacrime durante la sepoltura dei 
figli perché orgogliosa che siano morti combattendo per la patria, un motivo tipico 
delle consolationes, cfr. Anyt. AP 7, 724 (= HE 4), 3-4 œll¢ kalÖn toi ëperqen ²po@ 
tÖde p®tro@ œeÇdei / õ@ ²qane@ pr× fÇla@ marn¡meno@ patrÇdo@. Cfr. O. Longo, La morte 
per la patria, “SIFC” 49, 1977, 5-36. 
 
*I÷ çp¡rta, soÈ t®kna taät* ²tekon: cfr. Plu. 2, 241
c  
Q¡ptous¡ ti@ t×n uÆÖn, õ@ graÑdion 
eßtel¯@ proselq×n aßt¾/; ‚^W gânai t¥@ tâca@‛, eÌpe; ‚N½ t÷ siö, œll¢ t¥@ kal¥@ g* ‛, ²fh; 
‚oî g¢r aßt×n µneken ²tekon, Ín* áp¯r t¥@ çp¡rta@ œpoq¡nh/, toätÖ moi sun®bh‛.
 
*Iö è una 
particella esclamativa molto frequente nella tragedia per invocare gli dei (cfr., e.g., 
A. Th. 96; S. Ph. 736; E. Ba. 578) o per esprimere dolore (S. Ant. 850; OC 199; Mel. 









*EmporÇh@ l¼xanta FilÖkriton ¦rti d* œrÖtrou 
geuÖmenon xeÇnw/ M®mfi@ ²kruye t¡fw/, 
²nqa dram÷n NeÇloio polã@ àÖo@ ëdati l¡brw/ 
tœndr×@ t½n ÔlÇghn bølon œphmfÇase; 
kaÈ zw×@ m¯n ²feuge pikr½n ©la, nän d¯ kalufqeÇ@ 
kâmasi nauhg×n sc®tlio@ ²sce t¡fon.  
 
“Filocrito, che aveva abbandonato il commercio e da poco 
sperimentava l‟aratro, Menfi lo ha sepolto in una tomba straniera; 
lì la copiosa corrente del Nilo, scorrendo con acqua impetuosa, 
ha spogliato l‟uomo della piccola zolla di terra che lo ricopriva, 
e sebbene da vivo fosse sfuggito all‟aspro mare, ora, avvolto 
dalle onde, disgraziato, ha una tomba da naufrago”.   
 
                                                             
AP 7, 76 = HE 33 = 30 Galán Vioque 
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Dioscoride sviluppa in questo componimento un topos degli epigrammi 
funerari, quello di imbattersi in una sorte imprevista proprio quando ormai si era certi 
di essere scampati al pericolo: in questo caso un uomo che in vita aveva abbandonato 
il commercio, sfuggendo così ai rischi della navigazione, si ritrova a non avere una 
tomba, perché una piena del Nilo ha inondato tutto, sommergendo anche il suo 
corpo, come se lui avesse fatto naufragio. Sul tema della sorte che corrono i 
naufraghi cfr. M. González Rincon, Epitafios de náufragos recogidos en la Antología 
Palatina, “MHA” 13-14, 1992-1993, 33-42; M. Campetella, Gli epigrammi per i 
morti in mare dell‟Antologia greca: il realismo, l‟etica e la Moira, “AFLM” 28, 
1995, 47-86. Gli epigrammi che trattano questo argomento sono numerosi 
nell‟Antologia, cfr. AP 7, 263-294 e 7, 494-506 e, in particolare, Asclep. AP 7, 284 = 
HE 30; Leon. AP 7, 283 = HE 63; Posidipp. AP 7, 267 = HE 15; Arch. AP 7, 278 = 
GP 12; Diocl. AP 7, 393 = GP 1; Antip. Thess. AP 7, 287 = GP 58. La morte in mare 
era molto temuta nel mondo antico per la difficoltà di recuperare il cadavere e di 
tributargli i tradizionali onori funebri, condizione fondamentale perché il defunto 
potesse riposare in pace, cfr. Il. 23, 70-76; per il lamento per la morte di un naufrago 
e per la sua tomba vuota cfr. Call. AP 7, 271 = HE 45: 
 
!Wfele mhd*¬g®nonto qoaÈ n®e@, oß g¢r §n »meÉ@ 
paÉda DiokleÇdew çöpolin ¬st®nomen; 
nän d*Õ m¯n eÅn ŸlÇ pou f®retai n®ku@, œntÈ d*¬keÇnou 
oånoma kaÈ kene×n s¥ma parercÖmeqa. 
 
e Glauc. AP 7, 285 = HE 2: 
 
Oß kÖni@ oßd* ÔlÇgon p®trh@ b¡ro@ œll* *ErasÇppou 
Ãn ¬sor¥/@ aëth p¥sa q¡lassa t¡fo@, 
úleto g¢r sãn nhÇ, t¢ d*Ôst®a poä pot* ¬keÇnou 







*EmporÇh@ l¼xanta FilÖkriton ¦rti d* œrÖtrou / geuÖmenon: il disprezzo del 
commercio marittimo, che veniva messo in relazione con un‟eccessiva brama di 
ricchezza, era spesso contrapposto all‟elogio della vita dei campi, cfr. in particolare 
Iul. Aegypt.  AP 7, 586: 
 
Oåti se pÖnto@ Ùlesse kaÈ oß pneÇonte@ œ¾tai, 
œll*œkÖrhto@ ²rw@ foit¡do@ ¬mporÇh@. 
eÊh moi gaÇh@ ÔlÇgo@ bÇo@; ¬k d¯ qal¡ssh@ 
¦lloisin mel®tw k®rdo@ œellom¡con. 
 
Il termine ¬mporÇh può riferirsi ai tre tipi di commercio, nauklhrÇa, forthrÇa e 
par¡stasi@ (cfr. Arist. Pol. 1258
b
23), però spesso, come qui, allude al commercio per 
mare. FilÖkrito@ è un hapax ; probabilmente si tratta di un nome parlante, “colui che 
ama le decisioni” (fÇlo@-krÇnw).  
œrÖtrou / geuÖmenon: il verbo è testimoniato con un significato metaforico a partire 
da Il. 21, 61; cfr. Theocr. 30, 15 oÅ tøn ¬t®wn ¦rti geâmenoi. !Arotron è qui metonimia 
per “agricoltura”, cfr. Sol. fr. 1, 48 G.-P. toÉsin kampâl*¦rotra m®lei; Mel. AP 7, 470 
(HE 130), 3-4 - !Ezhsa@ d¯ tÇna st®rgwn bÇon? F. Oß t×n œrÖtrou / oßd¯ t×n ¬k nhøn, t×n 
d¯ sofoÉ@ µtaron. 
 
xeÇnw/ M®mfi@ ²kruye t¡fw /: M®mfi@ è il nome della città egiziana. Negli epigrammi 
funerari ricorre abitualmente l‟affermazione che la città o la terra in cui è sepolta una 
persona la „ricopre‟ o „contiene‟, cfr., e.g., Damag. AP 7, 497 (= HE 9), 3-4 oßd¯ g¢r 
ÔqneÇhn ²lacen kÖnin, œll¡ ti@ œkt½ / Quni¢@ À n¼swn Ponti¡dwn ti@ ²cei; Antip. Thess. 
AP 7, 185 (= GP 16), 1 AßsonÇh me LÇbussan ²cei kÖni@. 
 
dram÷n NeÇloio polã@ àÖo@ ëdati l¡brw /: il chiasmo istituisce un legame tra i diversi 
sostantivi e aggettivi che contribuisce a enfatizzare la violenza insita nella corsa 
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impetuosa e irrefrenabile del fiume. Le espressioni polã@ àÖo@ e ëdati l¡brw/ sono 
epicismi: per àÖo@ al singolare con il genitivo del nome del fiume cfr. Il. 11, 726; 16, 
151, mentre per l¡bro@ con il significato di “violento”, “impetuoso” in riferimento 
all‟acqua cfr. Il. 15, 624-5 õ@ Üte käma qo¾/ ¬n nhÒ p®sh/si / l¡bron; 16, 385 Üte 
labrÖtaton c®ei ëdwr; 270- 271 potam×@ … / l¡bro@ ëpaiqa à®wn; A. R. 2, 594 kâmati 
l¡brw/. 
 
tœndr×@ t½n ÔlÇghn bølon œphmfÇase: “stripped from the man his light coverlet of 
earth” (Gow-Page 1965, II, “263). Per il verbo cfr. Diosc. 24, 4; Adaeus AP 7, 238 (= 
GP 4), 2 AÅgaÇhn keÉmai bølon ¬fess¡meno@. Il termine bølo@ è comune in tali contesti, 
cfr. Leon. AP 7, 656, 1 T½n ÔlÇghn bølon. “It is possible, though hardly more, that D. 
means to suggest also that the Nile, as in 34, washed away the holding when it 
uncovered the grave of the late owner who was buried in it” (Gow-Page 1965, II, 
264).   
 
kaÈ zw×@ m¯n ²feuge pikr½n ©la, nän d¯ kalufqeÇ@ / kâmasi nauhg×n sc®tlio@ ²sce 
t¡fon: l‟antitesi nell‟ultimo distico è una caratteristica tipica degli epigrammi 
funerari. M®n ha un valore concessivo: cfr, e.g., Theoc. 29, 37; Denniston, Greek 
Particles 379. 
 
nauhg×n sc®tlio@ ²sce t¡fon: si tratta di una tomba vuota. Cfr. Alc. Mess. AP 7, 495 
(= HE 15), 3-6 søma d¯ pÖnto@ / ²kruy* AÅgaÇw/ àainÖmenon pel¡gei. / ºiq®wn dakrut×@ 
©pa@ mÖro@, ¬n d¯ qal¡ssh/ / pleÉsta poluklaâtou k¼dea nautilÇh@.  
NauhgÖn ha un valore aggettivale, come in Antiph. AP 9, 84 (= GP 2), 5 nauhg×n d*Õ 










Aêlin *AristagÖrew kaÈ kt¼mata murÇo@ œrqeÇ@, 
NeÉle, met*eÅkaÇh@ ¬xefÖrhsa@ Õdoä; 
aßt×@ d*oÅkeÇh@ Õ g®rwn ¬pen¼xato bölou 
nauhgÖ@, p¡sh@ ¬lpÇdo@ Ôllum®nh@, 
geÇtono@ »mÇqrauston ¬p*aålion, ‚ü polâ@‛, eÊpa@, 
‚mÖcqo@ ¬m×@ poli¾@ t*²rga periss¢ cerÖ@, 
ëdwr p¥n ¬g®nesqe, t× d¯ glukã toäto gewrgoÉ@ 
käm* ¬p* *AristagÖrhn ²drame pikrÖtaton‛.  
 
“L‟abitazione di Aristagora e i suoi poderi tu, essendoti sollevato immensamente, 
o Nilo, li hai portati via con il tuo corso capriccioso: 
lui, il vecchio, nuotò sul proprio terreno, 
naufrago, persa ogni speranza, 
fino alla capanna mezza demolita di un vicino. “Oh”, disse, 
“mia grande fatica e lavori inutili della vecchia mano, 
siete divenuti tutti acqua: quell‟onda che è dolce per i contadini 





Anche in questo epigramma il poeta parla degli effetti disastrosi delle piene del Nilo. 
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DioskorÇdou P Pl Q 
5 ¬p*aålion Salmasius Brunck Jacobs de Bosch : ¬paâlion P Pl Q Lascaris  7  p¥n P Pl Q Lascaris edd. 
fere omnes : p¡nt* Stephan. Brunck de Bosch Jacobs “ gewrgoÉ@ Pl Q Lascaris : gewgo@ P
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Aêlin *AristagÖrew kaÈ kt¼mata: kt¾ma al plurale indica genericamente le 
“possessioni” e, in modo più specifico, le “proprietà della terra” (D. Or. 18, 41 kt¾m* 
²cwn ¬n t¾/ BoiwtÇa/; Hdn. 2, 6, 3). I nomi composti con *Arist- sono molto frequenti in 
Egitto (cfr. Weinreich 1948, 12). 
 
murÇo@ œrqeÇ@: cfr. Xen. Hell. 5, 2, 5 ¬mfracqeÇsh@ d¯ t¾@ œporroÇa@ ¿/reto t× ëdwr. 
NeÉle: per l‟invocazione diretta al Nilo cfr. solo Tul. Gem. AP 9, 707, 5 ¦mmi d®, 
NeÉle, kreÇsswn ²sq*Õ f®rwn t×n st¡cun, oßc Õ tr®fwn. 
met*eÅkaÇh@ ¬xefÖrhsa@ Õdoä: come osserva Gow, met¡ con il genitivo talvolta 
esprime  un valore molto simile a quello di un dativo strumentale, cfr. Plb. 1, 49, 9 
misqofÖrou@ ¿qroize met¢ khrâgmato@; 2, 52, 8 kwlâsousi meq*Üplwn aßtoä t½n dÇodon 
(Gow-Page 1965, II, 264).  
oÅkeÇh@ Õ g®rwn ¬pen¼xato bölou: ¬pin¼comai è un verbo composto non attestato 
prima dell‟epoca ellenistica, che si costruisce di solito con il dativo, cfr. Batr. 107 
m®ssw/ d*¬pen¼ceto pÖntw/; Dsc. 1, 100 ¬pin¼cetai taÉ@ kr¼nai@; Cerc. 17, 11; Hdn. 8, 4, 
3; [Theocr.] 23, 61 paid×@ d* ¬pen¡ceto fwn¡; Call. Del. 21 Ãn ¬pen¼xato Kâpri@ ¬x 
ëdato@ t¢ prøta; Nonn. D. 39, 246; 39, 369. 
aålion: cfr. Steph. Byz. s.v. aßl¼: aÆ ¬n toÉ@ œgroÉ@ oÅk¼sei@ aålia. 
poli¾@ … cerÖ@: l‟aggettivo ha qui il significato di “vecchio, anziano”, cfr. Pi. P. 4, 
98 poli¥@ … gastrÖ@; E. Suppl. 50 sarkøn poli¥n; Phanias AP 6, 294 (= HE 2), 6 
poliø/ … kam¡tw/. 
ëdwr p¥n ¬g®nesqe: cfr. Ov. Met. 1, 292 omnia pontus erant. 
t× d¯ glukã toäto gewrgoÉ@ / käm* ¬p* *AristagÖrhn ²drame pikrÖtaton: cfr. Antip. 
AP 7, 498, 7-8 Êd*, õ@ lim®na glukãn ¦lloi@ / doâ@, x®ne, t×n L¼qh@ aßt×@ ²du lim®na.  
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Il Nilo è glukâ@ perché rende fertili i campi, cfr., e.g., Theocr. 17, 79 cqamal¢ 
AÊgupto@ (cfr. ç ad loc. di¢ t× trÇgwnon; gâroqen g¢r bounoÉ@ peri®cetai); 18, 98 





AßloÈ toä Frug×@ ²rgon &U¡gnido@, »nÇka M¼thr 
Æer¢ tœn Kub®loi@ prøt*œn®deixe qeøn 
kaÈ pr×@ ­×n fönhma kal½n œnelâsato caÇtan 
²kfrwn *IdaÇh@ œmfÇpolo@ qal¡mh@; 
eÅ d¯ KelainÇth@ poim½n p¡ro@ oå per œeÇsa@ 
¬gnösqh FoÇbou keÉnon ²deixen ²ri@.  
                                                             
AP 9, 340 = HE 35 = 38 Galán Vioque 
P p. 413. Caret Pl 
DioskorÇdou C 
eÅ@ toã@ aßloã@ toä Frug×@ &U¡gnido@ J 
 
1 aßloÈ P : aßl×@ Salmasius Meineke in app. crit. et adnot.  3 -×n Bothe : ¬m×n P Brunck Jacobs 
Meineke Dübner “ œnelâsato Reiske : œnedâsato C : ¬nedâsato P : œneseÇsato Salmasius (commendat 
Brunck in adnot.) : œned¼sato Heringa “ caÇtan P Brunck Jacobs Gow : caÇthn Hecker edd. fere omnes  
5 poim½n C : poimn½n P “ p¡ro@ P : patr×@ Jacobs in adnot. “  oå per œeÇsa@ Galán Vioque : ÜßperœeÇsa@ P 
: +Üu-per+œeÇsa@ Page : oß paraeÇsa@ Reiske Brunck : oënek* œeÇsa@ Jacobs : oî p®ri ¦/sa@ Schneider 
Dübner : oî paraeÇsa@ Hermann Meineke : oÏo@ œoidaÉ@ Brunck in adnot. : eërem* *Aq¼nh@ Jacobs in 
adnot. : oî p®ra ¦/sa@ Hecker : ýsper œeÇsa@ commendat Gow in adnot. : oîper œeÇsa@ Boissonade : õ@ 
(oî?) áper¡sa@ van Herwerden  6 ¬gnösqh Reiske : ¬gnöqe P Jacobs : ²rgon ²fh Jacobs in adnot. : œgn÷@ 
Á m½ gnösqh Buffière : ôgköqh Schneider Dübner van Herwerden  “ keÉnon P : toäton Brunck : keÇnw 
Lumb : kleinÖn Beckby Gow in adnot. “ ²deixen P : ²legxen Jacobs Hermann Gow in adnot. : ²deix* §n 
Lumb : ²deiren Paton 
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“Il doppio flauto è opera del frigio Iagnide, quando la Madre 
degli dei per la prima volta rivelò i sacri misteri sul (monte) Cibelo 
e alla sua melodia sciolse la bella chioma, 
fuori di sé, il ministro della caverna dell‟Ida. 
Se il pastore di Celene, pur non essendo stato il primo a suonare il flauto (?), 
acquisì tale fama, lo deve alla contesa con Febo”. 
 
L‟epigramma condivide con AP 6, 220 il riferimento ai culti frigi e alcune 
corrispondenze linguistiche (v. 4 ²kfrwn e œmfÇpolo@ qal¡mh@, un‟espressione che 




AßloÈ toä Frug×@ ²rgon &U¡gnido@: con la consueta curiosità erudita Dioscoride 
prende posizione in merito al problema dell‟invenzione del flauto, seguendo la stessa 
leggenda riportata in Marmor Parium 10 (= Jacoby FrGH 2, 994) ¦galma q]eøn 
mhtr×@ ¬f¡nh ¬n Kub®loi@ kaÈ $Uagni@ Õ Frãx aßloã@ prøto@ eîren ¬n k…naiwn toã@ 
Frâga@ [kaÈ ŸrmonÇan t½n k]aloum®nhn FrugistÈ prøto@ hålhse kaÈ ¦llou@ nÖmou@ 
Mhtr×@ Dionâsou PanÖ@. Secondo Reitzenstein (Epigramm und Skolion cit., 166) le 
somiglianze fra i due testi sono tali da suggerire che entrambi derivino la loro 
informazione da una stessa fonte.  
Il sileno Iagnide, secondo alcune versioni, era il padre di Marsia, con il quale in 
alcuni casi rivaleggiava per la paternità dell‟invenzione del flauto (cfr. Plu. 2, 1132f; 
ç ad A. Pers. 939; Antip. Thess. AP 9, 266). Alcuni gli attribuiscono l‟invenzione di 
una certa melodia armoniosa tipica della Frigia (cfr. Aristox. ap. Ath. 14, 624
b
 Õ d* 
*AristÖxeno@ t½n eërhsin aßt¾@ [t¾@ frugistÈ ŸrmonÇa@] &U¡gnidi tø/ frugÈ œnatÇqhsin) o 
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quella del flauto (cfr. Plu. 2, 1132
f  
*Al®xandro@ d* ¬n t¾/ çunagwg¾/ tøn perÈ FrugÇa@ 
kroâmata !Olumpon ²fh prøton eÅ@ toã@ $Ellhna@ komÇsai - $Uagnin d¯ prøton aßl¾sai, 
eÌta t×n toâtou uÆ×n Marsâan, eÌt* !Olumpon; Nonn. D. 41, 374; [Plu.] fr. 1133
e 
[Marsâan] eÌnai d* aßt×n &U¡gnido@ uÆÖn, toä prøton eárÖnto@ t½n aßlhtik½n t®cnhn; 
FrGH 273 F77 $Uagnin d¯ prøton aßl¾sai, eÌta t×n toâtou uÆ×n Marsâan, eÌt* 
!Olumpon), mentre altri la negano ([Plu.] fr. 1135
f 
oß[te] g¢r Marsâan ¿ *Olâmpou ¿ 
&U¡gnido@, ý@ tine@ oÊontai, eërhma Õ aßlÖ@) o hanno un‟opinione differente (Paus. 10, 
30, 9 oÆ d¯ ¬n KelainaÉ@ Frâge@ ¬q®lousin eërhma eÌnai toä Marsâou t× Metrø/on 
aålhma). Secondo la versione più diffusa (menzionata in Melanipp. PMG 2 ap. Ath. 
14, 616
e
; Ov. F. 6, 697; Apollod. 1, 4, 2), ad aver inventato il flauto era stata Atena; 
la dea, tuttavia, essendosi resa conto che nel suonare lo strumento le guance le si 
gonfiavano e il volto assumeva un‟espressione ridicola, lo gettò via, minacciando 
terribili punizioni contro chiunque lo avesse raccolto. Il flauto fu trovato da Marsia 
che decise di sfidare Apollo in una gara musicale e, dopo essere stato sconfitto, fu 
scorticato vivo. Altre versioni attribuiscono a Marsia l‟invenzione della särigx e del 
doppio flauto (Metrodor. ap. Ath. 4, 184
a
) o solo del doppio flauto (cfr. Plin. NH 7, 
204; Tzetz. Ch. 1, 353). L‟invenzione del flauto da parte di Atena compare in un 
epigramma forse connesso con questo, Antip. Thess. AP 9, 266 (= GP 108), in cui 
Apollo si complimenta con il flautista Glafiro, dicendogli (vv. 3-6): Marsâh, ¬yeâsw 
te×n eërhma, toã@ g¢r *Aq¼nh@ / aßloã@ ¬k FrugÇh@ oîto@ ¬lhÇsato./ eÅ d¯ sã toioâtoi@ 
tÖt* ¬n®pnee@ oßk §n $Uagni@ / t½n ¬pÈ Mai¡ndrw/ klaäse dâsaulon ²rin, dove eërhma 
significa “scoperta”, non “invenzione” (cfr. Gow-Page 1965, II, 265); Antipatro, 
inoltre, pensava evidentemente a Marsia come al figlio di Iagnide. 
Salmasius e altri corressero aßloÇ in aßlÖ@, ritenendo che fosse più adatto al 
singolare ¬mÖn al v. 3, ma Iagnide e Marsia sono associati al flauto doppio e il 
disappunto di Atena nel vedere la propria immagine riflessa nell‟acqua fu causato 
proprio dal fatto di dover suonare un strumento di questo tipo.  
L‟espressione aßloÈ toä Frug×@ ²rgon &U¡gnido@ è una perifrasi tipica per 
indicare l‟autore o l‟inventore di qualcosa, cfr., e.g., Il. 6, 289 p®ploi …, ²rga 
gunaikøn; Alc. Mess. AP 16, 8, 3 (a proposito del flauto di Marsia) TritwnÇdo@ ²rgon 
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*Aq¡na@; qui, tuttavia, il termine ²rgon non è una semplice apposizione, ma va 
considerato come nome del predicato (con omissione del verbo essere): Dioscoride 
inizia in modo simile gli epigrammi 21 (Q®spido@ eërhma toäto) e 26 (t¾@ çamÇh@ t× 
mn¾ma FilainÇdo@), ma in questi casi ricorre al dimostrativo o all‟articolo insieme al 
sostantivo.  
 
Kub®loi@: cfr. Marmor Parium supra; Steph. Byz. s.v. Kub®leia: ²sti kaÈ Kâbela 
FrugÇa@, kaÈ Kâbela (Hemsterhusius: Kâbellon codd.) Ùro@ Æer×n œf* oî Kub®lh » 
&R®a l®getai; RE 11, 2298. 
 
-×n: secondo Gow la lezione ¬mÖn di P potrebbe essere mantenuta, conservando ²rgon 
al v. 1, così come si può accettare il singolare considerandolo riferito a ²rgon e non 
ad aßloÇ.  
²kfrwn *IdaÇh@ œmfÇpolo@ qal¡mh@: Atis. Cfr. AP 6, 220 (= HE 16), 3 Ÿgn×@ !Atu@ 
Kub®lh@ qalamhpÖlo@. 
eÅ d¯ KelainÇth@ poim½n p¡ro@ oå per œeÇsa@ / ¬gnösqh FoÇbou keÉnon ²deixen ²ri@: 
numerosi i tentativi di emendare il testo corrotto; cfr. F. Buffière, Sur un épigramme 
desesperé de Dioscoride: Hyagnis, Marsyas et la joute musicale avec Apollon, 
“Rév.Phil.” 11, 1977, 38-42. Dioscoride in questi versi sembrerebbe voler dire che se 
Marsia si guadagnò la fama di primo suonatore del flauto, ciò fu dovuto alla sua nota 
contesa con Apollo. Ho seguito qui il testo di Galán Vioque. Gow suggerisce p¡ro@ 
ýsper œeÇsa@, “as though he had preceded Hyagnis” (Gow-Page 1965, II, 266).  
KelainÇth@ poim½n: secodo Reiske si tratterebbe di Iagnide, ma in realtà è molto più 
probabile che questa espressione si riferisca a Marsia, che è legato in modo 
particolare a Celene, dove fu mostrata la sua pelle scorticata (Hdt. 7, 26 ¬n t¾/ [¬n tø/ 
Mai¡ndrw/ pot¡mw/] kaÈ Õ toä çilhnoä Marsâew œsk×@ œnakr®matai, t×n áp× Frugøn 
lÖgo@ ²cei áp× *ApÖllwno@ ¬kdar®nta œnakremasq¼nai; cf. Xen. An. 1, 2,8 ¬ntaäqa 
l®getai *ApÖllwn ¬kdeÉrai Marsâan nik¼sa@ ¬rÇzont¡ oÆ perÈ sofÇa@, kaÈ t× d®rma 
krem¡sai ¬n tø/ ¦ntrw/ Üqen aÆ phgaÈ); cfr. Arch. AP 7, 696, 1-4: 
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AÅwr¾/ q¼reion ÆmassÖmeno@ d®ma@ aårai@, 
tl¥mon, œorthqeÈ@ ¬k lasÇa@ pÇtuo@, 
aÅwr¾/; FoÇbw/ g¢r œn¡rsion eÅ@ ²rin ²sth@, 
prøna KelainÇthn naiet¡wn, ç¡ture. 
 
Anche Filostrato (Im. 1, 20 KelainaÈ m¯n t× cwrÇon Üson aÆ phgaÈ kaÈ t× ¦ntron, 
¬kpod÷n d¯ Õ Marsâa@ À poimaÇnwn À met¢ t½n ²rin) e Claudiano (Europ. 2, 257) 
chiamano Marsia “pastore”. 
FoÇbou keÉnon ²deixen ²ri@: su questa contesa cfr. Ov. Met. 6, 382-400; Fast. 6, 703-
708 inventam satyrus primum miratur, et usum / nescit, et inflatam sentit habere 
sonum; / et modo dimittit digitis, modo concipit auras, / iamque inter nymphas arte 
superbus / erat: provocat et Phoebum. Phoebo superante pependit; / caesa 
recesserunt a cute membra sua.  
Secondo Gow-Page 1965, II, 266, si potrebbe anche considerare la possibilità di 













G¡llon *AristagÖrh@ ôrc¼sato, toã@ d¯ filÖplou@ 
ThmenÇda@ Õ kam÷n poll¢ di¾lqon ¬gö; 
cô m¯n timhqeÈ@ œpep®mpeto, t½n d¯ t¡lainan 
&Urnhq÷ krot¡lwn eÏ@ yÖfo@ ¬x®balen. 
eÅ@ pär »röwn Ête pr¼xie@, ¬n g¢r œmoâsoi@ 
kaÈ kÖrudo@ kâknou fq®gxet* œoidÖteron.  
 
“Aristagora ballò il “Gallo”, io, invece, 
con molta fatica rappresentai i bellicosi Temenidi: 
mentre quello veniva congedato tra grandi onori, la sventurata 
Irnetò è stata cacciata da un unico frastuono di crotali. 
Al rogo andate, eroiche imprese! Infatti tra coloro che sono insensibili alle Muse 
anche un‟allodola canterà in modo più melodioso di un cigno!” 
 
                                                             
AP 11, 195 = HE 36 = 39 Galán Vioque 
P p. 534, iterum post 11.361 (P
2
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In questo epigramma Dioscoride si scaglia contro i gusti teatrali degli 
alessandrini, i quali mostrano di preferire un pantomimo a un tipo di 
rappresentazione drammatica più seria. Secondo Maas 1938, 79, colui che parla 
nell‟epigramma non è un attore teatrale, ma lo stesso poeta che ha recitato un poema 
epico: lo studioso si basa su ç ad A. R. 1, 740 (t½n d¯ lâran doq¾nai *AmfÇoni áp× 
Mousøn fhsi, DioskorÇdh@ d¯ áp× *ApÖllwno@) da cui sembrerebbe che Dioscoride 
abbia trattato un tema epico (cfr. Wilamowitz-Moellendorff 1924, I, 222). Secondo 
Weinreich 1948, 11-41, il Dioscoride citato nello scolio sarebbe lo storico e non 
l‟epigrammista: lo studioso ritiene che entrambi gli artisti dell‟epigramma siano 
danzatori di pantomima, uno con un soggetto popolare e l‟altro, invece, con un 
argomento più serio. Tuttavia, come ha mostrato Maas, l‟io parlante del 
componimento deve essere lo stesso Dioscoride, che era un poeta, e non un danzatore 
(cfr. Webster 1963, 539). La possibilità che un danzatore e un poeta epico si 
esibissero nello stesso programma a un festival è attestato dall‟inclusione di tre poeti 
epici e di un danzatore in una lista di artisti di Dioniso nelle Tolemaiche (W. 
Dittenberger, O.G.I.S. n. 50; Pickard-Cambridge, Dramatic Festivals at Athens, 
Oxford 1968, 289).  
Come si è già osservato a proposito dei componimenti sul teatro, Dioscoride 
mostra una spiccata predilezione per i drammaturghi del passato e, di conseguenza, 
non stupisce affatto che in questo epigramma si lamenti per lo scadimento del gusto 
del pubblico che assisteva alle performances drammatiche, attratto maggiormente 
dalle rappresentazioni che trattavano i temi più popolari al tempo del poeta, come 





G¡llon *AristagÖrh@ ôrc¼sato: cfr. AP 5, 138, 1 $Ippon *Aq¼nion Á/sen ; Pall. AP 11, 
255, 1 D¡fnhn kaÈ NiÖbhn ôrc¼sato M®mfi@ Õ simÖ@. Platone aveva condannato le 
danze ª@ Nâmfa@ te kaÈ P¥na@ kaÈ çeilhnoã@ kaÈ çatârou@ ¬ponom¡zonte@ … mimoäntai 
katw/nwm®nou@, perÈ kaqarmoâ@ te kaÈ telet¡@ tina@ œpoteloântwn (Lg. 815
c
). Di Castri 
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1997, 65, sottolinea la maestria con cui è costruito questo epigramma, in cui appare 
evidente la predilezione di Dioscoride per le costruzioni parallele e i giochi di 
incasellamento dei køla secondo regolari simmetrie: “ogni distico coincide con un 
delimitato blocco sintattico; ogni esametro è segnato dalla dieresi bucolica preceduta 
dalla cesura pentemimere; notiamo la perfetta corrispondenza dei nessi in 
enjambement nei primi due distici - filÖplou@ / ThmenÇda@ - t¡lainan / &Urnhq÷ - , e dei 
due enunciati *AristagÖrh@ ôrc¼sato - timhqeÈ@ œpep®mpeto e, con prolessi 
dell‟oggetto, di ThmenÇda@ Õ … di¾lqon - &Urnhq÷ yÖfo@ ¬x®balen; nel v. 5 speculari i 
due nessi eÅ@ pär - ¬n œmoâsoi@ ai bordi del verso. L‟espressione proverbiale segna alla 
fine, come in AP 5, 56, un forte slittamento di registro, dopo il vocabolario ricercato 
e preciso dei primi distici”. 
toã@ d¯ filÖplou@ / ThmenÇda@: sembra che Euripide scrisse due tragedie intitolate 
ThmenÇdai e T¼meno@ (fr. 592 N.), ma non si conosce la trama di nessuna delle due. 
FÇloplo@ è una neoformazione di Dioscoride, testimoniata poi in Epigr. Gr. 223, 7 
(Milet.) Kaibel; Vett. Val. 17, 24; Ptol. Tetr. 61, 69. Per il suo uso come epiteto dei 
Temenidi cfr. E. fr. 728-741 fileÉ toi pÖlemo@ oß p¡ntwn tuceÉn, / ¬sqløn d¯ caÇrei 
ptömasin neaniøn, / kakoã@ d¯ miseÉ. t¾/ pÖlei m¯n oên nÖso@ tÖd* ¬stÇ, / toÉ@ d¯ katqanoäsin 
eßkle®@; 731 oßk ²sti kreÉsson ¦llo pl½n krateÉn dorÇ.  
Õ kam÷n poll¢ di¾lqon ¬gö: l‟espressione Õ kam÷n poll¢ sembra sottintendere che la 
rappresentazione, e forse anche la composizione, di un‟opera di questo tipo fosse ben 
più impegnativa del tema danzato da Aristagora.  
Õ kam÷n poll¢: per la iunctura in quest‟ordine cfr. Gal. 10, 613 ¬keÉno@ ¦nqrwpo@ 
kam÷n poll¢; molto più frequente è l‟ordine inverso, cfr., e.g., Call. Aet. 23, 20 
poll¡ki poll¢ kamön; Nonn. D. 25, 197; Q.S. 13, 301; Musae. 259 e, nell‟Antologia, 
Rufin. AP 5, 75, 5; D.L. AP 7, 118, 2; Agath. AP 9, 677, 1. 
t½n d¯ t¡lainan /&Urnhq÷: il personaggio mitico di Irnetò qui è usato come 
sineddoche per indicare l‟intera rappresentazione. Irneto era la figlia di Temeno, uno 
degli Eraclidi e re di Argo, la quale aveva sposato Deifonte, un altro discendente di 
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Eracle. Quando Temeno preferì Deifonte ai suoi figli per l‟amministrazione del 
regno, essi lo uccisero; in seguito cercarono di separare Irneto da Deifonte e uno di 
loro finì per ucciderla durante il rapimento (cfr. Paus. 2, 6-38; Apollod. 2, 8, 5; Hyg. 
Fab. 124; 219).  
krot¡lwn eÏ@ yÖfo@ ¬x®balen: per la iunctura cfr. Sapph. fr. 44, 25 V. kaÈ y[Ö]fo[@ 
k]rot¡l[wn. Per l‟idea cfr. Pl. Ax. 368d  tÇ@ g¢r §n eßdaimon¼seie … eÅ poppusqeÇh kaÈ 
krothqeÇh d¼mou paÇgnion ¬kballÖmenon, surittÖmenon, zhmioâmenon, qn¾/skon, 
¬leoâmenon? Cfr. anche l‟uso simile di kroteÉn in Plu. 2, 533a e krÖto@ in Pl. La. 184a. 
KrÖtalo@ si riferisce propriamente alle nacchere usate nel culto di Cibele (cfr. Pi. 
Dith. 70b, 10; Hdt. 2, 60; E. Hel. 1308; Arist. Mir. 839
a
; Call. fr. 761 Pf. G¡llai 
mhtr×@ ÔreÇh@ filÖqursoi drom¡de@, aÏ@ ²ntea patageÉtai kaÈ c¡lkea krÖtala) e di 
Dioniso. Qui è usato in senso più generale, senza alcun riferimento a danze rituali: è 
probabile che il pubblico si servisse di questi strumenti per esprimere la propria 
disapprovazione. Il termine si usa anche per designare lo strumento suonato dalle 
etere nei simposi, cfr., e.g., Mel. AP 5, 175, 7-8 kaleÉ se g¢r » filökwmo@ / phktÈ@ kaÈ 
krot¡lwn ceirotup½@ p¡tago@.  
eÅ@ pär »röwn Ête pr¼xie@: recusatio dei temi elevati tipici della poesia epica, 
secondo i dettami della poetica callimachea, cfr. Call. Aet. 1, 1-5; 21-28. Per 
l‟espressione  eÅ@ pär Ête cfr. Il. 2, 340 ¬n purÈ boulaÇ te genoÇato t*œndrøn; X. Smp. 4, 
16 ¬g÷ … di¢ pur×@ ÅoÇhn; X. Mem. 1, 3, 9 eÅ@ pär ©loito; Lib. Ep. 314, 3 k§n eÅ@ pär 
¬mbaÉen.  
¬n g¢r œmoâsoi@ /kaÈ kÖrudo@ kâknou fq®gxet* œoidÖteron: si tratta di un adynaton, un 
procedimento retorico amato dagli autori ellenistici; cfr. H. V. Canter, The figure 
œdânaton in Greek and Latin Poetry, “AJPh” 51, 1930, 32-41; G. O. Rowe, The 
Adynaton and the Statement of Perpetuity in the Greek and Latin Poetry, Vanderbilt 
University 1963; Id., The adynaton as a stilistic device, “AJPh” 81, 1965, 387-396; 
H. D. Rankin, The œdânaton as a proof of „nullam rem e nihilo‟ in Lucretius (I, 150-
180), “Emerita” 36, 1968, 309-313. L‟espressione usata da Dioscoride è un 
proverbio: cfr. Eust. 1072, 40 ad Il. 16, 492 t× d¯ ‚polemist¢ met* œndr¡sin‛ œntÈ toä  
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¬n œndreÇoi@. ¬n g¢r m½ toioâtoi@ kaÈ Õ tuc÷n §n logÇzoito polemist¼@, eÅ mÖnon qr¡sou@ ti 
prob®blhtai, kaq¢ paroimÇa ‚kaÈ õ@ ¬n œmoâsoi@ kaÈ kÖrudo@ fq®ggetai‛; Zen. 3, 77 ¬n 
g¢r œmoâsoi@ / kaÈ kÖrudo@ <kâknou> fq®ggetai <œoidÖteron>. Nell‟Antologia, cfr. in 
particolar modo AP 9, 380 eÅ kâknw/ dânatai kÖrudo@ parapl¼sion ¦/dein / tolmø/en 
d*¬rÇsai skøpe@ œhdonÇsin, / eÅ kÖkkux t®ttigo@ ¬reÉ ligurötero@ eÌnai, / Ìsa poieÉn kaÈ ¬g÷ 
PalladÇw/ dânamai. Secondo il giudizio popolare degli antichi il verso dell‟allodola 
era prototipo di cacofonia ed emblema di assoluta mancanza di educazione e 
sensibilità artistica, cfr. Diogen. 6, 50 Met¢ Mousøn KÖrudo@: ¬pÈ tøn œpaideâtwn 
pepaideum®noi@ sunÖntwn, e, sopra una specie affine all‟allodola, Alciphr. 3, 48, 5 Ýn 
¬g÷ t¾@ œcarÇstou fwn¾@ µneka ÔrqokÖrudon kaleÉsqai ²krina. Secondo Longo 1967, 
79-80, “si prelude con quella specie di gnome conclusiva (“… fra gli incolti anche 
l‟allodola canta meglio del cigno”), che commenta l‟enfatico eÅ@ pär »röwn Ête pr¼xie@ 
(v. 5), agli epigrammi di polemica letteraria, enfatici nei rifiuti e nelle esecrazioni, 
ricercati nelle scelte lessicali e linguistiche, i quali nell‟età augustea rappresentano, 
come si è visto (cap. I 1), il primo nucleo consistente della fioritura scoptica. Nello 
stesso tempo l‟epigramma è un esempio di quel tipo aneddotico che, come si è già 
detto (cfr. pp. 79 s.), fu portato alla sua migliore espressione dai poeti scoptici di età 












Oßk®t* *Alexandreäsi t¢ tÇmia cô PtolemaÇou 
MÖsco@ ¬n ºiq®oi@ lamp¡di kädo@ ²cei, 
Õ PtolemaÇou MÖsco@, Å÷ pÖli; poä d¯ t¢ mhtrÖ@  
aÊscea pand¼mou t* ¬rgasÇai t®geo@? 
poä d¯ [             ] sufÖrbia? tÇktete, pÖrnai, 
tÇktete, tø/ MÖscou peiqÖmenai stef¡nw/.  
 
“Gli onori tra gli alessandrini non sono più onori: Mosco, 
il figlio di Tolemeo, detiene la gloria nella corsa delle fiaccole tra i giovani. 
Mosco, il figlio di Tolemeo! Ahimè, città! Dove sono andate a finire  
le vergogne della madre e i traffici della casa comune? 
Dove … i porcili? Partorite, prostitute, 
partorite pure, persuase dalla corona di Mosco!”  
 
                                                             
AP 11, 363 = HE 37 = 40 Galán Vioque 
P p. 557. Caret Pl 
DioskorÇdou P 
2 et 3 MÖsco@ Chardon de la Rochette : mÖsco@ Jacobs  4 pand¼mou Jacobs Gow Page : p¡ndhmoÇ P 
Galán Vioque  5 lacuna VII litterae in P Jacobs Gow Page : kasaâri¢ poä d¯ supplevit Chardon de la 
Rochette Jacobs in adnot. Boissonade Dübner : patr×@ àupÖwnta aut limhr¡ commendat Gow in adnot. 
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In questo epigramma Dioscoride si accanisce contro la degenerazione dei suoi 
tempi, in cui anche il figlio illegittimo di un certo Tolemeo e di una prostituta può 
partecipare ad Alessandria a una lampadhdromÇa ed essere incoronato vincitore. Il 
componimento mescola espressioni solenni, tipiche degli epinici, e termini volgari, 
soprattutto nella seconda parte, per attaccare le vergognose origini di Mosco.    
Commento 
Oßk®t* *Alexandreäsi t¢ tÇmia: ho tradotto seguendo l‟interpretazione di Jacobs1 (13, 
706-707), che intende l‟espressione nel senso di oßk®ti t¢ tÇmia tÇmi¡ ¬sti. Paton 
traduce invece “gone is the honour of the Alexandrians”, mentre per Gow 1963, 529, 
“prizes (or privileges) are no longer for Alexandrians”, con un‟allusione al basso 
lignaggio dal quale proviene il vincitore. 
 
t¢ tÇmia: qui forse Dioscoride si ispira al linguaggio di Pindaro, che usa questo 
termine per riferirsi agli onori concessi dagli dei agli uomini, cfr. O. 2, 65-66 par¢ 
m¯n timÇoi@ / qeøn; fr. 221, 1-2 M. œellopÖdwn m®n tin* eßfraÇnoisin Íppwn / tÇmia kaÈ 
st®fanoi; P. 4, 69; 4, 260. 
 
cô PtolemaÇou / MÖsco@ ¬n ºiq®oi@ lamp¡di kädo@ ²cei: il nome PtolemaÉo@ è 
comune fuori dalla casa reale e qui chiaramente non designa un membro di essa (solo 
Pontani 1980, 745, n. 631, ipotizza che si tratti di Tolemeo IV Filopatore), anche se il 
suo carattere solenne contrasta con il nome MÖsco@, che è maggiormente usato. 
lamp¡di: qui equivale a lampadhdromÇa, come per esempio in Is. 6, 60 
gegumnasi¡rchke d¯ lamp¡di. Non si sa nulla dell‟esistenza di corse con le fiaccole ad 
Alessandria; per quelle ad Atene cfr. GVI 945 (Chio, II secolo a. c.) µbdomon eÅ@ 
d®katÖn te bÇou luk¡banta perønta moÉr¡ me pr×@ qal¡mou@ ©rpase PersefÖna@, 
lamp¡da g¢r zw¥@ me drameÉn mÖnon ¿qele daÇmwn t×n d¯ makr×n g¼rw@ oßk ¬tÇqei 
dÖlicon; Paus. 1, 30, 2 TimagÖrou kat®sth toÉ@ metoÇkoi@ nomÇzein. ¬n *AkadhmÇa/ d® ¬sti 
Promhq®w@ bwmÖ@, kaÈ q®ousin œp* aßtoä pr×@ t½n pÖlin ²conte@ kaiom®na@ lamp¡da@; t× 
d¯ œgönisma Õmoä tø/ drÖmw/ ful¡xai t½n d¥/da ²ti kaiom®nhn ¬stÇn, œposbesqeÇsh@ d¯ oßd¯n 
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²ti t¾@ nÇkh@ tø/ prötw/, deut®rw/ d¯ œnt* aßtoä m®testin; eÅ d¯ mhd¯ toâtw/ kaÇoito, Õ trÇto@ 
¬stÈn Õ kratøn; eÅ d¯ kaÈ p¥sin œposbesqeÇh. oßdeÇ@ ¬stin Ütw kataleÇpetai » nÇkh; per il 
motivo della corsa con le fiaccole nell‟Antologia cfr. Alc. Mess. AP 12, 29 (= HE 7), 
2; Crin. AP 6, 100 (= GP 8). Sulla lampadhdromÇa vd. E. N. Gardiner, Greek Athletic 
Sports, Oxford 1955, 292; Jüthner in RE 12, 1, 569; Fraenkel ad A. A. 314. 
L‟espressione lamp¡di nik¥n è attestata in iscrizioni che celebrano la vittoria di un 
atleta in una lampadhdromÇa, cfr. IG 2
2
, 957. 
kädo@: termine omerico che si usa in riferimento alla gloria ottenuta in battaglia; qui, 
come spesso in Pindaro e Bacchilide (cfr. Pi. O. 3, 39; 4, 11; [5, 7]; 8, 54; 9, 88; B. 1, 
160; 6, 3; 10, 17 S.-M.), indica la gloria ottenuta in una competizione atletica. 
Õ PtolemaÇou MÖsco@: l‟epanalessi serve a enfatizzare l‟indignazione. 
Å÷ pÖli: lamenti di questo tipo sono frequenti nella tragedia, cfr., e.g., S. OC 833; 
Ant. 842; OT 629; E. Hipp. 884; ecc. 
 
poä d¯ t¢ mhtrÖ@ / aÊscea pand¼mou t* ¬rgasÇai t®geo@?: rifacendosi alla tradizione 
degli epinici, Dioscoride inserisce in questi versi dei riferimenti al lignaggio del 
vincitore. Le due domande retoriche servono a veicolare lo sdegno del poeta contro 
la città di Alessandria, che ha osato premiare un individuo di così bassa stirpe. 
pand¼mou: ho accolto, con Gow-Page, la congettura di Jacobs
 
(1817, 717: “pand¼mou 
scripsi. t®go@ p¡ndhmon est vile lupanar, quod omnibus patet”). Galán Vioque, al 
contrario, mantiene la lezione di P p¡ndhmoi, ricordando la ricorrenza di espressioni 
come p¡ndhmoi ¬rastaÇ (Pl. Smp. 181
e
), p¡ndhmo@ $Erw@ (Pl. Smp. 180
e
; X. Smp. 8,9) 






, 659; SIG 1014, 57; Paus. 1, 22, 3; Luc. 
DMeretr. 7, 1).
 
¬rgasÇai: eufemismo per indicare le “pratiche” della prostituzione, come in Hdt. 2, 
135; Dem. 18, 129; cfr. Nicarch. AP 6, 285 (= HE 2), 9-10 eÌpe d®, pantÖ@ soi dek¡thn 
œp× l¼mmato@ oÊsw, / Kâpri, sã d* ¬rgasÇhn kaÈ lab¯ kaÈ met¡do@ e l‟interpretazione 
dell‟epigramma di Gow e Tarán 1979, 119. 
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t®geo@: il termine indica un bordello; si ritrova con questo significato in Plb. 12, 13, 2 
tøn œp× t®gou@ œp× toä sömato@ eÅrgasm®nwn oßdeÇ@; Man. 6, 143; X. Eph. 5, 7; Orac. 
Sib. 3, 186. Come osserva Gow, probabilmente il sostantivo qui fa riferimento 
all‟abitazione privata nella quale la prostituta esercita il suo lavoro più che a un 
bordello vero e proprio. Cfr. Clem. Alex. Paed. 3, 3, 21, 2 ¬pÈ t®gou@ -st¥si par* aßtoÉ@ 
t½n s¡rka t½n -autøn eÅ@ ëbrin »don¾@ pipr¡skousai gunaÉke@; 3, 11, 74, 4 ²nqa kaÈ 
-tairikø@ kekosmhm®nai, ýsper ¬pÈ t®gou@ kaqezÖmenai, dihmereâousi; Jos. A. J. 19, 9, 1 
¬pÈ tøn tegøn; Hdt. 2, 121 e 122 ¬p* oÅk¼mato@, -twn; Aeschin, 1, 96; Dinarch. 1, 23, et 
al. Stesso significato può avere st®go@, e da esso deriva stegÉti@, “prostituta”. 
 
sufÖrbia: sufÖrbion, variante del più testimoniato suofÖrbion, significa “mandria di 
porci”, ma, come osserva Gow, può probabilmente indicare anche il luogo in cui 
erano tenuti i maiali (cfr. áoforbeÉon) ed essere qui usato come una forma di insulto 
(cfr. áhnÇa, áhnÖ@), come per esempio pigsty in inglese (Gow-Page 1965, II, 267-268). 
Il supplemento <kasaâria poä d¯> di Chardon de la Rochette (Mélanges de critique et 
de philologie, París 1812, 1, 141), raccomandato da Jacobs e stampato da Dübner, 
Beckby e Pontani, secondo Gow non è convincente né in relazione al contenuto né 
per il metro, dal momento che l‟attività della madre di Mosco è già stata trattata al v. 
4 e quello che manca, semmai, è un riferimento al lavoro del padre, il quale viene 
attaccato al v. 1 e al v. 3, ma senza alcuna spiegazione. Lo studioso suggerisce 
<patr×@ limhr¡ vel àupÖwnta>, anche se poi osserva: “if Ptolemaeus was literally a 
swineheard àupÖwnta, limhr¡, vel sim. would serve; if his trade was more 
disreputable, something stronger would be needed” (Gow-Page 1965, II, 268). Sulla 
base del presunto significato osceno di î@ (equivalente a quello di coÉro@) in Macho 
ap. Ath. (ma su questo passo cfr. M. Brioso, Machon, Fr. XVI 327-332 Gow, 
“QUCC” 39, 1991, 115-118), “sufÖrbia might mean pornoboskeÉa, stews” (Gow, HE, 
II, 268). 
tÇktete, pÖrnai, / tÇktete: la ripetizione del verbo ha chiaramente un valore ironico e 
serve a ribadire lo sdegno sprezzante del poeta per situazioni come quelle descritte 
nell‟epigramma.  
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tø/ MÖscou peiqÖmenai stef¡nw /: secondo Harvey 1979, 170, il termine st®fano@, che 
indica la corona del vincitore di una competizione atletica, avrebbe in questo 
epigramma il valore osceno di podex, come in AP 5, 142; Strat. AP 12, 8; Poll. 2, 
211. “It will be noted that stef¡nw/, the obscene point, is at the end of the epigram” 
(Harvey 1979, 170). Su questo significato di st®fano@ cfr. Jacobs
1
 (10, 58) e G. 




Lud×@ ¬gö, naÈ LudÖ@, ¬leuqerÇw/ d® me tâmbw/, 
d®spota, Tim¡nqh t×n s×n ²qeu trof®a. 
eßaÇwn œsin¾ teÇnoi@ bÇon, Àn d* áp× g¼rw@ 
prÖ@ me mÖlh/@ s×@ ¬gö, d®spota, kºn *AÇdh/  
 
                                                             
AP 7, 178 = HE 38 = 37 Galán Vioque 





DioskorÇdou Pl Q Lascaris : DioskorÇdou NikopolÇtou C 
 
eÅ@ Tim¡nqh doälon Lud×n g®no@ C  
eÅ@ doälÖn tina Lud×n áp× toä ÅdÇou despÖtou qaptÖmenon J in marg. 
 
1 Lud×@ … LudÖ@ P Pl Q : doälo@ C supra LudÖ@ utroque loco P Pl Q : LudÖ@ ¬gö, naÇ doälo@ 
Salmasius : Doälo@ ¬g÷, naÈ doälo@ Lascaris “ d® me P Pl Q Lascaris : d* ¬m¯ Brunck  3 eßaÇwn Brunck 
Jacobs Dübner Gow Page : eßaÇwn* P Pl Q Lascaris Galán Vioque “ œsin¾ C Pl Q Lascaris : œsin½ P : 
œsin½@ F.W. Schmidt Waltz  4 kºn P Pl Q Lascaris : k*eÉn C 
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“Io sono Lidio, sì, Lidio, ma nella tomba di un uomo libero, 
padrone, mi hai interrato, me, Timante, il tuo pedagogo. 
Possa tu, felice, passare una vita senza affanni, e quando per la vecchiaia 
giungerai da me, io, padrone, sarò il tuo servo anche nell‟Ade”. 
 
Uno schiavo lidio esprime la sua gratitudine nei confronti del padrone che gli 
ha riservato una sepoltura di livello superiore a quello che gli sarebbe spettato e gli 
assicura la sua devozione anche nell‟aldilà. 
Secondo alcuni studiosi (J.-G. Schneider, A. Meineke, O. Benndorf, R. 
Reitzenstein e G. Knaack) il Dioscoride di Nicopoli cui il componimento è attribuito 
sarebbe un poeta diverso dal Dioscoride autore degli altri epigrammi; il Knaack, in 
particolare, ritiene che a questo poeta nicopolitano bisognerebbe attribuire anche AP 
7, 162 (HE 28) in virtù delle somiglianze tematiche e stilistiche. Al contrario De 
Gregori 1901, 190, sostiene che l‟autore di entrambi i due componimenti è lo stesso 
Dioscoride „alessandrino‟: “che l‟autore di questo possa ritenersi lo stesso dell‟ep. 
162 su Eufrate (assegnato esplicitamente a Dioscuride, senza indicazione di patria), 
lo mostrano, a mio avviso: la grande affinità dei due argomenti; le ripetizioni formali, 
quasi identiche: 178, 1: Lud×@ ¬gö, naÈ LudÖ@; - d®spota, 162, 2, 3: P®rsh@ eÅmÈ -, 
P®rsh@ aßqigen¼@, naÈ d®spota; la somiglianza della struttura metrica e sintattica delle 
due chiuse […]”. Anche Gow ritiene che non ci siano sufficienti motivi per separare 
questo componimento dagli altri trasmessi sotto il nome di Dioscoride e, anzi, avanza 
l‟ipotesi che l‟etnico faccia riferimento al reale luogo di provenienza del poeta, 
ricordando che anche nel caso di Automedonte l‟etnico compare in uno solo dei suoi 
dodici epigrammi, e precisamente in AP 11, 46 = GP 1 (Aßtom®donto@ Kuzikhnoä: in 
realtà P e Pl riportano *Antim®donto@, cfr. GP, II, 17) e che, allo stesso modo, il luogo 
d‟origine di Crinagora è indicato unicamente in AP 6, 227 = GP 3 (KrinagÖrou 
MutilhnaÇou). Dal momento che diversi elementi presenti nei suoi epigrammi 
sembrerebbero mettere in relazione Dioscoride con l‟Egitto e, in particolare, con 
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Alessandria, secondo Gow Nicopoli potrebbe essere il sobborgo a est di Alessandria 




Lud×@ ¬gö, naÈ LudÖ@: cfr. AP 7, 162, 2-3 P®rsh@ eÅmÈ …/ P®rsh@ aßqigen¼@, naÈ 
d®spota. LudÖ@ è l‟appellativo dello schiavo Timante probabilmente in virtù della sua 
patria d‟origine. La Lidia era una delle regioni che riforniva maggiormente di schiavi 
la Grecia (cfr., e.g., E. Alc. 675-676 ü paÉ, tÇn* aßceÉ@, pÖtera Lud×n ¿ Frâga / kakoÉ@ 
¬laânein œrgurönhton s®qen?; Cic. Flac. 65 quis unquam Graecus esset comoediam 
scripsit in qua servus primarum partium non Lydus esset?) al punto che il termine 
potrebbe intendersi come metonimia per “schiavo”; cfr. Veniero 1905, 123: “Ma non 
vi ha dubbio che Lud×@ in ogni caso debba esser preso nel senso di doälo@”.  
 
Tim¡nqh: nome non raro, ma insolito per uno schiavo. Per l‟accusativo in –h dei nomi 
propri in -h@ cfr. K.-B. 1, 1, 512; Gow-Page 1965, II, 199 n. ad Call. AP 7, 453 (= 
HE 46), 2 Nikot®lhn: “Compound proper-names in -h@ tend to make acc. in –hn from 
the fourth cent. onwards though retaining 3
rd
 decl. forms in the other cases”. 
trof®a: il termine è usato per indicare un uomo che è responsabile dell‟educazione 
dei principi ellenistici (Ditt. O.G.I.S. 148, 256) e qui equivale certamente a 
paidagwgÖ@. 
eßaÇwn: P e Pl riportano eßaÇwn*, che è conservato nel testo di Galán Vioque; io ho 
preferito accogliere la correzione di Brunck dell‟attributo al nominativo, considerato 
che eßaÇwn, benché sia naturalmente riferito anche a termini come bÇoto@ (A. Pers.  
711; S. Tr. 81) o ploäto@ (S. fr. 592, 3), è un aggettivo che esprime un grado di 
felicità divina e mi sembra che sia più adatto a una persona nei confronti della quale 
lo schiavo vuole esprimere una devozione pari a quella che solitamente i sudditi 
manifestano verso i sovrani; cfr. E. Io. 1225-127 ü Pai¢n ü Pai¡n, / eßaÇwn eßaÇwn / 
eÊh@, ü Latoä@ paÉ; Call. Del. 292; Lav. Pall. 117 ÔlbÇstan d* ¬r®ei se kaÈ eßaÇwna 
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gen®sqai; AP 5, 146, 3 eßaÇwn ¬n p¥sin œrÇzalo@ BerenÇka; 7, 449, 3 pø@ oßk eßaÇwn Õ 
Louk¡stio@. Cfr. in particolare P. Ferrari ad Call. Lav. Pall. 117 (in G. Zanetto, 
Callimaco. Epigrammi, Milano 1992, 82): “eßaÇwn (“beata”) è solitamente riferito ad 
esseri divini. Il fatto che qui venga attribuito a Berenice è indicativo del rispetto 
devozionale di cui erano oggetto i sovrani egiziani, anche in età ellenistica”. 
Àn d* áp× g¼rw@ / prÖ@ me mÖlh/@ s×@ ¬gö, d®spota, kºn *AÇdh /: per una simile 
espressione di fedeltà cfr. AP 7, 179, 1-2 çoÈ kaÈ áp× g¾n, naÇ, d®spota, pist×@ áp¡rcw, / 
õ@ p¡ro@, eßnoÇh@ oßk ¬pilhqÖmeno@. Simile dal punto di vista metrico e sintattico la 
chiusa di AP 7, 162 (= HE 28), 5-6 mhd* ¬pÈ nekrø/ / loutr¢ c®h/@; s®bomai, d®spota, kaÈ 
potamoâ@. 
s×@ ¬gö: tipica espressione di sottomissione di uno schiavo nei confronti del suo 
















T½n goeraÉ@ pneâsasan ¬n ôdÇnessi LamÇskhn 
ëstata, Nikar®th@ paÉda kaÈ EßpÖlido@, 
sãn br®fesin didâmoi@, çamÇhn g®no@, aÆ par¢ NeÇlw/ 
krâptousin Libâh@ º/Öne@ eÅkos®tin. 
œll¡, kÖrai, t¾/ paidÈ lecöia døra f®rousai 
qerm¢ kat¢ yucroä d¡krua ceÉte t¡fou.  
 
“Lamisca, che respirò tra i penosi dolori del parto 
per l‟ultima volta, la figlia di Nicarete ed Eupoli, 
insieme ai suoi due gemelli, samia di stirpe, le coste della Libia  
presso il Nilo la coprono, all‟età di venti anni. 
Orsù, fanciulle che portate doni da puerpera alla ragazza, 
versate calde lacrime sulla fredda tomba”. 
 
                                                             
AP 7, 166 = HE 39 = 33 Galán Vioque 
P p. 231 





5-6 habet Suda s.v. lecöia  
DioskorÇdou oÆ d¯ Nik¡rcou C Pla Q Ald.
2
 de Bosch : DioskorÇdou Lascaris Ald.
2
 Iuntin. 
eÅ@ LamÇskhn t½n çamÇan dustok¼sasan ¬n Libâh/ J  
 
3 br®fesin C Pl Q Lascaris : fr®fesin P … aÆ par¢ NeÇlw/ Pl Q Lascaris : aipraneilw P : aÆ pr¢neÇlw/ C 
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Il componimento ricorda una giovane donna morta dando alla luce due gemelli. 
Gli epigrammi funerari sulle partorienti morte sono numerosi, cfr., e.g., Pers. AP 7, 
730; Leon. AP 7, 163; Theodorid. AP 7, 528; Antip. Sid. AP 7, 168; 464; Diod. AP 6, 
348. Quello della mors immatura è un tema ricorrente negli epigrammi (cfr. E. 
Griessmair, Das Motiv der Mors immatura in den griechischen metrischen 
Grabinschriften, Innsbruck 1966) ed era presente anche nelle iscrizioni reali, cfr., 
e.g., GVI 1663 (Rodi, circa III a. C.) oß t× qaneÉn œlgeinÖn, Üper kaÈ p¥si prÖkeitai, / 
œll¢ prÈn »likÇa@ kaÈ gon®wn prÖteron, e GVI 1680. 1-4 (Egitto, III-II a.C.) tÇ pl®on ²st* 
eÅ@ t®kna poneÉn À pr×@ tÇ protim¥n, / eÅ m½ Z¾na krit½n µxomen, œll* *AÇdhn? / dÈ@ d®ka 
g¡r m*¬kÖmhse pat½r ²th, oß d* ¬t®lessa / numfidÇwn qal¡mwn eÅ@ ám®naia l®ch.  
Come osserva Di Castri 1996, 49, questo insieme ad AP 7, 167 (40) è uno dei 
pochi epigrammi di Dioscoride in cui incontriamo tutti i requisiti per identificare la 
protagonista del componimento, per cui è possibile ipotizzare che si tratti di un 
epitafio reale. L‟attribuzione dell‟epigramma è dubbia (DioskorÇdou oÆ d¯ Nik¡rcou C 
Pla): per quanto riguarda Nicarco, R. Weisshäupl distingue due epigrammisti con 
questo nome, uno di età ellenistica, al quale G. Knaack attribuisce l‟epigramma, e un 
altro più tardo (cfr. Gow-Page 1965, II, 425). Secondo H. Stadtmüller, che 
giustamente attribuisce il componimento a Dioscoride sulla base delle somiglianze 
nello stile e nella disposizione delle parole (cfr., in particolare, al v. 3 la clausola aÆ 
par¢ NeÇlw/ con AP 7, 708, 5 kaÈ par¢ NeÇlw/), chi aggiunse oÆ d¯ Nik¡rcou fu indotto 
in errore dal nome Nikar®th@ che si trova al v. 2; anche AP 6, 285, in cui al v. 2 




T½n goeraÉ@ pneâsasan ¬n ôdÇnessi LamÇskhn / ëstata, Nikar®th@ paÉda kaÈ 
EßpÖlido@: la specificazione del nome e della parentela del defunto è un elemento 
caratteristico delle vere iscrizioni funerarie. Il v. 1 presenta una struttura molto 
ricercata, con l‟articolo e il nome della donna che fanno da cornice al participio, 
pneâsasan, collocato al centro, ad anticipare il concetto chiave del componimento che 
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si definirà con certezza solo all‟inizio del v. 2, con ëstata  in enjambement, quasi a 
riprodurre la lunga e penosa agonia della partoriente durante il travaglio fino 
all‟esalazione dell‟ultimo respiro.  
LamÇskhn: il nome non è attestato altrove, mentre si trova il maschile LamÇsko@ (Pl. 
Ep. 350
b
1; Meliss. fr. 11, 2 (apud Palaeph. 22, 1 Festa) œeÈ d¯ ²gwge ¬painø toã@ 
suggraf®a@ M®lisson kaÈ LamÇskon t×n ç¡mion ¬n œrc¾/ l®gonta@). 
ëstata: ha qui valore avverbiale e, insieme a pneâsasan, equivale a “morire”. 
 
œll¡, kÖrai, t¾/ paidÈ lecöia døra f®rousai / qerm¢ kat¢ yucroä d¡krua ceÉte 
t¡fou: per l‟espressione lecöia døra cfr. Suda s.v. lecöia; t¢ ¬pÈ t¾/ loceÇa/ 
sumbaÇnonta. Non ci sono testimonianze del fatto che si facessero regali alla madre in 
occasione del parto; probabilmente qui Dioscoride gioca con il costume di offrire 
libagioni funebri ai defunti, considerato che in questo caso nascita e morte sono state 
un tutt‟uno; cfr. Dübner ad loc. 1, 436: “non revera munera, qualia puerperis offerri 
solent, sed inferias”. La richiesta al viandante di tributare gli onori funebri ricorre 
spesso negli epigrammi funerari: qui appare evidente il contrasto forte che si viene a 
istituire tra la vita, simboleggiata dall‟evento del parto, in questo caso addirittura 
gemellare, e dalle calde lacrime menzionate nell‟ultimo verso, e la morte che ha 
colpito ingiustamente una madre ancora giovanissima e i suoi due neonati, 
esemplificata con l‟immagine della fredda tomba. L‟eccezionalità della situazione fa 
sì che la richiesta di onori funebri venga rivolta alle giovani fanciulle che, in 
condizioni di normalità, si sarebbero recate dalla neomamma per omaggiarla con 
regali per il parto.   
paidÈ: cfr. Dübner ad loc. 1, 436: “PaÉ@ vocatur Lamisca ob teneram qua obiit 
aetatem”. 
qerm¢ kat¢ yucroä d¡krua ceÉte t¡fou: l‟ossimoro di questo verso serve a veicolare 
l‟idea dell‟intollerabile ingiustizia della mors immatura; la richiesta di spargere 
lacrime sulla tomba è un topos degli epigrammi funerari, cfr. GVI 804 m¥llon d¯ 
kalãsa@, p¡rode, t½n ¬m½n tâchn / baÉn, oî fÇlon soi, kaÈ tâcoi@ Üswn q®lei@; 1231 m¼ ti@ 
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œd¡kruto@ parÇtw tÖde s¥ma n®oio, / œll* ¬pÈ oÏ t× p¡qo@ toäto nomiss¡meno@ / oÅktis¡tw 
pinut×n Nikom¼dea qeÖfrono@ uÆÖn …; 1232 ú xeÉne, tÖnde tâmbon ¦gci se bl®pwn / 
d¡krue t½n t¡lainan, t½n ¬pÈ x®nh@ / ²kruye keuqm÷n ²gkuon peplwm®nh@; Isid. AP 7, 280, 
3-4 ¬@ d¯ toiaâtan kÖnin / m½ sp®rma purøn, œll¢ ceäe d¡krua; Mart. 7, 96, 6 da 
lacrimas tumulo, qui legis ista meo.  
qerm¢ … d¡krua ceÉte: iunctura ricorrente in Omero, cfr. Il. 16, 3 d¡krua qerm¢ c®wn 
(= 18, 17; 235); 7, 426 d¡krua qerm¢ c®onte@; 17, 437-438; Od. 4, 523; 19, 362; 24, 
46. 
qerm¢ kat¢ yucroä d¡krua … t¡fou: il gusto per i contrasti è tipico degli epigrammi 
funerari letterari. YucrÖ@ è tradizionalmente messo in relazione con la morte, cfr. S. 
Ant. 88 qerm½n ¬pÈ yucroÉsi kardÇan ²cei@; OC 621-622  Ín* oám×@ eëdwn kaÈ 
kekrumm®no@ n®ku@ / yucrÖ@ pot* aßtøn qerm×n aÏma pÇetai, un passo che, secondo 
















*Arc®leö me d¡marta PoluxeÇnhn, Qeod®ktou 
paÉda kaÈ aÅnopaqoä@, ²nnepe, Dhmar®th@, 
Üsson ¬p* ôdÉsin kaÈ mht®ra; paÉda d¯ daÇmwn 
²fqasen oßd* aßtøn eÊkosin ºelÇwn, 
Ôktwkaidek®ti@ d* aßt½ q¡non ¦rti tekoäsa 
¦rti d¯ kaÈ nâmfh, p¡nt* ÔligocrÖnio@.  
 
“Di‟ che il mio nome è Polissena, la sposa di Archelao, 
figlia di Teodette e di Demareta dai gravi patimenti, 
quanto alle doglie del parto, anche madre; ma il figlio il destino 
lo raggiunse quando non aveva neanche venti giorni, 
mentre a diciotto anni io stessa morii, dopo aver partorito da poco, 
da poco anche sposa, tutto in breve tempo!”. 
 
 
                                                             
AP 7, 167 = HE 40 = 34 Galán Vioque 
P p. 231 




6 habet Suda s.v. p¡ntoligocrÖnio@ 
 
toä aßtoä [sc. DioskorÇdou], oÆ d¯ &EkataÇou QasÇou C Pl Q Ald
2





eÅ@ Polux®nhn gunaÉka *Arcel¡ou J 
 
1 *Arc®leö C Pl Q Lascaris : 1 AÅrc®lew P “ Qeod®ktou Pl Q Lascaris : Qeodeâktou P  3 d¯ Brunck : te 
P Pl Q Lascaris  4 aßtøn P Pl Q Lascaris : œntønt* Stadtmüller in app. crit. : aåtw@ Agar : aßt×n Brunck 
de Bosch alii alia  5 Ôktwkaidek®ti@ P Lascaris : Ôktwkaidek®th@ Pl (h supra i) Q “ aßt¼ C Pl Q Lascaris : 




Epitafio parlante di una donna morta di parto che si rivolge al passante 
chiedendogli di diffondere la sua identità e la sua storia. La paternità di questo 
epigramma è dubbia: il correttore di P e Planude oscillano nell‟attribuzione tra 
Dioscoride ed Ecateo di Taso, un poeta del quale non sappiamo nulla. Lo stile e 
l‟argomento dell‟epigramma ricordano molto il precedente, per cui non è 
inverosimile che sia opera di Dioscoride; d‟altra parte, l‟impossibilità di fare 
confronti con altri  componimenti di questo Ecateo non consente di pervenire a una 
conclusione certa: secondo Gow, “the adscription is so recondite that it should 
perhaps be taken seriously” (Gow-Page 1965, II, 270). 
d¡marta: termine poetico, proprio della tragedia; cfr. Il. 3, 122; Pi. N. 4, 57; A. Pr. 
834; S. OT 930; E. Alc. 930; Andr. 4. 
PoluxeÇnhn: forma epica di Polux®nh, che sembra noto solo in ambito mitologico, 
mentre il maschile Polâxeno@ è comune, così come *Arc®lao@. 
aÅnopaqoä@ … Dhmar®th@: il nome Dhmar®th ricorre solo qui nell‟Antologia, così 
come l‟attributo aÅnopaq¼@, che è frequente nelle iscrizioni reali, cfr. GVI 1, 924, 14; 
1, 1292, 2; 1, 1554, 5; 1, 2030, 16; SEG 26, 405. 
²nnepe: nelle iscrizioni è abituale la richiesta al passante di diffondere l‟identità del 
defunto o di trasmettere un messaggio, cfr., e.g., AP 7, 249 (= Simon. 22b Page) ü 
xeÉn*, œgg®llein LakedaimonÇoi@, Üti t¾/de / keÇmeqa toÉ@ keÇnwn à¼masi peiqÖmenoi; GVI 
1353 (Alessandria, metà del III a. C.): p¡trhn &Hr¡kleian, ÕdoipÖroi, ¿n ti@ Íkhtai, / 
eÅpeÉn; ôdÉne@ paÉda Polukr¡teo@ / ¿gagon eÅ@ *AÇdhn *AgaqÖklean; oß g¢r ¬lafraÇ / 
¿nthsan t®knou pr×@ f¡o@ ¬rcom®nou. 
Üsson ¬p* ôdÉsin kaÈ mht®ra: cfr. Gow-Page 1965, II, 270: “a mother too so far as 
birth-pangs made me one”, “qualified me for the name”. 
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daÇmwn: può equivalere a tâch, moÉra o mÖro@ , cfr. Call. AP 12, 71, 3-4 Á à¡ se daÇmwn 
/ oám×@ ²cei e, come osserva Gow (Gow-Page 1965, II, 270), può anche arrivare a 
significare “morte”, cfr. Il. 8, 166 p¡ro@ toi daÇmona dösw. Per quest‟uso di fq¡nw cfr. 
Il. 11, 451 fq¾ se t®lo@ qan¡toio kic¼menon. 
oßd* aßtøn eÊkosin ºelÇwn: ºelÇwn è genitivo d‟età, cfr. X. An. 7, 4, 16 çilan×@ 
MakÇstio@ ¬tøn õ@ ÔktwkaÇdeka shmaÇnei; Theoc. 14, 16. $Hlio@ con il significato di 
“giorno” è frequente, cfr. A. A. 580; S. El. 424; E. Hel. 651; Antip. AP 6, 291, 8; 
Apollonid. 10, 19, 4; in Herod. 10,1 significa “anno”. Non ci sono paralleli per la 
forma aßtøn con questa costruzione; secondo Gow, si tratta dell‟uso di aßtÖ@ come 
mÖno@ (LSJ I.3). Lo studioso considera possibile anche la forma aåtw@ proposta da T. 
L. Agar (“CQ” 17, 83): “a paltry twenty days” (HE, II, 270). Galán Vioque, invece, 
suggerisce che l‟espressione si possa considerare riferita al figlio morto, con il 
significato di “suoi giorni”, cioè “los que le correspondían”, cfr. Ov. am. 2, 2, 46 
ante suos annos occidit; ars 3, 18 ante annos occubuisse suos (Galán Vioque 2001, 
353). 
¦rti … / ¦rti …: cfr. Antip. AP 7, 210, 1 !Arti nehgen®wn se, celidonÇ, mht®ra t®knwn, / 
¦rti se q¡lpousan paÉda@ áp× pt®rugi. !Arti è un avverbio prevalentemente prosaico, 
raro in poesia, a eccezione della tragedia; cfr. Seelbach ad Theodorid. AP 16, 132, 4: 
“¦rti ist bei den Epigrammatikern ein beliebtes Mittel der Dramatisierung, das von 
ihnen gerade auch in Beschreibungen von Kunstwerken angewendet wird”. 
p¡nt* ÔligocrÖnio@: per ÔligocrÖnio@ cfr. [Pl.] AP 5, 79, 3-4 eÅ d* ¦r* Ý m½ gÇgnoito noeÉ@, 









Taäre, m¡thn ¬pÈ pÖrtin ¬peÇgeai; ²sti g¢r ¦pnou@ 
œll¡ s*Õ boupl¡sta@ ¬xap¡thse Mârwn.  
 
“Toro, invano cerchi di montare la giovenca, poiché è senza vita, 
ma ti ha ingannato Mirone, lo scultore di vacche!”. 
 
Il componimento fa parte della serie di epigrammi (AP 9, 713-742; 793-798) 
dedicati a elogiare la statua bronzea della vacca di Mirone che, a quanto pare, si 
ergeva ad Atene (cfr. Cic. Verr. 2, 4, 60; 135). A questo tema fa riferimento Plinio in 
NH 34, 57 Myronem … bucula maxime nobilitavit, celebratis versibus laudata 
quando alieno plerique ingenio magis quam suo commendantur. Sembra che 
Leonida di Taranto sia stato il primo a scrivere un componimento sulla statua (AP 9, 
719). I trentasei epigrammi celebrano un motivo tipico dell‟estetica di età ellenistica: 
l‟arte è una perfetta imitazione della natura. La descrizione delle opere d‟arte e 
l‟elogio della loro verosimiglianza è un tema ricorrente nella letteratura di questo 
periodo, cfr., e.g., Herod. 4, 25-38. Per la testimonianza offerta dagli epigrammi sulla 
statua cfr. G. Schwartz, Die griechische Kunst des 5. und 4. Jahrhunderts v. Chr. im 
Spiegel der Anthologia Graeca, Diss. Universität Graz, Wien 1971, 24-27. 
Il realismo della vacca di Mirone è un motivo assai ripetuto; cfr. G. Setti, Studi 
sull‟Antologia greca. Gli epigrammi degli Antipatri, Torino 1890, 35, a proposito dei 
                                                             
AP 9, 734 = 41 Galán Vioque 






DioskorÇdou Brunck de Bosch : DiÖkrido P Pl Q Ald.
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 Iuntin. Ascens. : sine auctoris nota Lascaris 
 




sei epigrammi che Antipatro dedica all‟argomento: “dopo tutto su quell‟opera 
insigne rivaleggiante con la realtà non c‟era né si potea dir molto; e infatti tutte 
quelle stucchevoli variazioni <una quarantina circa nell‟Antologia> riescono su per 
giù a questo unico concetto “par viva! C‟è da scambiarla con una vera!”.  
Su questo ciclo di epigrammi cfr. Lausberg 1982, 223-237; O. Fuà, L‟idea 
dell‟opera d‟arte „vivente‟ e la bucola di Mirone nell‟epigramma greco e latino, 
“RCCM” 15, 1973, 52-55; W. Speyer, Myrons Kuh in der antiken Literatur und bei 
Goethe, “Arcadia” 10, 1975, 171-179. Secondo Squire 2010, la ragione della grande 
popolarità di cui il tema godè fra gli epigrammisti risiede nel fatto che questa statua 
era una metafora della simulazione poetica compiuta dall‟epigramma ecfrastico: 
come l‟opera d‟arte sembra reale, ma non lo è, allo stesso modo l‟epigramma 
ecfrastico finge un oggetto materiale e una natura epigrafica che non possiede, 
essendo in realtà un testo antologizzato: “the fictions of literary epigram, oscillating 
between monumental inscription and collectible anthologized entity, find an analogy 
in the virtual reality of this bronze cow. The more epigrams added to the sequence, 
the more pressing the replicative agenda: with every new poem, it becomes harder to 
differentiate model from reproduction” (Squire 2010, 593)  
Il componimento presenta evidenti parallelismi con Antip. AP 9, 721: 
 
MÖsce, tÇ moi lagÖnessi pros®rceai? ¬@ tÇ d¯ muk¥/? 
Ÿ t®cna mazoÉ@ oßk ¬n®qhke g¡la. 
 
L‟attribuzione a Dioscoride non è sicura: Benndorf 1862, 46, separò questo 
componimento dal corpus di epigrammi di Dioscoride per la scarsa affidabilità del 
lemma, ricostruito unicamente attraverso congetture, e anche perché di questo poeta 
non è conservato nessun altro distico e nessuna altra descrizione di opere d‟arte. 
Sulla sua scia anche Gow e Page non inseriscono il componimento tra quelli 
dioscoridei, mentre diversa è la posizione di Brunck, Jacobs, Meineke, Dübner (cfr. 
nota ad loc., 2, 243: “de vero nomine nihil esse potest dubitationis”), Beckby, Waltz, 
Paton, Pontani e, da ultimo, Galán Vioque, il quale, tra l‟altro, fa notare come la 
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mancanza di un altro distico non sia rilevante, visto che una situazione analoga si 
riscontra in Asclepiade, il cui unico componimento di due versi è AP 12, 75; in ogni 
modo, lo studioso riconosce che “la coincidencia en el lemma de los mss. es un 
argumento muy serio en contra de la atribución a Dioscórides” (Galán Vioque 2001, 
24). 
Se si accetta l‟attribuzione del componimento a Dioscoride, quello di Antipatro 
summenzionato sarebbe un‟imitazione. La Gutzwiller osserva che un distico di 
Demetrio di Bitinia (AP 9, 730 = FGE 1) che fa riferimento a un vitello, un toro e un 
pastore, è un‟imitazione che combina Anacr. AP 9, 715, Antip. AP 9, 721 e questo 
epigramma dioscorideo e, se avesse ragione Page 1981, 37, nel datare Demetrio al 
periodo tra Antipatro e Filippo di Tessalonica, sarebbe altamente probabile che egli 
incontrasse i tre epigrammi nella Corona di Meleagro: “we may assume, then, that 
the author of 9.734 was Meleagrian, although the ascription to Dioscorides must 
remain uncertain” (Gutzwiller 1998, 248, n. 44). Il distico presenta somiglianze 
strutturali con altri epigrammi di Dioscoride, come la posizione del g¡r (cfr. 18, 9 e 




Taäre, m¡thn ¬pÈ pÖrtin ¬peÇgeai: per l‟uso del verbo in contesti erotici cfr. Archil. fr. 
196
a
, 3 eÅ d* ün ¬peÇgeai; come osserva la Di Castri, “Dioscoride innesta una 
pennellata burlescamente erotica nel contesto ecfrastico” (Di Castri 1996, 52). 
pÖrtin: accetto la lezione di Pl (così anche Brunck, Jacobs, de Bosch, Meineke, 
Dübner, Pontani e Galán Vioque), preferibile a mÖscon di P (seguito invece da 
Beckby e Paton), perché questo secondo termine non è mai utilizzato nella serie di 
epigrammi dedicati a elogiare la scultura della vacca di Mirone (cfr. Jacobs
 
1817, 
623, ad loc.: “nusquam alibi in tot epigrammatis vacca Myronis appellatur mÖsco@”). 
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²sti g¢r ¦pnou@: cfr. Tull. Gem. AP 16, 30, 5* (sul Salmoneo di Polignoto) eÅmÈ g¢r 
¦pnou@. Come si è detto, in età ellenistica è ricorrente il topos di lodare un‟opera 
d‟arte sottolineandone soprattutto la verosimiglianza. 
œll¡ s*Õ boupl¡sta@ ¬xap¡thse Mârwn: proprio la presenza di un composto come 
boupl¡sta@ farebbe propendere per un‟attribuzione dell‟epigramma a Dioscoride, che 
in numerosi componimenti dà prova di amare particolarmente i neologismi 
fantasiosi. Mirone fu uno scultore del V secolo a. C., molto apprezzato per le sue 
sculture di dei, eroi, atleti e animali e incluso nel canone dei migliori scultori greci 
(cfr. Cic. de orat. 3, 26, Luc. Somn. 8). Cfr. RE 16.1 (1933), 1124-1130 (G. Lippold), 
M. Robertson, A History of Greek Art, Cambridge 1975, 339-344; J. Boardman, 
Greek Sculpture: The Classical Period, New York 1985, 80; A. F. Stewart, Greek 
Sculpture: an Exploration, New Haven 1990, 147-149. Per il tema dell‟inganno in 
questi epigrammi cfr. I. Männlein-Robert, Stimme, Schrift und Bild: Zum Verhältnis 
der Künst in der hellenistischen Dichtung, Heidelberg 2007, 87-93. Secondo Squire 
2010, 616, “the ontological liminality of the image, fluctuating between a real-life 
cow and its artistic mimesis, serves to figure the liminal ontology of epigram, at once 











Tavola delle corrispondenze 
 
Questo commento Antologia Palatina Gow-Page Galán Vioque 
1 5.56 1 1 
2 5.138 2 4 
3 5.53 3 5 
4 5.193 4 6 
5 5.55 5 7 
6 5.52 6 10 
7 5.54 7 8 
8 12.169 8 12 
9 12.14 9 3 
10 12.37 10 2 
11 12.171 11 9 
12 12.170 12 11 
13 12.42 13 13 
14 6.290 14 14 
15 6.126 15 15 
16 6.220 16 16 
17 7.351 17 17 
18 7.407 18 18 
19 7.31 19 19 
20 7.410 20 20 
21 7.411 21 21 
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22 7.37 22 22 
23 7.707 23 23 
24 7.708 24 24 
25 7.485 25 29 
26 7.450 26 25 
27 7.484 27 31 
28 7.162 28 36 
29 7.456 29 35 
30 7.229 30 26 
31 7.430 31 27 
32 7.434 32 28 
33 7.76 33 30 
34 9.568 34 31 
35 9.340 35 38 
36 11.195 36 39 
37 11.363 37 40 
38 7.178 38 37 
39 7.166 39 33 
40 7.167 40 34 
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